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1.	 Introduzione

Questo volume rappresenta, in pratica, la terza 
edizione di un ciclo di lavoro iniziato nel 2006 per 
la tesi di dottorato. Questa, discussa nel 2010 (pri-
ma edizione, Gattiglia 2010), è stata parzialmente 
pubblicata, come monografia sintetica nel 2011 (se-
conda edizione, Gattiglia 2011) o in articoli (Gat-
tiglia 2012, Gattiglia 2012a, Gattiglia G. 2011a) e 
trova ora (terza edizione) una pubblicazione più 
ampia alla luce di molti dati nuovi. Negli ultimi 
2 anni, infatti, il lavoro di studio su Pisa, non solo 
medievale, è proseguito all’interno del progetto 
MAPPA (Metodologie Applicate alla Predittività 
del Potenziale)1, che ha reso possibile una capillare 
raccolta dati attraverso i quali si è potuto ricom-
porre più compiutamente il quadro idrogeologico, 
geomorfologico, topografico e sottoporre a verifi-
ca, in molti casi modificando, parte delle ipotesi 
fatte in quelle sedi. L’archeologia, seppure lenta-
mente, si sta incamminando verso i Big Data, un’e-
norme quantità di dati, prodotti continuamente, 
processabili in automatico dai computer (machine 
readable), che possono modificare quadri teorici, 
conclusioni, ipotesi in ogni momento e sviluppare 
nuove applicazioni per l’archeologia. Non vivia-
mo più in un epoca in cui un volume a stampa po-
teva immaginare un lungo ciclo di vita prima di 
apparire superato, oggi bastano nuovi dati a scon-
fessare o validare ipotesi di lavoro. L’archeologia 
si avvicina sempre di più alle scienze, non solo per-
ché utilizza metodi di analisi scientifica, ma per-
ché si basa su formulazioni di ipotesi falsificabili, 
per dirla alla Popper. Per questa ragione, i dati qui 
analizzati sono open data sul MOD (Anichini et alii 

2013) (l’archivio open data dell’archeologia italia-
na www.mappaproject.org/mod) o interrogabili 
sul webGIS (MAPPAgis www.mappaproject.org/
webgis); possono essere, quindi, riutilizzati, rici-
clati, modificati, trasformati, implementati infinite 
volte per giungere ad interpretazioni, ipotesi, mo-
delli originali che sconfessino quanto qui trattato. 
Chi legge non troverà date “importanti”, ma ana-
lisi, che partendo dai dati archeologici, siano essi 
cultura materiale o topografia, producono infor-
mazioni storiche e un nuovo punto di vista da as-
sociare alle letture più tradizionali. Ugualmente, il 
dato delle fonti scritte sarà trattato solo in casi par-
ticolari, lasciando questo studio agli specialisti del 
settore. Il titolo della mia tesi di dottorato era “Pisa 
tra VII e XIV secolo. Alla luce dell’archeologia” a 
sottolineare la centralità della fonte archeologica. 
Siamo ben consapevoli della parzialità del nostro 
tipo di fonte, così come parziale risulta essere la 
fonte scritta, ma siamo anche consapevoli di pro-
durre grandi quantità di dati, che possono essere 
lette e reinterpretate da altri ricercatori. 
Negli ultimi anni sono aumentati, anche in Italia, 
gli studi sulle città medievali che fanno largo uso 
di analisi spaziali in ambito GIS2. Non penso che 
studi di questo genere si debbano considerare in-
novativi o tantomeno rivoluzionari, più semplice-
mente sono contemporanei ad una quotidianità 
fatta di tablet, applicazioni informatiche e social 
networks. Allo stesso modo parlare di digital ar-
chaeology o di digital humanities risulta ancor 
più obsoleto, considerando quanto tutto ormai sia 
digital oggigiorno. Se considero assodato il fatto 

1 Tutte le pubblicazioni sono scaricabili a questo indirizzo http://mappaproject.arch.unipi.it/?page_id=136 
(ultimo accesso 03 maggio 2013)
2 Si veda il secondo volume di Postclassical Archaeology e il recente volume Citter 2012
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di vivere in un mondo digitale, sono consapevole 
della necessità di esplicitare le procedure di anali-
si, di renderle trasparenti e riproducibili, in modo 
che altri ricercatori possano ripercorre i procedi-
menti, valutarli criticarli e cercare strade nuove e 
più efficaci3. Darò, quindi, per scontata la cono-
scenza delle applicazioni GIS e delle analisi spa-
ziali, mentre per la strutturazione del database 
rimando alle recenti pubblicazioni (Fabiani, Gat-
tiglia 2012, Anichini, Gattiglia 2012). L’utilizzo, 
ormai alla portata di tutti, di analisi spaziali, non 
si deve attenere ad un approccio fideistico o tec-
nocratico, ma nascere da valutazioni: se, infatti, 
i metodi di analisi spaziale sono stati creati ap-
positamente per le analisi geografiche, quindi si 
possono tranquillamente utilizzare per l’archeo-
logia (Hodder, Orton 1976), alcuni metodi geo-
statistici, non sono stati pensati per l’archeologia. 
Sono, quindi, necessari, da un lato, una grande 
cautela e un’attenta disamina dei pro e dei con-
tro legati al loro utilizzo, dall’altro la creazione di 
strumenti matematici e statistici appositamente 
realizzati per l’archeologia (Dubbini 2013). Quan-
do si parla di Archaeological Information System 
non si deve pensare ad un GIS che elabori dati 
archeologici, quanto ad un software mutuato dal 
GIS che applichi dei tool appositamente pensati 
per l’archeologia.

Dal punto di vista ermeneutico, questo volume 
cerca di rispondere a cosa sia stata la città medie-
vale e cosa rappresenti il territorio. Questo non è 
certamente il contenitore nel quale la città si trova 
ad agire, non è uno scenario, una quinta, un palco-
scenico che ha come attore principale la città. Fiu-
mi, paludi, monti, uomini sono alcuni degli agenti 
che hanno inciso sul paesaggio antropico. La città, 
di questi agenti, è quello archeologicamente più 
visibile, perché ha lasciato le tracce materiali più 
evidenti, ma la città, non è solo frutto delle scelte 

dell’uomo, è, anche, il risultato dei condiziona-
menti dell’ambiente, che la hanno plasmata, tanto 
quanto l’uomo. Se in alcuni periodi ha prevalso 
uno dei fattori, la continua correlazione tra questi 
elementi risulta evidente. Solo l’archeologia può 
narrare questa storia, fatta soprattutto dalle trac-
ce materiali, e lo deve fare con gli strumenti della 
contemporaneità digitale, che consentono di am-
plificare la portata dei ragionamenti.

In questo primo capitolo introduttivo sarà sin-
teticamente raccontata la storia dell’archeologia 
urbana a Pisa. Nel secondo capitolo lo sguardo si 
allarga sul contesto territoriale e sul paesaggio. I 
percorsi fluviali e le aree palustri vengono analiz-
zati per capire come l’ambiente abbia condiziona-
to nel bene e nel male lo sviluppo della città me-
dievale. Ma siccome l’uomo non è stato passivo 
di fronte ad esso, lo studio del sistema portuale e 
della viabilità terrestre permette di comprendere 
quali soluzioni siano state adottate per sfruttare i 
vantaggi geografici e generare profitti economici e 
commerciali.
Il terzo ed ultimo capitolo è diviso in due parti. 
La prima vuole illustrare le grandi trasformazioni 
urbanistiche nel lungo periodo che va dalla fine 
della romanità (VI secolo) alla conquista fiorenti-
na (inizio XV secolo). Se da un lato permangono 
ancora difficoltà nella comprensione dell’urbani-
stica romana e altomedievale di Pisa, tuttavia oggi 
possiamo comprenderne alcuni dei punti nodali, 
addentrarci nello sviluppo urbanistico dei secoli 
centrali del medioevo e analizzare cosa successe 
nella transizione che produsse la città moderna. La 
seconda parte fa parlare le tracce materiali, le fonti 
archeologiche, quei tasselli della storia che hanno 
permesso di ricostruire il quadro generale. Saran-
no soprattutto i dati provenienti dagli scavi a rac-
contare com’erano gli edifici, le strade, gli opifici 
e le botteghe artigianali, il sistema di smaltimento 

3 Sulla stessa lunghezza d’onda Citter 2012, 2012a, che pubblica i workflow del model builder di ArcGIS per rendere 
esplicito e ripercorribile il suo processo. Diversamente, ho deciso una descrizione non grafica e più generale, in 
modo da consentire anche a chi usa differenti software GIS di riprodurre i processi di analisi.



9

Gattiglia G.. 1.  Introduzione

dei rifiuti e di approvvigionamento dell’acqua, in-
fine la ricchezza e lo status sociale dei suoi abitanti. 

1.1 Archeologia urbana a Pisa
La topografia, l’impianto urbanistico, l’architettu-
ra e, in parte, la cultura materiale di Pisa medieva-
le sono stati oggetto di vari studi che hanno avuto 
un felice momento di sintesi nei primissimi anni 
Novanta (Garzella 1990; Redi 1991; Tolaini 1992; 
Tolaini 1992a). In quel momento però si avevano 
a disposizione solo i dati di alcuni interventi ar-
cheologici e di recuperi da sterri e le ipotesi inter-
pretative presentate si basavano essenzialmente 
sulla lettura dei dati archivistici, talvolta confron-
tati con le testimonianze materiali degli edifici in 
elevato o delle strutture venute alla luce in occa-
sione di sbancamenti e restauri. A partire dal 1990, 
e soprattutto negli ultimi anni, il tessuto urbano 
ha visto accrescere il numero, la qualità e l’esten-
sione degli interventi archeologici (Anichini F. et 
alii 2012). Dagli inizi degli anni Novanta al 2013 
sono stati effettuati 264 differenti interventi arche-
ologici compresi tra assistenze, scavi stratigrafici, 
lettura di elevati e carotaggi, la metà di questi ha 
interessato stratificazioni e/o strutture di epoca 
medievale, comprese tra il VI ed il XV secolo. Il 
merito per l’impulso dato, soprattutto nell’ultimo 
decennio, all’archeologia urbana a Pisa, va ricono-
sciuto ai numerosi archeologi professionisti che 
lavorano sui cantieri urbani. Le prime scoperte 
archeologiche nell’area pisana risalgano al XVI se-
colo. La prima data conosciuta è quella del 1520 
quando, presso Porto alle Conche, furono porta-
ti alla luce una serie di reperti interpretati come 
i resti di una necropoli di età imperiale, mentre 
il primo intervento all’interno del tessuto urba-
no risale ad un quarantennio dopo, con il ritro-
vamento di parte di una necropoli presso la casa 
della Gabella in piazza del Duomo. Non interessa 
né partire da così lontano, né tracciare una storia 
particolareggiata dell’archeologia urbana pisana, 
quanto piuttosto evidenziarne le linee di tendenza 
caratterizzanti. Fino alla prima metà del XX seco-
lo l’archeologia a Pisa risulta legata ad una serie 

di ritrovamenti occasionali, fatta eccezione per gli 
scavi presso le terme di Porta a Lucca e presso il 
Camposanto Monumentale. A partire dal secondo 
dopoguerra inizia a cambiare il modo di rivolgersi 
alla ricerca archeologica. Tra la fine degli anni 40 
e i primi anni 50 vengono effettuati gli scavi pres-
so piazza del Duomo e si assiste ai primi interessi 
per il periodo medievale. Gli anni 60 vedono un 
fermento di recuperi occasionali, soprattutto cera-
mici, che metteranno le basi per i successivi studi 
sulle ceramiche pisane e mediterranee circolanti in 
città. Si tratta di un rinnovato interesse per l’arche-
ologia, costretta ad inseguire i lavori urbani senza 
poterli controllare. Sono gli anni 70 a segnare la 
svolta e non solo per il fermento nazionale portato 
dalla nascita dell’archeologia medievale e dal suo 
background metodologico; segnato da un evento 
“traumatico”, il 1977 sarà un vero “anno nero”, 
lo spartiacque dell’archeologia urbana pisana. In 
quell’anno una serie di lavori presso la torre della 
Fame e in piazza dei Cavalieri, commissionati dalla 
Scuola Superiore Normale, uno dei massimi centri 
culturali cittadini, ma condotti in modo scellera-
to trasformano un’occasione unica di conoscenza 
storica, in un’immensa perdita di informazioni ar-
cheologiche, risvegliando, però, gli animi di molti 
giovani archeologi, che potremmo definire, visti 
anche i tempi, militanti. Negli anni 80, una serie di 
scavi stratigrafici estensivi segnano l’inizio dell’ar-
cheologia urbana pisana come la intendiamo oggi. 
Si trattò di un periodo, che raggiunse il suo apice 
con lo scavo di piazza Dante e portò alla pubbli-
cazione di una serie di volumi sulla città e sulle 
ceramiche medievali. In quegli anni l’archeologia 
urbana pisana fu soprattutto, anche se non solo, 
archeologia medievale, sia per la valenza meto-
dologica intrinseca in questa disciplina, sia per la 
difficoltà, in una città come Pisa, caratterizzata da 
un elevato livello della falda freatica, di raggiun-
gere le fasi insediative più antiche, sia per il forte 
legame con la storia medievale sviluppato dai ri-
cercatori dell’Università di Pisa. Gli anni 90 videro 
il consolidarsi della tradizione nata negli anni 80, 
ma senza il formarsi di una vera e propria scuola 
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pisana, quanto piuttosto di una “palestra pisana”. 
L’archeologia urbana a Pisa si configura, infatti 
negli ultimi due decenni, per un elevato tasso di 
turn over tra gli archeologi che hanno operato in 
città (Anichini 2012). Quello che, invece, si è con-
solidato a partire dagli anni 90 e ancor di più all’i-
nizio del XXI secolo è la forte attenzione della So-
printendenza per l’archeologia preventiva, che ha 
portato nell’ultimo decennio a un vero e proprio 
boom di scavi e a una sempre maggiore attenzione, 
da parte dell’amministrazione cittadina, a sfruttare 
i lavori pubblici come occasione di conoscenza ar-
cheologica. Riportando, magari in maniera un po’ 
semplicistica, su un grafico cartesiano il tempo e la 
qualità dei dati prodotti potremmo vedere quanto 
al crescere del tempo, almeno, finora, sia corrispo-
sto un aumento della quantità e qualità dei dati ar-
cheologici raccolti, essendo il crescere del tempo, in 
maniera positivista, espressione di migliori meto-
dologie di scavo e maggiore attenzione alla raccol-
ta dei dati medievali e genericamente postclassici. 
Non dobbiamo quindi farci ingannare dalla quanti-
tà dei dati raccolti senza vagliarne con cura la loro 

qualità. Il campione dei dati pisani conferma come 
il passaggio da pratiche emergenziali e/o occasio-
nali a favore di pratiche programmate porti sempre 
e comunque ad un aumento della quantità e della 
qualità dei dati prodotti. I dati raccolti mostrano 
chiaramente come l’attenzione per l’archeologia 
postclassica, dall’epoca medievale a quella con-
temporanea, si sia sviluppata solo in anni recenti, 
penalizzando la conoscenza di questi periodi. Per 
evidenziare ritrovamenti numericamente significa-
tivi legati a fasi archeologiche medievali dobbiamo 
aspettare gli anni 70 del XX secolo. Questo dato, 
che è ovviamente in linea con la nascita di questa 
giovane (in Italia) disciplina, da un lato significa 
la possibilità di avere dati archeologici di migliore 
qualità, dal momento che l’inizio di questa atten-
zione coincide con l’introduzione di pratiche di sca-
vo più raffinate, dall’altra significa la perdita totale 
di tutti i dati precedenti questa data. Lo sviluppo di 
questa attenzione ha comunque portato nell’ultimo 
quarantennio a far si che i dati archeologici raccolti 
relativi al periodo medievale rappresentino poco 
più di un quarto del totale.
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2. Il territorio: l’ambiente antropizzato

2.1 La città, l’uomo, l’ambiente
In questo capitolo affronto il problema del territo-
rio attorno alla città. Osservandolo sia come am-
biente naturale, sia come ambiente antropizzato. 
L’ambiente sia esso naturale o antropizzato non 
rappresenta un semplice contenitore, ma un ele-
mento imprescindibile nello sviluppo degli inse-
diamenti urbani. In questo senso lo studio arche-
ologico di una città non può essere scisso dall’a-
nalisi del contesto ambientale che la circonda. Le 
caratteristiche di quest’ultimo, infatti, indirizzano 
le scelte degli uomini e concorrono a determinare 
l’economia, il profilo politico e sociale, in definiti-
va la storia di una città. Questa attenzione non è 
nuova1, ma negli ultimi anni si assiste ad un rin-
novato interesse indirizzato soprattutto verso la 
realizzazione di nuovi modelli interpretativi basa-
ti principalmente su solide analisi spaziali2 (Citter 
2012). L’ambiente manipolato dall’uomo deve es-
sere quindi analizzato come  un prodotto storico 
del quale è possibile fare emergere la dimensione 
sociale (Milanese 2004: 64) e nel quale “gli argini 
dei fiumi, le tracce di campi coltivati, i recinti pa-
storali, le tracce dei sistemi irrigui (sepolti o anco-
ra in superficie) diventano tracce archeologiche ri-
conoscibili, e, di conseguenza, indagabili” (Stagno 
2009: 22). Nel caso di Pisa, inserita all’interno di un 
contesto geografico – ambientale caratterizzato da 
una pianura alluvionale solcata dai bacini idrogra-
fici del Serchio-Auser a nord e dell’Arno a sud, che 

nel corso dei secoli hanno formato aree acquitrino-
se e palustri, variato il loro percorso e modificato 
la linea di costa, l’influenza dell’ambiente appare, 
già ad un primo sguardo, evidente. Ricostruire il 
contesto ambientale risponde, quindi, alla volon-
tà di stimare l’incidenza che questo ha avuto sul-
lo sviluppo urbano nei suoi diversi aspetti. Quale 
ruolo hanno giocato gli aspetti ambientali nello 
sviluppo di Pisa? Furono determinanti, definitivi o 
concause insieme ad altri fattori? Cercare di capire 
dove passassero i fiumi e con quali effetti, quanto 
distasse la costa dalla città, quanto fossero vaste 
le paludi che la circondavano, significa cercare di 
dare risposta queste domande. Per farlo ho scel-
to di adottare una lettura sincronica e comparata, 
attraverso l’analisi spaziale3, dei dati provenienti 
da più tipologie di fonti (dati archeologici, geolo-
gici, geomorfologici, toponomastici e desumibili 
dalle fonti scritte), disposti all’interno dell’area 
geografica di ca 350 km2 racchiusa tra l’area di 
Porto Pisano a sud, la riva meridionale del lago di 
Massaciuccoli a nord, il Mar Tirreno a est, le prime 
propaggini dei Monti Pisani a nord-ovest, l’area 
di Navacchio a ovest e l’arco cronologico com-
preso tra la tarda antichità e l’inizio del XV secolo 
(fig.2.1). La trattazione segue le fasi svolte durante 
il lavoro di analisi, partendo dal problema delle 
variazioni della linea di costa, per passare allo stu-
dio dei due bacini fluviali dell’Auser e dell’Arno e 
alla presenza di aree palustri e acquitrinose, ana-

1	 Per Pisa si vedano i lavori di F. Redi, in particolare Redi 1991.
2	 L’attenzione alle tematiche ambientali negli studi della scuola senese, secondo Stagno 2009: 22 non ha sostanzial-
mente modificato una visione sito centrica, come invece è avvenuto per gli studi condotti in area padano-veneta, 
in Liguria e in Toscana settentrionale.
3	 Piace ricordare che “l’obiettivo fondamentale dell’analisi spaziale è semplicemente quello di identificare, all’in-
terno di una distribuzione geografica – o spaziale – di tipo stocastico, tendenze generali non evidenti, relative sia 
alle sfere ecologiche che culturali” (Macchi 2001:145).
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lizzando al contempo i possibili usi economici ed 
agricoli del territorio. In un secondo momento, de-
finito il quadro ambientale, si è passati all’analisi 
della mobilità sia terrestre, sia fluviale.

2.1.1 Il quadro geologico
L’area oggetto della ricerca (fig. 2.2) può essere 
suddivisa in tre elementi: il Monte Pisano, le colli-
ne pisane, la pianura pisana. Il primo è costituito 
da un segmento di orogene a falde di età alpina, 
denominate Toscanidi e Liguridi, caratterizzato 
da un forte rilievo rispetto al paesaggio circostan-
te. Qui si trovano diverse sorgive, parte delle qua-
li alimentano corsi d’acqua a carattere torrentizio4 
dal corso articolato in forti dislivelli. L’area colli-
nare presenta un insieme piuttosto omogeneo, con 
depositi di superficie in prevalenza sabbiosi, con-
glomeratici e argillosi, di formazione neogenica e 
quaternaria, e quote ben differenziate rispetto alle 
pianure. I maggiori di questi comprensori collinari 
sono alternati a valli incise da corsi d’acqua di me-
dia entità che, scorrendo verso meridione o setten-
trione, confluiscono in Serchio e Arno (Baldassarri 
2008a: 98; Mazzanti, Raù 1994). La pianura pisana, 

delimitata dalla pianura costiera versiliese, dai 
Monti Pisani a nord e dalle Colline Pisane e Livor-
nesi a sud, costituisce la porzione meridionale in-
shore del più ampio bacino di Viareggio. Questo 
bacino sedimentario rappresenta il riempimento 
di un sistema di half-graben formatosi lungo il 
margine tirrenico della catena appenninica, a par-
tire dal Tortoniano superiore, in relazione all’a-
pertura del Mar Tirreno e alla contemporanea mi-
grazione antioraria del sistema catena-avanfos-
sa-avampaese (Sarti et alii 2008, Sarti et alii 2010).  
Dal punto di vista fisiografico è distinta in una 
zona litoranea, estesa 4-7 km, costituita prevalen-
temente dall’alternanza di cordoni dunosi, aree 
depresse intracordone, derivante dall’interazione 
tra dinamica costiera, eolica e fluviale, e nella pia-
nura alluvionale propriamente detta, costituita da 
una potente coltre di sedimenti deposti, a partire 
dal tardo terziario, all’interno di una depressione 
tettonica dai due sistemi fluviali dell’Arno e del 
Serchio5. Il sottosuolo della pianura pisana può es-
sere suddiviso in tre parti: il substrato profondo, il 
substrato intermedio e il substrato superficiale. Il 
primo6 comprende le formazioni litoidi della Serie 
Toscana, le stesse che affiorano sui Monti Pisani 
(Ghelardoni et alii 1968) e le formazioni dell’Alloc-
tono ligure nell’area a ovest di Pisa. Il substrato 
intermedio è costituito da sedimenti neoautoctoni 
deposti a partire dal Miocene superiore in presen-
za di una subsidenza di origine tettonica. La suc-
cessione inizia alla base con sabbie e conglomerati, 
cui seguono argille lagunari sormontate da gessi 
alternati a strati argillosi la cui deposizione viene 
fatta coincidere con l’interruzione delle comunica-
zioni tra il Mediterraneo e l’Oceano Atlantico. Al 
di sopra dei gessi si ritrovano sabbie, argille e con-
glomerati che rappresentano la sedimentazione di 

4	 Le acque sorgive sono contraddistinte da una portata esigua, molto variabile durante l’anno, e da una durezza 
molto bassa, per via della natura delle rocce attraversate. Interessante è anche la presenza di acque termali, riscal-
date per effetto geotermico, utilizzate fin dall’antichità.
5	 La prima zona conserva abbastanza l’originaria naturalità del paesaggio, consentendo un’agevole lettura geo-
morfologica, mentre la seconda zona risulta di difficile lettura (Bini et alii 2012a: 139).
6	 La profondità del suo tetto varia da un minimo di 500 m ai piedi dei Monti Pisani fino a circa 2000 m lungo la 
costa. Nella zona di Pisa le isobate del tetto di questi terreni si trovano alla profondità di circa 1000 m.

Fig. 2.1 Visione 3D dell’immagina da satellite dell’area presa 
in esame.
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Fig. 2.2 Mosaico della cartografia geologica vettoriale (CAR.G.) sovrapposto alle immagini da satellite. È evidente la preponde-
ranza dei depositi alluvionali (in azzurro).
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un bacino senza comunicazione con i mari aperti. 
A questi segue la deposizione di argille azzurre, di 
facies marina, e di argille azzurre e sabbie gialle 
che denotano l’alternarsi di ambienti marini più o 
meno profondi. Al di sopra si trovano sabbie e ar-
gille databili al Pleistocene, cui seguono le sabbie 
di Nugola Vecchia che rappresentano un episodio 
di sedimentazione di mare basso e indicano un fe-
nomeno di regressione marina avvenuto al termi-
ne del Pleistocene inferiore. Questa stratificazione 
può essere osservata in superficie sulle Colline Pi-
sane dove questi terreni formano una monoclinale 
che si immerge al di sotto della pianura di Pisa 
(Fancelli et alii 1986). Il substrato superiore è for-
mato da sedimenti posteriori al Pleistocene infe-
riore, deposti in seguito alle mutazioni del livello 
del mare e del regime dei fiumi il cui trasporto so-
lido si è modificato, in seguito alle variazioni del 
clima, sia nell’entità, sia nella granulometria dei 
clasti. Al substrato superiore appartiene la forma-
zione dei conglomerati dell’Arno e del Serchio7, 
costituiti da ciottoli delle formazioni affioranti sui 
Monti Pisani, sede di un importante acquifero ar-
tesiano attualmente molto sfruttato. L’apporto dei 
clasti più grossolani di questi conglomerati sem-
bra dovuto al trasporto del Serchio, mentre le ac-
que dell’Arno avrebbero fornito un contributo cla-
stico più fine essendo dotate di minore energia. Al 
di sopra si trova un livello di limi fluvio-palustri 
del sottosuolo corrispondenti ad una fase di più 
limitata attività fluviale come appare dalla dimi-
nuzione drastica delle dimensioni dei clasti (Della 
Rocca et alii 1987). Questa diminuzione del tra-
sporto è probabilmente legata alla presenza di un 
clima arido che, nel corso del Pleistocene superio-
re, avrebbe favorito la deposizione delle dune del-
le sabbie dell’Isola di Coltano al di sopra dei limi 
fluvio-palustri del sottosuolo. La presenza di que-
ste sabbie indica un fenomeno di ingressione ma-

rina seguito da un sollevamento eustatico con for-
mazione di dune di origine eolica. A tali sabbie 
segue la deposizione dei limi fluvio-palustri di 
superficie che sono legati alle esondazioni dell’Ar-
no e dei corsi d’acqua minori e al loro impaluda-
mento, avvenuto fino ad epoche storiche. L’attuale 
situazione geologica degli strati superficiali di ter-
reno della pianura pisana è principalmente il ri-
sultato della attività di trasporto ed esondazione 
dell’Arno nonché delle variazioni del suo corso 
fluviale ed è legato agli effetti della presenza di va-
ste aree paludose. Si tratta quindi sostanzialmente 
di sedimenti fluvio-palustri localizzati nella parte 
orientale, separati dal mare aperto da depositi eo-
lico transizionali dei lidi e delle dune litoranee. I 
sedimenti delle spiagge attuali sono costituiti in 
generale da sabbie fini8, mentre i sedimenti di bat-
tigia sono leggermente più grossolani (sabbie me-
die), mentre i sedimenti più distanti dalla linea di 
costa sono di origine eolica vista le loro dimensio-
ni e la loro elevata classazione. I sedimenti presen-
ti nelle aree golenali sono deposti dai corsi d’ac-
qua attuali negli alvei e nelle aree laterali raggiun-
te dalle piene ordinarie. Per quanto riguarda l’Ar-
no, si tratta di sedimenti a granulometria variabile, 
da limo-argillosa a sabbiosa, in corrispondenza 
dell’energia delle acque che li ha deposti. I deposi-
ti appartenenti a questo gruppo sono rappresenta-
ti da sedimenti molto fini e sono generalmente lo-
calizzati nelle zone più lontane dai fiumi, sulle 
quali si sono verificati fenomeni di sovralluviona-
mento. Nelle zone più depresse, soggette ad impa-
ludamento, si sono deposte anche argille organi-
che e torbe9. Questi depositi si ritrovano infatti 
nelle zone che nel passato erano permanentemen-
te paludose, mentre attualmente lo diventano solo 
occasionalmente in concomitanza degli eventi me-
teorici più consistenti. Tali aree si trovano a nord 
di Coltano, a Stagno, nella zona della Ballerina, del 

7	 Si trovano ad una profondità di ca 145 m nella zona di Pisa ed hanno uno spessore variabile tra 4 e 10 m.
8	 Le dimensioni dei clasti diminuiscono a sud della foce dell’Arno ed aumentano verso a nord di questa.
9	 La deposizione delle torbe è causata da un processo di degradazione anaerobica subito dalla vegetazione igrofila 
che si verifica in seguito alla permanenza del terreno allo stato palustre.
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Gracitone e nelle vicinanze di Campaldo. I deposi-
ti alluvionali prevalentemente limosi e sabbiosi 
con intercalazioni argillose hanno una granulome-
tria mediamente più grossolana di quelle dei terre-
ni sopra descritti. Le ripetute esondazioni verifica-
tesi nel passato nella pianura di Pisa, depositava-
no la frazione limosa meno fine prevalentemente 
nelle aree poste in prossimità del corso fluviale 
dell’Arno. I limi si ritrovano infatti nella zona di 
Barbaricina, della Vettola, di S. Giovanni al Gata-
no, nelle zone di Pisa sud, di S. Giusto, di S. Erme-
te, di Ospedaletto e in località Le Rene dove sono 
assimilabili a un sedimento di esondazione fluvia-
le, che potrebbe essere stato deposto da un antico 
corso del fiume oggi abbandonato. Le zone il cui 
substrato è costituito da questi terreni sono legger-
mente più rilevate rispetto alle ex aree palustri in 
cui si ritrovano sedimenti mediamente più fini. I 
depositi alluvionali, prevalentemente sabbiosi, 
sono costituiti soprattutto da sabbie con argille e 
limi in quantità subordinata e sono presenti nei 
primi 5 metri di sottosuolo. Si ritrovano nella zona 
di Ospedaletto, in alcune fasce adiacenti al corso 
attuale dell’Arno e si possono interpretare come 
arenili formatesi, nella parte interna di meandri, in 
seguito al deposito dei materiali sabbiosi in so-
spensione nelle acque a causa del rallentamento 
della corrente. Le calcareniti e sabbie dell’Isola di 
Coltano sono terreni sabbiosi di composizione 
prevalentemente quarzosa che affiorano a Colta-
no, nella zona di Castagnolo e in un’area limitata 
presso Montacchiello. Le aree in cui sono localiz-
zati questi terreni hanno mantenuto una morfolo-
gia più elevata, in quanto residui eolico-dunali, e 
raggiungono dislivelli massimi di 8-9 metri. Si 
tratta di depositi relativi al Pleistocene superiore 
deposti durante il Wurm II (Menchelli 1984). Le 
aree paludose sono caratterizzate dalla presenza 
di argille plastiche e organiche superficiali, talvol-

ta con frazioni limose, mentre i paleoalvei tagliati 
in epoca storica sono generalmente caratterizzati 
da terreni sabbiosi ad andamento lenticolare alter-
nati a sedimenti fini limo-argillosi, cui può essere 
associata la presenza di depositi fini, talvolta orga-
nici, dovuti a locali impaludamenti verificatesi in 
seguito al taglio del meandro. Dal punto di vista 
litotecnico, possiamo dividere i terreni presenti 
nella nostra area in: terreni di riporto, sabbie, sab-
bie fini limose, argille e limi, argille grigio azzurre 
plastiche, terreni prevalentemente limosi. I terreni 
di riporto, il cui spessore varia tra 1,5 e 5-6 m, si 
ritrovano soprattutto esternamente agli argini 
dell’Arno10. Le sabbie sono presenti lungo la fascia 
costiera in corrispondenza dei lidi e delle dune li-
toranee, nelle zone di Coltano, di Castagnolo e in 
un’area molto limitata in prossimità di Montac-
chiello. Si tratta di sabbie a composizione princi-
palmente quarzosa, talvolta intercalate a sabbie 
limose, di colore marrone chiaro-nocciola negli 
strati più superficiali e grigio in quelli più profon-
di. Le sabbie fini limose si trovano lungo la fascia 
costiera, in prossimità delle depressioni comprese 
tra i lidi e le dune, e in alcuni tratti localizzati lungo 
il corso fluviale dell’Arno e nella zona di Ospeda-
letto, talvolta presentano intercalazioni limose o ar-
gillose. Argille e limi affiorano a Campaldo, a le 
Lenze, a Cisanello, a S. Giusto in Cannicci, ai Cam-
pacci, a Montacchiello, a est della zona artigianale 
di Ospedaletto e presentano un colore bruno-gialla-
stro. Le argille grigio azzurre plastiche sono presen-
ti nelle zone una volta paludose localizzate a nord 
di Coltano, a Stagno, nella zona della Ballerina, del 
Gracitone e nelle vicinanze di Campaldo. Queste 
argille, caratterizzate da elevate plasticità e umidità 
naturale, contengono al loro interno lenti sabbiose 
più o meno spesse e, frequentemente, strati torbosi. 
I terreni prevalentemente limosi si ritrovano so-
prattutto nelle adiacenze del corso attuale dell’Ar-

10	 Nella zona interna del meandro di Cisanello gli spessori del terreno vegetale e di riporto raggiungono anche i 
7 metri, e la loro deposizione si è verificata in seguito allo scarico e all’accumulo di materiale scavato durante la 
costruzione degli argini e della golena, mentre il materiale di riporto all’interno della golena della Cella rappresenta 
un accumulo di materiali inerti costituiti da elementi litoidi e laterizi in presenza di materiale più o meno fine.
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no, come nella zona di Barbaricina, della Vettola, S. 
Giusto, S. Ermete, Ospedaletto e presso Le Rene. Si 
tratta di terreni di colore nocciola con intercalazioni 
argillose e talvolta sabbiose, deposti principalmen-
te nelle aree comprese tra gli argini dei fiumi in 
tempi anche molto recenti durante le fasi di piena 
dei corsi d’acqua. 

2.1.2 Evoluzione paleoambientale 
L’evoluzione paleoambientale della pianura di Pisa 
come emerge dai dati prodotti e analizzati nel corso 
del Progetto MAPPA (Amorosi et alii 2012; Amorosi et 
alii 2012a), mostra come, a partire da circa 6000-5000 
anni a.C., questa sia stata fortemente influenzata dal-
la brusca diminuzione nel tasso di risalita del livello 
marino e dall’aumento nell’apporto sedimentario 
prodotto dai due sistemi fluviali dell’Arno e dell’Au-
ser-Serchio. La distribuzione areale del “pancone”, 
alla base della successione medio-tardo olocenica, 
documenta lo sviluppo e la persistenza di un baci-
no lagunare al passaggio fra il momento di massima 
trasgressione (ca 6000 anni a.C.) e la successiva fase 
di stazionamento alto del livello del mare (Amorosi 
et alii 2012a: 254), soggetto ad apporti da entrambi 
i sistemi fluviali. Attorno alla metà del III millennio 
a.C., inizia la fase di colmatazione della laguna, che 
arriverà a compimento, con la costruzione della pia-
nura deltizio-costiera, attorno alla fine del III millen-
nio a.C.. Nel corso dell’Eneolitico (3000-2000 a.C.), 
la pianura deltizio-costiera pisana risulta sempre at-
traversata dai due sistemi fluviali: le analisi geochi-
miche, evidenziano, infatti, all’interno di un quadro 
caratterizzato da apporti dell’Arno, un’alimentazio-
ne da parte del Serchio in prossimità dell’attuale Fiu-
me Morto. Questo complesso quadro idrogeologico 
contraddistinto dai due bacini di Arno e Auser-Ser-
chio caratterizza anche la fase di sviluppo della pia-
nura alluvionale, iniziata ca 1900 anni a.C.. Tra l’età 
del Bronzo e l’età del Ferro/età etrusca orientaliz-
zante (ca 1900 anni e 700 anni a.C.), si assiste ad una 
progressiva emersione delle paludi e al passaggio 
a depositi di piana inondabile non drenata. La pre-
senza di almeno tre generazioni di canali e relativi 
corpi di rotta e argine fluviale documentano un’ele-

vata dinamicità del sistema fluviale protostorico, che 
appare principalmente connesso all’Arno. Le analisi 
geochimiche evidenziano, inoltre, l’esistenza di un 
ramo fluviale ad alimentazione Serchio nella zona 
dell’attuale Fiume Morto e di un altro ramo (Auser?) 
proveniente da nord-est e diretto verso il centro sto-
rico di Pisa. Solo a partire dall’età etrusco-romana, si 
ha la formazione della pianura alluvionale sub attua-
le-attuale, preceduta, tra IX e V secolo a.C., nella area 
dell’attuale centro storico di Pisa a nord dell’Arno, 
dallo sviluppo di aree palustri. Si tratta di paludi ef-
fimere e di ridotta estensione areale sviluppatesi in 
zone morfologicamente depresse della pianura, in 
prossimità di uno o più paleocanali coevi-semicoe-
vi. Paleomorfologie locali, connesse alle dinamiche 
fluviali, hanno inoltre determinato la persistenza nel 
centro storico di Pisa di condizioni non drenate fino 
alla marcata diffusione della stratificazione antropi-
ca a partire dall’età bassomedievale. 

2.2. Le condizioni ambientali della pianura 
pisana nel medioevo

2.2.1 La linea di costa
Il litorale pisano fa parte dell’unità fisiografica che 
si estende dalla foce del fiume Magra a nord, alle 
colline livornesi a sud. È caratterizzato da una serie 
di cordoni dunali formatisi in seguito all’apporto di 
sedimento da parte dei bacini fluviali dell’Arno e 
dell’Auser- Serchio. Il fenomeno deposizionale alla 
foce dell’Arno è divergente, scorre verso sud sul 
lato sinistro del delta e verso nord sul lato destro, 
mentre è convergente presso Calambrone. La con-
vergenza potrebbe essere associato alla presenza di 
onde dominanti da sud-sudovest associate ai forti 
venti provenienti dal quadrante sudoccidentale. I 
processi di diffrazione e rifrazione della risultan-
te onda incidente generano due correnti: una set-
tentrionale che trasporta i sedimenti dell’Arno in 
direzione di Tirrenia e Livorno ed è parzialmente 
responsabile dell’accumulo orientato verso sud; 
una meridionale che genera l’accumulo orientato 
a nord, che potrebbe essere responsabile dell’accu-
mulo sabbioso presso Calambrone. Secondo Sarti et 
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alii 2010 la configurazione morfologica di epoca ro-
mana e medievale non sembrerebbe differire molto 
da quella attuale in termini di direzione di accu-
mulo litoranea e di fonti di apporto dei sedimenti, 
dal momento che non sembrano notarsi differenze 
tessiturali e compositive tra la più antiche linee di 
spiaggia (precedenti il II-I secolo a.C.) e quelle più 
recenti. La morfologia costiera risulterebbe, quindi, 
piuttosto simile a quella contemporanea fatta ecce-
zione per la presenza del Sinus Pisanus11, l’ampia 
insenatura nella parte meridionale della costa, in 
seguito trasformatasi in area umida, fino all’attua-
le interramento. La progradazione12 del litorale, in 
questo tratto costiero, iniziata ca 7500 BP (Amorosi 
et alii 2008), è connessa all’apporto dei sedimenti 
trasportati dai sistemi fluviali dell’Arno e dell’Au-
ser-Sechio, ed è condizionato dalle variazioni cli-
matiche che hanno interessato l’area e dall’impatto 
dell’uomo sul territorio caratterizzato da un alter-
narsi di periodi di riforestazione e deforestazione. 
La configurazione dei delta tirrenici, compreso 
quello dell’Arno, è infatti caratterizzata da una 
piattaforma poco accliva, scarsamente influen-
zata dalla subsidenza e dalle limitate escursioni 
delle maree, sensibile alle variazioni ambientali e 
in maniera minore all’azione antropica13 (Bellotti 
2000), cui va aggiunto un livello del mare inferiore 
a quello presente, valutato, per l’inizio del I secolo 

d.C., ca 0.9 m più basso dell’attuale (Pranzini 2007: 
402). Numerosi studi14 si sono occupati in maniera 
organica del problema del posizionamento della li-
nea di costa15 e delle sue successive modificazioni in 
età storica. La difficoltà principale consiste nel data-
re le successive fasi di avanzamento costiero a causa 
della scarsità dei dati archeologici individuati e della 
mancanza di ricerche archeologiche appositamente 
indirizzate. La linea di riva più antica individuata è 
quella passante per il limite occidentale del Cotone 
delle Cascine, a nord dell’Arno, e per il limite occi-
dentale del Cotone S. Guido - La Bigattiera, a sud, da 
alcuni datata all’VIII-V secolo a.C. (Ceccarelli Lemut 
et alii 1994), ma dalla maggior parte considerata rela-
tiva al II-I secolo a.C.16 (Mazzanti, Pasquinucci 1983; 
Pasquinucci 1988; Della Rocca et alii 1987; Dall’An-
tonia, Mazzanti 2001, Pranzini 2007). Le successive 
linee di costa identificate sono state tutte datate al 
basso medioevo; nessuno studio ha localizzato il 
litorale altomedievale. La più orientale di queste è 
quella approssimativamente passante per il limite 
orientale del Cotone delle Vacche (Pranzini 2007), 
datata al XII secolo, seguita da quella individua-
ta lungo il limite occidentale dello stesso Cotone, a 
nord dell’Arno, e lungo il limite occidentale del Co-
tone del Mancino, a sud, datata sia al XII (Pasquinuc-
ci 1988), sia al XIV secolo (Dall’Antonia, Mazzanti 
2001). Più a ovest è stata delineata una riva passante 

11	 Il Portus Pisanus sorgeva nella porzione meridionale della baia  (Pasquinucci 1988; Baldassarri, Gattiglia, 2009).
12	 La progradazione è continuata fino al 1830, dopo quella data il dragaggio del letto dell’Arno ha tagliato l’apporto 
dei sedimenti ed ha innescato fenomeni erosivi del litorale (Sarti et alii 2010). 
13	 Contro Pranzini 2001, Pranzini 2007.
14	 Mazzanti,  Pasquinucci 1983; Della Rocca et alii 1987; Pasquinucci 1988; Ceccarelli Lemut et alii 1994; Dall’Anto-
nia, Mazzanti 2001, Pranzini 2007 e la Cartografia Geologica Regionale -CAR.G.- con scala 1:10.000 edizione 2005-2006. 
Quest’ultima ha evidenziato alcuni errori (Tabella 2.1) e pertanto non è stata considerata nella discussione generale.
15	 Le linee di costa sono state riconosciute nelle differenti dune costali, formatesi per l’azione delle correnti ma-
rine, che hanno deposto i sedimenti fluviali creando cordoni litoranei sommersi che, una volta emersi, sono 
stati sottoposti all’azione eolica, che vi ha depositato ulteriori sedimenti determinando la formazione di cordoni 
dunali disposti parallelamente alla riva (Bini 2006: 25). Pranzini 2007, con uno studio realizzato attraverso la cre-
azione di DEM da LIDAR, ha evidenziato come durante una veloce progradazione vengano a formarsi numerose 
creste dunali convergenti, nessuna delle quali presenta una elevata crescita verticale, mentre quando l’apporto 
è minore si formano dune più elevate e parallele, dal momento che ogni cresta viene maggiormente esposta 
all’azione del vento.
16	 La posizione di questa linea di costa è data principalmente delle notizie fornite da Strabone (V, 2, 5, C 222) che 
pur scrivendo in età augusteo-tiberiana sembra riportare elementi di maggiore antichità. I ritrovamenti archeolo-
gici nell’area di San Piero a Grado (Bruni 2001) attestano una presenza insediativa a partire dal VII secolo a.C. e 
quindi l’esistenza, in età etrusca, di una linea di costa che sarebbe molto vicina a quella di età repubblicana.
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lungo il limite orientale del Cotone di Ferdinando, a 
nord dell’Arno, e lungo il limite orientale del Cotone 
del Bassetto, a sud, datata sia posteriormente al 1000 
(Ceccarelli Lemut et alii 1994), sia al XII secolo (Della 
Rocca et alii 1987). La linea di costa riferita al XVI 
secolo, l’ultima ad essere presa in considerazione in 
questa trattazione, viene collocata da tutti gli studi 
ad ovest delle precedenti, ma con alcune variazioni. 
Nel tratto a nord dell’Arno, è situata lungo il limite 
occidentale del Cotone Ferdinando (Dall’Antonia, 
Mazzanti 2001, Ceccarelli Lemut et alii 1994), o, an-
cora più a ovest, lungo il limite orientale del Cotone 
dei Ginepri (Della Rocca et alii 1987, Pranzini 2007) 
e, nel tratto a sud del fiume, lungo il limite occidenta-
le del Cotone del Bassetto (Dall’Antonia, Mazzanti 
2001, Ceccarelli Lemut et alii 1994) o, ancora più a 
ovest, lungo il Cotone a occidente della Lama Larga 
(Mazzanti, Pasquinucci1983; Della Rocca et alii 1987, 
Pranzini 2007) (fig. 2.3). 

Tutti i dati raccolti sono stati vettorializzati attra-
verso la creazione del file linee_costa_biblio.shp17, 
con lo scopo di analizzare e verificare i dati editi e 
di localizzare la probabile linea di costa altomedie-
vale partendo da una serie di considerazioni. Tra il 

II secolo a.C. e l’età tardo antica le principali cause 
dell’avanzamento del litorale possono essere viste 
nell’occorrenza di una serie di eventi alluviona-
li, leggibili nei depositi stratigrafici dell’area del 
Cantiere delle Navi Romane (Camilli 2004a: 59), 
nel progressivo disboscamento delle aree collina-
ri e montane (Camilli 2004a: 56) e nella fitta rete 
di canalizzazioni legata alla centuriazione. Per il 
periodo compreso tra tarda antichità e alto medio-
evo i dati a disposizione evidenziano un aumento 
delle alluvioni18, con associati fenomeni deposizio-
nali19, l’abbandono, dal VI secolo d.C., dell’assetto 
agricolo dell’area centuriata, con la caduta in disu-
so della rete di canali (Anichini 2004-2005, Anichi-
ni 2006, Bonamici 1988, Camilli 2004a: 59), l’impa-
ludamento progressivo della piana pisana20, una 
cuspide ben sviluppata del delta dell’Arno, segno 
di un notevole carico solido del fiume21 (Bellotti 
2000) e un clima generalmente freddo, descriven-
do in particolare il VI secolo come un momento 
caratterizzato da forti disagi ambientali22. Si può 
quindi individuare una coincidenza cronologica 
tra le fasi di accrescimento dei delta, l’intensità 
delle alluvioni e la variazioni climatiche accerta-
te23 (Bellotti 2000), e ipotizzare che la combina-

17	  Grafo polilinea, riporta  tutte le differenti ipotesi sulla progressione delle linee di costa dal VII secolo a.C. al XV 
secolo d.C.. Ad ogni feature è associato un campo di controllo sull’affidabilità del dato, i valori sono espressi con 
una scala crescente da 1 (min) a 3 (max).
18	  Lo scavo presso il Cantiere delle Navi Romane indica un aumento dell’intensità delle alluvioni nel periodo succes-
sivo al V secolo d.C., dopo una fase di attenuazione del fenomeno tra II e V secolo d.C. (Camilli 2004a: 71); lo scavo 
di Via Marche evidenzia fenomeni esondativi tardo antichi (Paribeni et alii 2006:213), mentre il recente scavo presso 
via Galluppi (Anichini, Bertelli 2010) ha messo in luce una necropoli utilizzata fino al IV secolo d.C. ed obliterata da 
un livello argilloso alla fine del IV secolo d.C.; vista la sua posizione prossima al tracciato dell’Auser, la fine del suo 
utilizzo potrebbe essere in qualche modo connessa ad un evento esondativo (non documentabile a cause delle suc-
cessive rasature orizzontali postmedievali). Da ultimo i dati stratigrafici provenienti dallo scavo fiorentino di Via de’ 
Castellani hanno permesso di individuare un fenomeno alluvionale riferito al tardo VI secolo d.C. che è stato messo 
in relazione (Arnoldus-Huyzendveld 2007:60) con l’alluvione del 589 citata da Paolo Diacono (Hist. Lang., III, 23, 24).
19	  Documentati per le vallate dell’Italia centrale, nel periodo compreso tra 200 e 800 d.C. (Brown 1997: 241).
20	  Vedi §2.2.3.
21	  Datata genericamente al periodo post-romano.
22	  Si tratta di un fenomeno riscontrato a Modena (Gelichi 1989), Piacenza (Corretti 1999), Verona, Roma (Gelichi, 
Brogiolo 1998:87) e, in Toscana, a Firenze (Arnoldus-Huyzendveld 2007:60), Lucca, Pistoia (Corretti 1999), Grosseto 
(Arnoldus-Huyzendveld 2007a).
23	  Credo che la componente ambientale, in momenti di forte disagio idrogeologico, risulti preponderante rispetto 
a quella antropica, contro Pranzini 2001, 2007 che vede nell’altomedioevo una fase erosiva dovuta al crollo delle 
pratiche agricole sul territorio e un minor apporto fluviale dopo la caduta dell’Impero Romano causato dal declino 
demografico; parzialmente contro Arnoldus-Huyzendveld 2007a:61, che vede nelle variazioni dei delta la presenza 
anche di cause antropiche mettendo in relazione le cuspidi del delta dell’Ombrone con la crescita della popolazione 
e le sue fasi erosive con i fenomeni di spopolamento.
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Fig. 2.3 Partendo dall’alto a sinistra e procedendo in senso orario, sono visualizzate, sull’immagine da satellite in falsi colori, 
le linee di costa secondo Mazzanti, Pasquinucci1983; Della Rocca et alii 1987; Ceccarelli Lemut et alii 1994; Dall’Antonia, 
Mazzanti 2001.
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zione di questi fenomeni, solo parzialmente mi-
tigata, da un lento fenomeno di rimboschimento 
naturale, abbia portato ad un aumento del grado 
di progradazione della costa24. Questi dati permet-
tono di comprendere la situazione generale nell’alto-
medioevo, ma non consentono ancora di calcolare la 
possibile ubicazione del litorale altomedievale. Per 
questo è stata analizzata la curva dell’accrescimento 
percentuale della piana deltizia dell’Arno (Bellotti 
2000) nel lungo periodo (200 a.C./1500 d.C.), notan-
do come essa descriva un incremento percentuale 
sufficientemente costante25. Su questa base si è passati 
all’esame della localizzazione delle linee di costa, os-
servando una quasi totale coincidenza sull’ubicazione 
del litorale di II-I secolo a.C. e una certa conformità 
nel posizionamento della linea di costa di XVI secolo. 
Data la costanza della curva dell’accrescimento per-
centuale, è stata ipotizzata una sostanziale regolarità 
dell’incremento nel periodo antecedente il 200 a.C. ed 
è stato calcolato il grado di progradazione media in 
un periodo di 1700 anni in tre differenti punti del lito-
rale: presso la foce, dove risulta pari a 1,8 m all’anno, 
3 km a nord, dove è pari a 1,41 m/anno, e 3 km a sud, 
dove è pari a 1,57 m/anno. Per ottenere la probabile 
localizzazione del litorale altomedievale (800 d.C.), 
rispetto alla linea di costa del 200 a.C., il grado di pro-
gradazione medio acquisito nei tre diversi punti è sta-
to moltiplicato per 1000. I dati calcolati identificano in 
maniera omogenea il limite occidentale del cotone po-
sto ad est del Cotone delle Vacche, a nord dell’Arno, e 
il limite occidentale del Cotone Grosso, a sud (fig. 2.4), 
come possibile litorale altomedievale. Confrontando 
questo risultato con le variazioni altimetriche delle 
dune costali (Pranzini 2007: 404) si vede una costante 
diminuzione dell’altezza delle creste nel tratto com-
preso tra 4,4 km e 3,5 km dalla linea di costa attua-
le, dove si segnala un repentino picco. Questo picco 

coincide con la linea calcolata. La lettura complessiva 
conferma, quindi, un rapido avanzamento della linea 
di costa tra tarda antichità e primi secoli dell’altome-
dioevo (dune costiere sempre più basse) con una stasi 
intorno all’inizio del IX secolo che ben concorda con 
i dati sia climatici, sia ambientali, sia demografici. La 
linea di costa del XII secolo passerebbe, quindi, per 
il limite orientale del Cotone delle Vacche a ca 3 km 
dalla linea di costa attuale (Pranzini 2007: 404), piutto-
sto che per il limite occidentale dello stesso Cotone, a 
nord dell’Arno, e per il limite occidentale del Cotone 
del Mancino, a sud (Pasquinucci 1988), linea, questa, 
che sembra più correttamente databile al XIV secolo 
(Dall’Antonia, Mazzanti 2001; Pranzini 2007). In que-
sto modo avremmo, tra 800 d.C. e 1300 d.C., un grado 
di progradazione di ca 1 m l’anno che concorda con 
l’arretramento dell’apice deltizio nel periodo caldo 
compreso tra l’inizio del IX secolo e la metà del XII 
secolo (Bellotti 2000) e con una serie di creste dunali 
sempre più elevate (Pranzini 2007: 404). L’ubicazione 
di un litorale, datato genericamente come posteriore 
al 1000 o al XII secolo, lungo il limite est del Cotone 
Ferdinando e del Cotone Bassetto (Della Rocca et alii 
1987, Ceccarelli Lemut et alii 1994) sembra contrasta-
re le considerazioni di cui sopra (eccessiva prograda-
zione del litorale) e pertanto da scartare. Nei secoli 
successivi, le variazioni delle condizioni climatiche e 
soprattutto il taglio dei meandri della Vettola (1340) e 
di San Rossore (1338) devono aver portato ad un au-
mento del grado di progradazione26, anche in questo 
caso ben evidenziata dalla diminuzione dell’altezza 
delle dune costali. In questo caso la linea di XVI secolo 
indicata da Dall’Antonia, Mazzanti 2001 non coinci-
de col calcolo da loro stessi effettuato di una prograda-
zione di di 6 m/anno per un totale di 1200 m effettivi. 
La progradazione massima misurabile tra le linee di 
costa da loro indicate per il XIV e XVI secolo è di ca 

24	  Contro Pranzini 2001 e 2007, che collega la progradazione dei delta in epoca storica soprattutto a cause antropi-
che e vede nel depopolamento altomedievale non solo una riduzione della crescita del delta dell’Arno, ma anche 
una possibile erosione della cuspide di età romana.
25	  Il presupposto del ragionamento è quello di individuare le linee di costa maggiormente affidabili per il II-I sec. a.C. e 
per il XVI sec. d.C., calcolando un grado di progradazione medio di lungo periodo in base al quale stimare la possibile 
linea di costa altomedievale, infine verificarla con i dati altimetrici delle dune costali ottenuti dal DEM LiDAR.
26	  A cui non deve essere estraneo il disboscamento avvenuto nei secoli centrali del medioevo (Ceccarelli Lemut et 
alii 1994: 416).
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Fig. 2.4 In azzurro la linea ipotizzata del litorale altomedievale, che corre lungo il limite occidentale del cotone posto ad est del 
Cotone delle Vacche, a nord dell’Arno, e il limite occidentale del Cotone Grosso, a sud, sovrapposta all’immagine satellitare 
in falsi colori.
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700 m pari a 3,5 m/anno, che rappresenterebbe, co-
munque, un aumento del grado di progradazione 
3,5 volte superiore rispetto al periodo precedente, 
mentre considerando le linee di riva più occiden-
tali, datate al XVI secolo (Della Rocca et alii 1987), 
avremmo una progradazione di 900 m ca, pari a 4,5 
m/anno27.

2.2 I fiumi: frammenti di una complessità
La presenza di una complessa rete idrografica ha 
condizionato lo sviluppo urbano ed economico di 
Pisa. Non sorprende, quindi, che numerosi studiosi 
abbiamo affrontato il problema dei suoi tracciati in 
epoca storica28, senza, però riuscire a pervenire ad 
una loro definizione attendibile sia dal punto di vi-
sta spaziale, sia cronologico29. In breve si può asse-
rire che davanti ad indubbi pregi, ognuno di questi 
studi presenti lacune dovute alla settorialità: gli stu-
di basati sulla cartografia storica da un lato hanno 
cercato di offrire uno sguardo complessivo dei trac-
ciati dei corsi d’acqua, senza, però, verificarne sul 
terreno la loro effettiva presenza; quelli basati sui 
dati di sottosuolo hanno permesso l’individuazione 
puntuale di alcuni paleoalvei, senza pervenire alla 
ricostruzione complessiva dell’intera paleo rete 

idrografica; quelli basati sui dati geomorfologici e 
sulla fotointerpretazione hanno evidenziato le trac-
ce presenti, senza riuscire a definirne il grado di at-
tendibilità. Si tratta, nella maggior parte dei casi, di 
valide ipotesi di studio che devono essere verificate 
attraverso un approccio multidisciplinare, che per-
metta di rivedere complessivamente i dati prodotti 
fino a oggi e utilizzi fotointerpretazione aerea (Bini 
et alii 2012a), telerilevamento (Bini et alii 2012), inda-
gini geofisiche, geoelettriche, geomorfologiche (Bini 
et alii 2012b), dati di sottosuolo (Amorosi et alii 2012, 
2012a), dati storici (Grava 2012) e archeologici (Ani-
chini et alii 2012), come quello seguito per il Proget-
to MAPPA, concentrato, purtroppo, solo nell’area 
indagine di 26 km2 attorno a Pisa, dove è stato pos-
sibile, anche attraverso datazioni al C14, datare i dif-
ferenti paleoalvei. Qui sono state individuate 121 
tracce, con un grado di attendibilità compreso da 1 
e 8, sono state comparate con la banca dati di sotto-
suolo, verificate, in molti casi con l’indagine geoe-
lettrica, coi dati storici e archeologici, e hanno per-
messo la ricostruzioni dei tratti di paleo-tracciati 
più probabili per i vari periodi storici (Bini et alii 
2013). Per l’area compresa tra il lago di Massaciuc-
coli e l’Arno, oltre ai già citati studi, sottoposti a ve-

Tab 2.1 Tabella comparativa del posizionamento della linea di costa dall’VIII secolo a.C. al XVI secolo d.C.

27	  Ancora contro Pranzini 2007, che non considerando il taglio dei meandri della Vettola e di San Rosssore, vede 
dalla metà del XIV secolo, fino all’inizio del XV secolo un momento di interruzione della progradazione del delta 
dovuto al decremento della popolazione in seguito alla peste nera e alle ripetute guerre.
28	  Cito gli studi di maggior respiro sia storico, sia topografico: Pasquinucci 1988, 2003 e Redi 1988 si basano prevalen-
temente sulla cartografia storica; Rossi et alii, 2011 sui dati di sottosuolo; Della Rocca et alii 1987, Federici 2005 sui dati 
geomorfologici; Cosci 2005 esclusivamente sulla fotointerpretazione; Ceccarelli Lemut et alii 1994 sull’integrazione tra 
dati storici e geologici; Gattiglia 2010, 2011 sull’integrazione dei dati geologici, archeologici, toponomastici.
29	  A fronte di un difficile confronto tra i dati prodotti, rimangono alcune ricostruzioni concordi legate a quelle parti 
di paleo tracciati ben evidenti sul territorio e ben conosciuti nelle fonti scritte: per l’Arno, si tratta, dei paleomeandri 
di San Rossore, della Vettola e di Barbaricina (rettificati rispettivamente nel 1338, nel 1340 e nel 1771-2) e della foce, 
deviata nel 1606, per il Serchio, del paelomeandro di Metato rettificato nel 1579 (Bini et alii 2012a: 139).
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rifica con i dati attualmente disponibili nella banca 
dati del sottosuolo, disponiamo della lettura ag-
giornata delle fotografie aeree e dei dati da telerile-
vamento finalizzata all’individuazione delle tracce 
riferibili a paleoalvei propedeutica al Progetto 
MAPPA (Bini et alii 2012a: 140 ss), per la quale sono 
state analizzate immagini aeree scattate tra il 1943 
ed il 2010, compreso il formato ad infrarossi relati-
vo al volo notturno del 1983 e i dati satellitari (Bini 
et alii 2012). Si tratta di un lavoro preliminare, sul 
quale è possibile sviluppare ipotesi da sottoporre a 
verifica attraverso un’analisi multidisciplinare di 
dettaglio. Le tracce individuate sono state vettoria-
lizzate in ambiente GIS come grafo poligonale (pa-
leo_alvei.shp). Ogni singolo elemento rilevato è 
stato digitalizzato, seguendo i paleo-argini che ne 
identificavano la geometria, ed è stato gerarchizza-
to al fine di discriminare le tracce più attendibili da 
quelle più effimere30. Sono state identificate 287 
tracce fluviali che coprono complessivamente una 
superficie di circa 81 km2 su 350 km2, con un inci-
denza pari al 23%, dato che sottolinea il fondamen-
tale contributo della rete idrografica nell’evoluzio-
ne geomorfologica dell’area. Le tracce di maggiori 
dimensioni caratterizzano la zona tra il Serchio e 
l’Arno e quella a sud di quest’ultimo, quelle di di-
mensioni più contenute il centro urbano di Pisa e la 
zona a sud del lago di Massaciuccoli. La maggiore 
concentrazione di tracce si riscontra in prossimità 
degli attuali corsi dell’Arno e del Serchio, dove ri-
sultano anche caratterizzate da un elevato grado di 
attendibilità, probabilmente dovuto sia alla recen-
ziorità delle stesse (quindi alla loro superficialità), 
sia alla presenza di depositi di esondazione grosso-
lani, cioè più leggibili per contrasto rispetto alle li-
tologie fini che generalmente caratterizzano le fa-
cies di chiusura dei paleoalvei. Le minori concen-
trazioni di tracce sono avvertibili nelle aree imme-
diatamente alle spalle dei cordoni litoranei più in-

terni (sia a nord che a sud dell’Arno) e nell’area at-
torno a Coltano, probabilmente a causa della natura 
del terreno (presenza di aree palustri) o delle attivi-
tà antropiche. Appare importante notare alcune ca-
ratteristiche salienti: l’area compresa tra il lago di 
Massaciuccoli e l’attuale corso del Serchio, caratte-
rizzata dalla presenza di depositi palustri che ren-
dono difficile la lettura delle paleotracce fluviali, ha 
evidenziato la presenza di una serie di tracce strette 
e allungate in direzione nord/sud, alcune delle 
quali con un elevato grado di attendibilità, da ri-
condurre ad una originaria genesi naturale, sulla 
quale sarebbe successivamente intervenuto l’uomo 
con la realizzazione di canali artificiali, talvolta na-
vigabili; l’area compresa tra gli attuali corsi del Ser-
chio e dell’Arno è caratterizzata da numerosi pale-
oalvei non attribuibili con certezza ad uno dei due 
bacini fluviali: non si può escludere l’ipotesi che 
l’Arno abbia interessato settori più settentrionali 
dell’attuale corso, come suggeriscono i paleoalvei 
rilevati alle pendici dei Monti Pisani, la cui genesi 
sembra difficilmente attribuibile al Serchio; l’area a 
sud dell’Arno, che può essere distinta in due setto-
ri, quello orientale con elevata densità di tracce, 
rappresentative della progressiva migrazione 
dell’Arno da sud a nord, e quello occidentale, a ri-
dosso dei cordoni litoranei più interni, in cui mano 
a mano che ci si avvicina a Coltano le tracce tendo-
no a diventare illeggibili. Complessivamente, lo 
studio prodotto da Bini et alii 2012a individua due 
serie di tracce appartenenti rispettivamente ai baci-
ni idrografici dell’Arno e dell’Auser-Serchio e una 
terza serie di attribuzione incerta31, pone in eviden-
za come dal punto di vista geomorfologico non si 
notino evoluzioni tipologiche dei corsi d’acqua che, 
al contrario, mantengono costantemente la tipolo-
gia meandriforme e sottolinea, ancora una volta, 
l’estrema variabilità dei percorsi e la difficoltà di 
definire delle cronologie di dettaglio come quelle 

30	  Il 31,5% delle tracce rilevate ha un’attendibilità alta (grado 8), mentre oltre il 50% presenta un grado di attendi-
bilità compreso tra 1 e 2 (ovvero bassa) (Bini et alii 2012a).
31	  Le tracce appartenenti al terzo gruppo dovranno essere attentamente verificate attraverso l’incrocio con dati di 
sottosuolo.
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Fig. 2.5 Le tracce, in nero, dei paleoalvei analizzate nel corso del Progetto MAPPA (da Bini et alii 2012a) sovrapposte alle tracce, 
in giallo, disponibili nel corso dello studio precedente.
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necessarie a chi si occupa di tempi storici. Nel cor-
so dei miei precedenti lavori (Gattiglia 2010, 
2011) avevo cercato di affrontare l’argomento in-
crociando i dati toponomastici desumibili dalle 
fonti scritte, con i dati fino ad allora disponibili 
sui paleoalvei, elaborando una serie di ipotesi sui 
possibili paleo tracciati fluviali. La revisione dei 
dati affrontata per il progetto MAPPA, ha fornito 
un quadro affatto diverso (fig. 2.5). Che fare allo-
ra? Ho deciso di riproporre comunque il metodo 
percorso precedentemente, consapevole che solo 
la possibilità di lavorare in maniera multidiscipli-
nare con dati di sottosuolo e con analisi al C14 po-
trà verificare le ipotesi sul possibile quadro idro-
grafico di età medievale, convinto che la localiz-
zazione toponomastica, riesca, comunque, a for-
nire un quadro d’insieme dei possibili percorsi. 
Come base di dati ho utilizzati gli studi esistenti 
che hanno trattato il problema della paleo-idro-
grafia medievale partendo dalle fonti scritte32, la 
toponomastica33, le tracce dei paleo alvei34 e la 

cartografia storica, applicando una metodologia 
di analisi spaziale semplice35, addirittura basica, 
fondata sull’individuazione dei toponimi citati 
nelle fonti scritte medievali ancora leggibili nella 
toponomastica attuale e sulla loro relazione spa-
ziale (Select by Location) con i tratti di paleo alvei 
cartografati. Per l’utilizzo dei dati toponomastici 
si è proceduto con la creazione di Toponimi.shp 
contenente i toponimi presenti sulla C.T.R.. La 
georeferenziazione è stata realizzata come grafo 
puntiforme con vettorializzazione a schermo 
1:5000. Il posizionamento del grafo è avvenuto al 
centro della denominazione toponomastica per i 
toponimi che indicano un areale, al centro dell’in-
sediamento per i centri abitati, al centro dell’edi-
ficio per tutti i toponimi riferiti ad una specifica 
struttura come casa, villa, podere, ecc.. Il secondo 
passaggio è consistito nella realizzazione, a parti-
re da Toponimi.shp dei poligoni di Thiessen36 
(Thiessen_toponimi.shp) calibrati sulla superfi-
cie di costo e sul dato idrologico (Flow Direction e 

32	  Esulando dalla presente ricerca lo studio delle fonti scritte, si è fatto riferimento ai principali studi sull’argomen-
to ed in particolare a Berti, Renzi Rizzo 2004; Ceccarelli Lemut 2005; Ceccarelli Lemut et alii 1994; Redi 1988; Redi 
1990; Redi 1991.
33	  Desunta dalla cartografia C.T.R. scala 1:10.000. I toponimi sono stati anche confrontati con la cartografia catastale 
storica consultabile sul sito di Castore, catasti storici regionali, della Regione Toscana http://web.rete.toscana.it/
castoreapp/.
34	  Bini et alii 2012, 2012a.
35	  In una prima fase di indagine si è cercato, attraverso gli strumenti dell’analisi spaziale, di determinare i bacini 
imbriferi e i percorsi fluviali medievali partendo come base dal DEM derivato da LiDAR avente un’estensione spa-
ziale compresa entro la linea di costa relativa al XVI secolo, ma, per ovvi motivi legati alla mancanza di dati, non 
le sue quote, che pertanto sono quelle attuali (si veda § 2.2.3). Al DEM è stato applicato il comando Fill in modo da 
correggere eventuali imperfezioni e valori fuori range (Tarboton, Bras, Rodriguez-Iturbe 1991) del DEM ottenendo 
in output il file fill_dem.grid, a cui è stato applicato il comando FlowDirection per elaborare la carta delle direzioni 
di flusso (che si basa sui valori d’altezza di ogni pixel con i pixel direttamente adiacenti) ottenendo in output il ra-
ster flow.grid. In ultimo è stato utilizzato il comando FlowAccumulation per elaborare la carta delle accumulazioni 
di flusso (che evidenzia i percorsi preferenziali di scorrimento dell’acqua, e non la rete idrica effettiva, che dipende, 
oltre che dai valori delle altezze topografiche, DEM, dalla tipologia del suolo e dalla gestione territoriale). Questo, 
sulla base dell’input flow.grid, ha prodotto in output flowacc.grid. Il file ottenuto, una volta riclassificato, è risul-
tato scarsamente attendibile a causa della predominanza di aree pianeggianti e pertanto si è preferito fare ricorso a 
metodologie di indagine più semplici, che garantissero una maggiore affidabilità.
36	  Il metodo dei poligoni di Thiessen consiste nel disegnare una serie di poligoni con al centro i punti di valore noto, 
il cui valore è assunto come rappresentativo dell’area dell’intero poligono. I vertici dei poligoni sono costruiti sui 
punti intermedi delle distanze tra due punti vicini, ogni punto interpolato all’interno di un determinato poligono 
assume il valore di quello a lui più vicino con valore noto. Tali tessellazioni sono utilizzate in archeologia per la 
definizione delle aree di influenza dei siti e funzionano bene quando si assume di lavorare con punti che abbiamo 
un peso equivalente. Per questo ho scelto di adoperare questo sistema per definire una stima degli areali dei singoli 
toponimi, si può, infatti, facilmente assumere per vero, che ogni singolo toponimo abbia la stessa importanza, o 
peso, e che quindi il suo areale sia definito dalla distanza con altri toponimi di eguale importanza. L’applicazione 
di questo principio è stata utilizzata per definire gli areali dei toponimi attuali (Thiessen_toponimi.shp) e di quelli 
medievali (Thiessen_topo_med.shp). Tale analisi, come vedremo nei capitoli seguenti è stata particolarmente utile 
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Basin)37 (fig. 2.6). Da Thiessen_toponimi.shp sono 

stati estrapolati i toponimi presenti nelle fonti scritte 

medievali in relazione ai tracciati fluviali e creati 4 

file poligonali specifici (toponimi_Tubra.shp, topo-
nimi_Serchio.shp, toponimi_Auser.shp e toponi-
mi_Arno.shp), ai quali è stato aggiunto un campo 

numerico relativo alla prima attestazione del topo-

nimo in relazione al fiume nelle fonti scritte. Questi 
di volta in volta sono stati messi in relazione con il 
file paleo_alvei.shp attraverso una Selection by Loca-
tion che mettesse in evidenza i paleo alvei posti en-
tro una distanza di 150 metri dal poligono areale del 
toponimo. La distanza di 150 m è stata scelta a causa 
del grado di precisione degli areali toponomastici 
attenuti tramite la creazione dei poligoni di Thyssen 
e della georeferenziazione e vettorializzazione dei 
paleo alvei a partire da immagini con scala cartogra-
fica di scarso dettaglio. Il risultato ottenuto, e voluto, 
è la visione di una complessità idrica e non la rico-
struzione di un percorso certo, vista la già eviden-
ziata mutabilità degli alvei e la difficoltà di fissarne 
una cronologia definita. Dalle fonti scritte medievali 
emerge, infatti, un quadro di estrema complessità 
idrografica di difficile di lettura (Ceccarelli Lemut et 
alii 1994), nel quale la piana di Pisa risulta fortemen-
te condizionata da un fitto sistema fluviale caratte-
rizzato a nord dal bacino dell’Auser, articolato in 
Auser, Auserclus/Serclus (Serchio), Tubra, e a sud da 
quello dell’Arno.

2.2.2.1 Il Tubra
Il percorso del Tubra è sicuramente il più proble-
matico da definire, tanto da far dubitare alcuni 
studiosi della sua stessa esistenza come tracciato 
indipendente38. L’idronimo Tubra è attestato in 
una serie di documenti scritti tra IX e XII secolo, la 
prima citazione è dell’865, l’ultima del 1156, quan-
do ne viene attestata la scomparsa. Le fonti scritte 
indicano il Tubra a Vecchiano39 dal 940 (Ceccarelli 
Lemut et alii 1994: 407-8), tra Vecchiano e Carraia40, 

per localizzare alcuni dati conosciuti solo grazie alla toponomastica e per elaborare alcune ricostruzioni sul tessuto 
medievale cittadino. Nel caso dei toponimi medievali dobbiamo tenere in considerazione una maggiore incertezza 
dovuta alla difficoltà del posizionamento ed alla probabile scomparsa di alcuni toponimi. 
37	  Una procedura simile è stata adottata per i poligoni di Thiessen calibrati per i castelli dell’area fiorentina in 
Citter 2012: 74.
38	  Secondo Redi 1988: 160 appare problematico “definire esattamente se il Tubra avesse un corso ben preciso e 
distinto da quello del Serchio o se costituisse semplicemente un ingrossamento di esso in corrispondenza di isole 
e meandri abbandonati, e infine se fosse il nome più antico del diverticolo dell’Auser o lo stadio transitorio di una 
fase evolutiva del Serchio”.
39	  Il Tubra attraversava Vecchiano secondo un documento scritto del 1001 (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 407-8).
40	  Carraia è da identificarsi con Arena (Redi 1988, Ceccarelli Lemut et alii 1994) sulla base di Tongiorgi, Virgili 1975 
che hanno dimostrato come il toponimo Arena si sia spostato a Carraria alla fine del XVI secolo, quando venne 
trasferito il fonte battesimale, dall’ormai abbandonata pieve di Arena, alla chiesa di S. Salvatore a Carraia.

Fig. 2.6 Gli areali dei toponimi calibrati sulla superficie di co-
sto e sul dato idrologico e sovrapposti all’immagine satellitare 
in falsi colori.
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dal 968 al 1023 (Redi 1988: 160), a Carraia nel 1016, 
a Porto Ursi, ad Arena nella zona dell’attuale cimi-
tero, nel 865 e nel 866, ad Alzavola nel 995 e al Pero 
nel 101641 (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 407-8), in-
fine presso la foce, alla Sterpaia, nel 940 (Redi 1988: 
160). Il Tubra sembra fosse considerato come un 
corso d’acqua a se stante, diverso, dal pur vicino 
Auserclus (Serchio), infatti, un documento del 956 
li cita come due entità nettamente separate dal mo-
mento che una cascina viene posta prope [Tubra] ul-
tra fluvio Auserclo (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 407). 
In pratica, il Tubra sembrerebbe scorrere a nord del 
Serchio e in seguito, per le continue trasformazioni 
dei percorsi, confluire nell’Auserclus, come atteste-
rebbe una sentenza del 1156 in cui viene ricorda-
to un atto di trecento anni prima riguardante un 
terreno ab hac Tubre parte que Serclus vocatur, segno 

che alcuni tratti del Tubra di IX secolo coincideva-
no almeno in parte con il corso del Serchio nel XII 
secolo (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 407-8). La ri-
cerca dei toponimi citati nei documenti scritti me-
dievali all’interno del file Thiessen_toponimi.shp 
ha portato all’individuazione di Vecchiano, Arena, 
Carraia Vecchia, Albavola (chiara corruzione di Al-
zavola) e La Sterpaia. La Selection by Location, sulla 
base degli areali del file toponimi_Tubra.shp con 
search distance di 150 m, delle tracce dei paleo alvei 
paleo_alvei.shp, ha evidenziato i probabili tracciati 
riferibili al Tubra. Dalla selezione ottenuta sono sta-
ti eliminati i due rami di paleo alveo meridionali, 
probabilmente pertinenti all’Auser, e i rami fluviali 
sepolti posti maggiormente a nord. Complessiva-
mente il percorso del Tubra non sembrerebbe dif-
ferenziarsi molto da quello dell’Auserclus-Serchio 

41	  Toponimo presso i quali compare anche il Serchio.

Fig. 2.7 Le tracce dei possibili palealvei (da rosso a verde a secondo del grado di affidabilità della traccia, da Bini et alii 2012a), 
associate ai toponimi che attestano il passaggio del Tubra (in bianco) e dell’Auserclus (in nero).
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(fig. 2.7), col quale venne poi parzialmente a coinci-
dere, ma potrebbe aver seguito, almeno in un certo 
periodo un tracciato più settentrionale (il più antico, 
come attesterebbe il documento del 956?). Il Tubra 
probabilmente si separava dall’Auser nei pressi di 
Patrignone, compiva un’ampia ansa presso Avane 
con un percorso che sarà poi ripreso dal Serchio in 
età bassomedievale, passava a sud di Vecchiano, 
per formare un’ansa a nord di Nodica immediata-
mente seguita da un meandro presso Le Piagge, da 
uno successivo presso Migliarino-Pratavecchie, per 
sfociare verso nord-ovest a settentrione di Isola di 
Migliarino (fig. 2.8). 

2.2.2.2 L’Auserclus-Serchio
L’Auserclus, forse venutosi a creare in età romana o 
tardo antica (Della Rocca et alii 1987), è citato in una 
ampia serie di fonti scritte medievali, a partire dal IX 
secolo (866) quando il fiume è segnalato in località 

Lintablo, prope ponte de Lignaria a nordovest di Vec-
chiano (Redi 1988: 160), che nominano in relazione 
con il fiume le località e i territori di Colognole nel 
1046, Avane nel 1110 e nel 1202, 1205, 1232 in con-
nessione coi toponimi Riparia e Isola (Redi 1988: 160), 
Pappiana nel 1197, Limiti presso la Chiesa di S. Gio-
vanni nel 1198, Rasaiolo nel 1175, Ponte a Serchio nel 
1191, Casale e Ramo, presso S. Andrea in Pescaio-
la nel 1111, 1124 e 1163 (Redi 1988: 160), Vecchiano 
dall’877, quando il fiume divide Vecchiano da Vec-
chiano Minore, cioè Vecchializia, l’attuale Pontas-
serchio, Carraia nel 1078, Lama nel 1183, Metato dal 
932, Porto Ursi dal 1067, Arena nel 1198, Cafaggio 
Mori nel 1095, Albaro nel 1092, Cafaggio Regio nel 
1084, Albavola dal 1078, il Pero nel 1226, Fiocina nel 
1186, Figuaita nel 1171, Riglione dal 1132, Marmo e 
Isola nel 1183. Le località di Metato, Porto Ursi, Ca-
faggio Regio e Albavola erano tutte poste sulla de-
stra idrografica (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 408). 
La presenza di una serie di toponimi quali Isola, 

Fig. 2.8 La ricostruzione del possibile percorso del Tubra. 
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Isoletta, Fiumaccio, Ugione, Isola del Serchio a Patri-
gnone e ad Avane, Fiume Morto, sempre ad Avane, 
nel 1262, e presso Pappiana e Limiti nel 1179 e 1203, 
Dirocta42, presso la Chiesa di S. Maria in Pappiana nel 
1065, Ramo e Lamo nel 1124, 1163, 1187, 1223, isola 
“del Canneto” formata dal Serchio e dal suo rami-
sculo e ricordata nel 1182 presso il Marmo, Vecchio 
Serchio, presso il confine settentrionale della silva 
Tumulus Pisanus (la selva di San Rossore) nel 1155, 
Flumine mortuo presso Riglione nel 1132 e infine l’in-
dicazione delle foci del Vecchio Serchio sempre tra 
S. Rossore e Migliarino nel 1084, 1110, 1147, 1178 e 
talora, come nel 1155 confuse o assimilate con quelle 
dell’Auser (Redi 1988: 161), alludono a percorsi mino-
ri o più antichi e all’estrema variabilità del tracciato 
fluviale. I documenti scritti non rendendo chiaro il 
percorso finale del fiume, che doveva, però, correre 
vicino all’Auser, dal momento che i terreni tra il Pero 
e Riglione, tra XII e XIII secolo, potevano avere un 
capo nel Serchio e l’altro nell’Auser, fino a sfociare 
in una zona paludosa al confine tra la silva Tumulus 
Pisanus e la selva di Migliarino (Ceccarelli Lemut,  et 
alii 1994: 408-9). Le fonti scritte parlano di arginature 
solo a partire dalla fine del XIII secolo, quando l’in-
ventario delle prebende del Capitolo pisano le no-
mina frequentemente sulle due rive del fiume, nel 
tratto tra Avane e Nodica (Ceccarelli Lemut,  et alii 
1994: 410). L’approntamento di argini sembra ricon-
ducibile all’esistenza di un percorso ormai abbastan-
za stabile, che si sarebbe mantenuto fino all’inizio 
dell’età moderna43. La fase di analisi in ambiente GIS 
dei toponimi citati nelle fonti scritte medievali, anco-
ra riconoscibili nella toponomastica attuale, ha por-
tato all’estrapolazione del tematismo toponimi_Ser-
chio.shp, contenente i toponimi Avane, Pappiana, 
Fossa Riparia, Pontasserchio, S. Andrea in Pescaiola, 
Vecchiano, Arena, Legnaio (probabile derivazione 
da Lignaria?), Carraia Vecchia, Lamo Poggiale (da 

ricollegare al toponimo medievale Lama?), Metato, 
Cafaggiareggi (corruzione di Cafaggio Regio), Ri-
goli44, Albavola, Fiocina, Il Marmo, L’Isola (fig. 2.7). 
La Selection by Location dei paleo alvei, sulla base del 
file toponimi_Serchio.shp, ha identificato i possibili 
paleo alvei riferibili all’Auserclus-Serchio. Sulla sele-
zione ottenuta sono state effettuate alcune correzioni 
escludendo il tratto più settentrionale presso gli are-
ali di Carraia Vecchia e Legnaio, che per orientamen-
to sembra provenire da nord, e i tratti che dall’areale 
di Fossa Riparia si dirigono verso sudovest. In ulti-
mo sono stati eliminati tratti attribuiti in precedenza 
al corso del Tubra. Le tracce ottenute evidenziano un 
percorso in parte coincidente, in parte a meridione 
del Tubra e rafforzano le interpretazioni precedenti 
sul tracciato di quest’ultimo. Di particolare interes-
se risulta il tratto iniziale del Serchio, per il quale si 
possono individuare un percorso meridionale pres-
so Fossa Riparia, che si stacca dall’Auser a est di Cal-
daccoli per risalire verso Pappiana, e un percorso 
settentrionale passante per Avane, che ricalca il trat-
to iniziale del Tubra. Il corso meridionale avvalore-
rebbe l’ipotesi di Redi 1988: 160 che vedeva in questo 
toponimo il probabile residuo di un ramo ridotto a 
fossa e sembrerebbe suggerire un progressivo spo-
stamento verso nord dell’alveo fino alla sua fusione 
con il Tubra. Il tratto tra Pontasserchio, Vecchiano e 
S. Andrea in Pescaiola appare particolarmente com-
plesso: qui si intersecano una serie di meandri, alcu-
ni molto meridionali, come quelli di Fabbriano. Da 
Arena in poi il suo percorso appare identificabile con 
un’ansa verso Lamo Poggiale, quella profonda di 
Metato, con le sue numerose variazioni, un’ulteriore 
ansa presso Alzavola, quindi un’ansa settentrionale 
presso Pratevecchie, Starrigiana, forse coincidente 
con quella del Tubra, l’ansa di Isola e la sua risalita 
verso nord fino a trovare uno sbocco al mare. L’a-
nalisi conferma l’ubicazione sulla destra idrografica 

42	  La variabilità e la pericolosità di questo tratto sono confermate dall’esondazione del XVI secolo che sommerse la 
Chiesa di S. Maria in Pappiana (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 410).
43	  La sistemazione del tratto finale del Serchio e il raddrizzamento della foce avvenne prima del 1560, mentre i 
taglio dell’ansa di Metato è datato al 1579 (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 411).
44	  Presso cui sorgeva la chiesa di S. Giovanni di  Limiti (Repetti 1833: II, 698).
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dei toponimi di Metato, Cafaggio Regio e Albavola 
e come presso la foce il Serchio e l’Auser potessero 
scorrere molto vicini tra loro ad un distanza minima 
tra i paleo alvei di ca 650 m, fatto che comproverebbe 
la presenza di terreni delimitati dai due fiumi. L’in-
dividuazione di due differenti tracciati principali, 
oltre a evidenziare le continue variazioni di percorso 
del fiume, permettono, se posti in relazione al Tubra, 
di fare alcune considerazioni cronologiche generali. 
Il tracciato meridionale, per la sua complementarietà 
con quello del Tubra, potrebbe essergli coevo e dun-
que anteriore alla metà del XII secolo; quello setten-
trionale, parzialmente coincidente con il tracciato 
del Tubra, sarebbe invece posteriore alla metà del 
XII secolo, quando le fonti scritti riportano l’avvenu-
ta fusione tra i due fiumi. Il primo si discosterebbe 

dall’Auser nei pressi di Fossa Ripaia per raggiungere 
Orzignano e Pappiana e proseguire dapprima verso 
ovest, poi verso sudovest, con una serie di meandri 
caratterizzati dalle anse di Fabbriano, S. Andrea in 
Pescaiola, Piaggia, Migliarino45, Albavola e Sterpaia 
dove sfociava in mare. Il secondo risulterebbe spo-
stato a settentrione rispetto al primo e parzialmente 
coincidente con il percorso del Tubra. Si dividerebbe 
dall’Auser nei pressi di Patrignone per compiere una 
prima ansa a sudest di Avane, passare per Pontas-
serchio, Vecchiano, quindi proseguire verso sudo-
vest con un percorso caratterizzato dalle anse di No-
dica, Arena/Metato, Il Feo46, Albavola, Migliarino e 
infine Sterpaia dove sfociava in mare (fig. 2.9).

Fig. 2.9 La ricostruzione della possibile trasformazione del percorso dell’Auserclus: in blu il probabile tracciato anteriore al XII 
secolo, in arancio il probabile percorso posteriore. In viola gli areali dei toponimi con la data della loro prima attestazione.

45	  Ancora leggibile sia nella cartografia C.T.R. sia nel catasto leopoldino dall’andamento dei tracciati viari.
46	  Coincidente con il toponimo Fiume Morto presente nel catasto leopoldino.
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2.2.2.3 L’Auser
Il percorso dell’Auser rappresenta uno dei temi più 
dibattuti negli studi sulla topografia di Pisa. Il fiu-
me, provenendo dalla piana di Lucca, si divideva 
in due rami: uno scorreva a nord dei Monti Pisani 
e andava ad immettersi nell’ormai scomparso lago 
di Sesto per poi confluire nell’Arno all’altezza di 
Vicopisano, l’altro, superata la stretta di Ripafrat-
ta, dava origine al Tubra e all’Auserclus e si inseriva 
nella pianura di Pisa, che dal suo passaggio pren-
deva il nome di Vallis Auseris o Valdozzeri. Il per-
corso del ramo pisano appare incerto; le fonti scritte 
medievali indicano l’Auser a Patrignone, presso cui 
formava un gorgo, dal 1016 (Redi 1988: 160), ad Or-
zignano nel 1033, presso il Bagno del Monte Pisa-
no47 nel 1287, a Gello e a Campolungo all’inizio del 
XIV secolo, presso l’Ospedale di Manno nel 1287, a 
Macadio48 dal 1097, a Cafaggio nel 1295, a Rete nel 
1174, a Pisa, dove lambiva le mura settentrionali, al 
Pero dal 1110, a Fiocina dal 1186, a Riglione dal 1206 
(Ceccarelli Lemut et alii 1994: 409), infine a La Ster-
paia nel 1163, non lontano dal Serchio, dove sfocia-
va (Redi 1988: 160). Il riferimento all’atrofizzazione 
dei rami fluviali più antichi, contenuto nelle fonti 
scritte e nella toponomastica, sottolinea l’aspetto di 
un paesaggio profondamente segnato dall’instabi-
lità idrografica, come dimostrano il fiumicello pre-
sente tra Capelle e Caldaccoli nel 1098, il toponimo 
Fiume Morto sito tra Cornazzano, Pappiana e Orzi-
gnano nel 1180, la citazione di un Auser vetus a Ca-
faggio nel 1264, a Gello alla fine del XIII secolo e a 
Campolungo all’inizio del XIV, a Sossanto (o Sotto 
il Santo), nel tratto finale del suo percorso, all’ini-
zio del XIV secolo, dove compare anche un Auser 
novus, (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 410) e presso 
le località difficilmente identificabili di Lama, Ali-
scla, Mulina, Inchiuserle, Campo Martiuolo (Redi 

1988: 161). L’Auser sul finire del Duecento, ormai 
arginato, era diventato un corso d’acqua seconda-
rio49: nel Breve del 1287 si provvedeva al suo libero 
sbocco in mare, nel Breve del 1302 risulta che le sue 
acque potevano entrare nella fossa di Maltraverso, 
mentre in una rubrica successiva si prevedeva di 
rettificarne la foce, arginarla e immetterla nel Ser-
chio, opera che peraltro non sembra sia mai stata 
effettuata (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 409-10). La 
fase di analisi in ambiente GIS dei toponimi citati 
nelle fonti scritte medievali e ancora riconoscibili 
nella toponomastica attuale ha portato alla crea-
zione del file toponimi_Auser.shp, comprendente 
i toponimi di Patrignone, Orzignano, Caldaccoli, 
San Giuliano Terme, Gello, Campolungo, Cafaggio, 
La Rete, Pisa, Fiocina, La Sterpaia (fig. 2.10). La Se-
lection by Location, sulla base del file toponimi_Au-
ser.shp, ha identificato i possibili tratti di paleo al-
vei riferibili all’Auser. Sulla selezione ottenuta sono 
state effettuate alcune correzioni escludendo i tratti 
nord occidentali nei pressi de La Sterpaia e Fioci-
na, quelli nord orientali presso Orzignano, attri-
buiti all’Auserclus, e quelli centrali a causa del loro 
orientamento est/ovest. I tracciati così evidenziati 
mostrano l’ingresso dell’Auser nella piana pisana 
presso Patrignone, seguito da un tratto rettilineo 
ai piedi dei Monti Pisani, qui, presso Caldaccoli, 
il fiume si stacca in direzione sud ovest verso Pisa 
con un percorso meandriforme, caratterizzato da 
una continua instabilità, che per il basso medioevo 
sembrerebbe identificabile con una serie di strette 
anse presso Bottano, S. Zeno, Casale, Cafaggio, La 
Cala, per correre a nord delle mura urbane e, una 
volta superate, curvare verso nord fino a Madon-
na dell’Acqua, quindi piegare verso ovest fino al 
mare. Il percorso ipotizzato per l’Auser altomedie-
vale manterrebbe un tracciato simile a quello di 

47	  Attuale S. Giuliano Terme.
48	  Macadio è ubicabile tra Rete e Gello (Repetti 1833-46, III: 5); presso Macadio sarebbe localizzabile anche l’Ospe-
dale di Manno (Ceccarelli Lemut 2005: 377).
49	  Gli interventi che portarono alla scomparsa dell’Auser furono eseguiti in età moderna: tra il 1564 e 1566 fu realizzato 
il canale navigabile di Ripafratta, che utilizzava solo in parte l’antico corso, rendendo inutile il vecchio fiume, il cui 
corso terminale formò il Fiume Morto con foce, dapprima, intorno al 1560, nel Serchio, poi, nel 1587, in mare, quindi, 
nel 1612, di nuovo nel Serchio e infine, nel 1623, definitivamente in mare (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 411-12).
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età romana50. Dopo Puntata, compirebbe un’ansa 
presso Pratale ad oriente di quella congetturata per 
l’età romana, per raccordarsi con il percorso cittadino 

formato dai meandri di S. Zeno, piazza Martiri della 
Libertà, Arena Garibaldi51, e giungere presso piazza 
del Duomo, dove formava un’isola (Bini et alii 2013), 

Fig. 2.10 Le tracce dei possibili palealvei (da rosso a verde a secondo del grado di affidabilità della traccia, da Bini et alii 2012a), 
associate ai toponimi presso i quali è attestato l’Auser. 

50	  Non esiste una ricostruzione univoca del tracciato dell’Auser di età romana, si vedano Camilli 2004a e Benvenuti  
et alii 2006, con relativa cartografia, che concordano sulla parte orientale del tracciato, fino alla vasta ansa presso 
Puntata, ma individuano tracciati affatto differenti per la parte urbana e finale del fiume. Lo studio dei paleo alvei 
effettuato per il Progetto MAPPA (Bini et alii 2013) ha permesso di ricostruire la parte urbana del tracciato. Pertanto 
si è deciso di ipotizzare il tratto di raccordo tra i tratti conosciuti, con un’ansa nei pressi di Legnaia, e il tracciato 
finale simile a quello medievale.
51	  Si veda § 3.1.
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quindi uscire dal tratto urbano con un’ansa presso S. 
Rossore, e dirigersi verso nord-ovest fino a Madonna 
dell’Acqua, ove, con una curva verso ovest arriva a 
sfociare nell’area de La Sterpaia, con un andamento 
simile a quello del Fiume Morto (fig. 2.11). 

2.2.2.4 L’Arno
In questa trattazione viene presa in esame solo la 
parte terminale del corso dell’Arno, compresa tra 
Navacchio e il mare, in quanto un’analisi maggior-
mente esaustiva esula dall’argomento della ricer-
ca52. Le fonti scritte citano l’Arno presso Navacchio, 
Zambra53, Arquata e Rivolta, nel territorio di Ca-

Fig. 2.11 La ricostruzione dei possibili tracciati altomedievale (celeste) e bassomedievale (blu) dell’Auser. Il tratto iniziale (az-
zurro) sembra rimanere sostanzialmente immutato nel corso del medioevo. In turchese gli areali dei toponimi con la data della 
prima attestazione del passaggio dell’Auser. 

52	  Per una trattazione del suo percorso ad est di Calcinaia si rimanda a Ceccarelli Lemut et alii 1994: 412.
53	  Che rimaneva sulla riva destra (Ceccarelli Lemut 2005: 383).
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sciavola, rispettivamente dal 1054 e dal 1170, presso 

Naviccio54, nel territorio di S. Prospero in Via Cava 

nel 1172, S. Lorenzo alle Corti, Titignano55, Mon-

tioni56, Musigliano nel 119557, la chiese di S. Vittore 

di Campo nel 986 e di S. Giovanni di Mezzana nel 

1080, Colignola nel 1041, Ripoli nel 107458, Ghezza-

no nel 1054, Cisanello nel 1134, Riglione nel 1035, 

Fasciano nel 108559, Putignano, Barbaricina nel 1031, 

la Vettola dal 1153 (Ceccarelli Lemut, et alii 1994: 

412-3). Rispetto agli altri fiumi sono scarse le noti-

zie di percorsi abbandonati, a indicare una maggio-

re stabilità del suo corso, fatta eccezione per i due 

interventi che nel 1338/40 portarono al taglio dei 

meandri della Vettola e di San Rossore60 (Ceccarel-

li Lemut et alii 1994: 413). Le fonti archeologiche61, 

tutte collocate nell’area di Barbaricina, hanno messo 

Fig. 2.12 Le tracce dei possibili palealvei (da rosso a verde a secondo del grado di affidabilità della traccia, da Bini et alii 2012a), 
associate ai toponimi presso i quali è attestato l’Arno.

54	  Toponimo riferito ad un passo di barca (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 412).
55	  Presso Titignano sono citati la località Arginalto (1144) e la presenza di un Canneto (1154), che potrebbe indicare 
la presenza di un’area acquitrinosa lungo il fiume (Ceccarelli Lemut 2005: 383).
56	  Qui nel 1082 c’era un luogo detta La Lentia (Ceccarelli Lemut 2005: 383).
57	  Qui è attestata la presenza di piagge lungo l’Arno, che risulta contenuto da un argine (Ceccarelli Lemut 2005: 382).
58	  Dove compaiono le località di Plaia e Plage (Ceccarelli Lemut 2005: 382).
59	  Dove nel 1134 compare il toponimo in lentha (Ceccarelli Lemut 2005: 382).
60	  Le modifiche più rilevanti furono, comunque, eseguite in età moderna: nel 1606 fu rettificata la foce del fiume, che 
fu orientata  ad ovest anziché a sud-ovest, e nel 1771 fu tagliata l’ansa di Barbaricina (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 414).
61	  Sciuto C. 2012, Schede di intervento nn. 353, 354, 365 in MappaGIS, doi: 10.4456/MAPPA.2012.05, http://mappa-
project.org/webgis, ultimo accesso 03/02/2013 (da ora in poi in versione abbreviata).
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in evidenza la presenza di depositi sabbio-limosi di 
origine fluviale riferibili ad un paleo alveo. L’opera-
zione di analisi GIS si è svolta come nei casi prece-
denti con la creazione sulla base del file Thiessen_
toponimi.shp, del file poligonale Toponimi_Arno.
shp che raccoglie i toponimi Navacchio, Casciavola, 
Zambra, San Prospero, Arquata, San Lorenzo alle 
Corti, Titignano, Montone62, Musigliano, Campo, 
Colignola, Ghezzano, Riglione, Cisanello, Putigna-
no, Barbaricina e La Vettola (fig. 2.12). La Selection by 
Location dei paleo alvei, sulla base di questo file, ha 
identificato i possibili percorsi fluviali sepolti riferi-
bili all’Arno. La selezione suggerisce la presenza sia 
di un percorso meridionale, passante per Montone, 
Titignano e per il monastero di San Savino presso il 
quale sorgeva un approdo, sia di uno settentriona-
le, che snodandosi per Musigliano andava a creare 
un’ulteriore meandro in prossimità di Colignola. 
Qui sono visibili una serie di paleo alvei posti più 
a settentrione. Sebbene l’assenza di indicazioni di 
carattere cronologico ne impedisca una chiara va-
lutazione, sono portato a considerarli precedenti 

al medioevo, sulla base dell’interpretazione delle 
fonti scritte e della toponomastica. Anche il settore 
immediatamente ad oriente della città è caratteriz-
zato dalla presenza di numerosi alvei sepolti e di un 
percorso che attraversa l’area di Cisanello. Dopo il 
suo tratto cittadino, il fiume formava un’ansa verso 
nord nell’area di Barbaricina, quindi una seconda 
ansa, questa volta verso sud, presso La Vettola, qui 
nel medioevo l’Arno cambiò il suo percorso rispetto 
a quello di età romana, tenendo l’area di San Piero a 
Grado sulla sinistra idrografica. In ultimo creava un 
ultimo meandro verso nord nei pressi di San Rosso-
re, spostando via via la sua foce sempre più a sud 
ovest. La relazione tra il tracciato della strata Vallis 
Arni (§ 2.3.1.5), che ricalcherebbe la viabilità roma-
na lungo il Valdarno verso Firenze, mi porta ad 
ipotizzare, per il più meridionale dei due tracciati 
individuati, una datazione anteriore, compresa tra 
l’età romana e il XII secolo, quando l’Arno è ancora 
citato presso Titignano (fig. 2.13).

Fig. 2.13 La ricostruzione dei possibili tracciati dell’Arno altomedievale (verde) e bassomedievale anteriore (giallo) e posteriore 
al taglio dei meandri della Vettola e di San Rossore (blu). In marrone gli areali dei toponimi con la data della prima attestazione 
del passaggio dell’Arno.

62	  Come corruzione di Montioni.
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2.2.3 Le aree umide: paludi e acquitrini
L’area della piana pisana risulta nel corso del 
medioevo caratterizzata dalla presenza di area 
palustri, acquitrini, vaste zone sommerse che 
sicuramente hanno influito sia negativamente, 
sia positivamente sulla città, in maniera non 
differente dai bacini fluviali che la circondava-

no. Riuscire ad avere un’idea, la più verosimile 
possibile, dell’estensione di queste aree permet-
te di valutare la loro incidenza sullo sviluppo 
di Pisa. Come per l’analisi dei percorsi fluviali 
anche in questo caso sono partito analizzando 
la presenza delle aree palustri nelle fonti scrit-
te medievali63. Queste descrivono la presenza di 

Fig. 2.14 La ricostruzione della possibile situazione idrografica della piana di Pisa nel corso dell’altomedioevo.

63	  Sono stati presi in considerazione soprattutto i dati pubblicati in Berti, Renzi Rizzo 2004, Ceccarelli Lemut, et alii 
1994, Redi 1988, Redi 1990, Redi 1991.
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numerose aree, definite palustri, di dimensioni 
più o meno ampie e spesso con caratteristiche 
di stagionalità. Tra il Serchio e il Lago di Massa-
ciuccoli sono citate: a est la palude di Vecchiano, 
estesa secondo un atto del 1159 dal colle Greguli64 
al lago di Massaciuccoli, dal Monte Legnaio a 
Navariccia; a nord quella di Viticeto testimonia-

ta presso Nodica nel 1047 e indicata nel 1262 tra 
la Fossa Magna e il lago; a ovest, quella di Ma-
laventre citata dal 1262 (Ceccarelli Lemut, et alii 
1994: 416-7). Sulla riva sinistra del Serchio, pres-
so Arena, i documenti scritti indicano l’esisten-
za di una zona paludosa attestata nel 730 e nel 
1074. Aree impaludate sono descritte nella zona 

Fig. 2.15 La ricostruzione della possibile situazione idrografica della piana di Pisa nel corso del bassomedioevo, prima dei tagli 
trecenteschi dei meandri della Vettola e di San Rossore.

64	  Attuale Le Grepole.
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della foce del Serchio, presso il Marmo, dove, nel 
1183, è segnalata un’area paludosa in inverno, ma 
asciutta in estate, e presso la foce dell’Auser dove 
un documento del 1175 cita la presenza di una ter-
ra da Sigalare che fino a più di trent’anni prima era 
un terreno palustre (Ceccarelli Lemut, et alii 1994: 
409). Da questa zona verso sudovest, fino a Pisa e 
all’Arno, viene descritta la presenza di una vasta 
palude, denominata pisana nel diploma del 1139 
dell’Imperatore Corrado III, ma già presente con il 
nome di palude Authioli, nel 964, o Osule, nel 1086, 
o palus Auseris, nel XII secolo, e citata presso Leona 
dal 1067, Ponticello nel 1064, Grumolo nel 1062 e 
nella zona di Scorno65, presso la chiesa di S.Barto-
lomeo66, nel 1181 (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 417-
8), e di un’altra area palustre, denominata Silva Tu-
mulus67 o Sanageto, in un documento del 1291 (Ber-
ti, Renzi Rizzo 2004: 41), che si doveva estendere 
dalla riva sinistra del Serchio morto68, fino alla riva 
destra dell’Arno e attorno alla chiesa di San Ros-
sore69. Altre aree paludose sono citate nella fascia 
pedemontana e nel Valdozzeri a Capelle nel 1098, a 
Caldaccoli all’inizio del XIV secolo, nel territorio di 
Tabbiano alla fine XIII secolo, a Macadio70 nel 1105, 
a Cafaggio nel 1227, e tra il Valdozzeri e la riva de-

stra dell’Arno a Ghezzano dal 1020, a Colignola dal 
1076, a Campo dal 1023 e, infine, presso Agnano e 
Asciano dove è segnalata una vasta palude già alla 
metà del XI secolo, le cui acque nel 1162 si vole-
vano far confluire nell’Auser (Ceccarelli Lemut, et 
alii 1994: 418-9). A sud dell’Arno i documenti scritti 
riportano la presenza di una vasta area palustre, 
denominata Tumulus (Berti, Renzi Rizzo 2004: 38), 
che si estendeva dal mare alla foce dello Stagno, il 
cui limite orientale risultava, nel XIII secolo, l’area 
della chiesa di S. Piero a Grado, e nel XIV secolo la 
zona del monastero di Ognissanti, a ridosso delle 
mura urbane di Pisa nei pressi di tegularia71 (Berti, 
Renzi Rizzo 2004: 41). Ancora vicino alla città sono 
citate paludi presso Chinzica nel 1067 e Orticaria 
dal 1134, ma erano soprattutto le terre più basse a 
sud della città fino alla base dei primi rilievi colli-
nari e a Livorno a essere occupate dalle vaste aree 
palustri di Mortaiolo e di Coltano (Ceccarelli Le-
mut et alii 1994: 419-20) (fig.2.16). 

Il riconoscimento delle possibili aree impaluda-
te ha richiesto un lavoro più complesso rispetto a 
quello utilizzato per lo studio dei percorsi fluvia-
li. Dapprima si è proceduto alla realizzazione di 
un modello delle aree potenzialmente allagabili72 

65	  Forse identificabile con l’attuale toponimo La Sterpaia (Redi 1979:10).
66	  La chiesa di San Bartolomeo è ricordata per la prima volta nel 1093 in località Servo Dei o Servodio o Servadio 
(Redi 1979:7). Rimane difficile la sua ubicazione. Secondo Redi 1979:10 sarebbe da ubicare a nord di Cascine Vecchie 
presso La Sterpaia. La cartografia catastale leopoldina riporta il toponimo Chiesa di San Bartolomeo presso Cascine 
Nuove, ca 1 km a nordest di queste.
67	  Con Tumulus venivano definite aree in cui si alternavano zone basse, acquitrinose, con poggi e dune più asciutte. Que-
sta palude arrivava fino alla chiesa di San Rossore che, come abbiamo visto, era ubicata presso Cascine Nuove. L’area 
palustre era ancora presente alla fine del XIII secolo, quando l’arcivescovo Federico Visconti ne decretò la fine annetten-
dolo alla chiesa conventuale urbana di S. Torpè a causa delle difficili condizioni ambientali (Berti, Renzi Rizzo 2004:38 ss).
68	  Identificabile con la fossa Salaria o vecchio Serchio, o fiume morto del Serchio.
69	  La chiesa di San Rossore dedicata a S. Lussorio, con annesso monastero, era posta, secondo un documento del 
1084, prope litora maris, iuxta flumen Arni nella parte centrale della selva de Tumulo Marchionis. La sua ubicazione è 
stata identificata presso Cascine Nuove, dove nel marzo 1907 furono trovati molti resti scheletrici e un pozzo, attri-
buiti alla presenza di un’area cimiteriale e del chiostro del monastero (Redi 1979:7).
70	  Macadio è ubicabile tra Rete e Gello (Repetti 1833-46, III: 5); presso Macadio sarebbe localizzabile anche l’Ospe-
dale di Manno (Ceccarelli Lemut 2005: 377).
71	  Il monastero di Ognissanti è documentato a partire dal 1227 nelle vicinanze della chiesa extraurbana di S. Giovanni 
al Gatano, sulla riva sinistra dell’Arno a sud-ovest di Pisa; nel 1406 fu trasferito sull’altra sponda dell’Arno (all’interno 
delle mura) presso la chiesa dei SS. Vito e Ranieri, dove rimase fino al 1551; da lì passò presso la chiesa, ora scomparsa, 
di S. Lorenzo alla Rivolta fino alle soppressioni degli enti ecclesiastici applicate nel 1786. Il monastero dovette essere 
edificato su un terreno acquistato nel 1212 presso la carraia Lungaresca, vicino alla zona detta nei documenti Tegularia, 
ut ecclesiam et hospitale vel alterum eorum in eo facere possitis ad vostram voluntatem (Pecorini Cignoni 1998).
72	  Il procedimento realizzato trae ispirazione da Macchi 2001 e da Citter, Arnoldus-Huyzendveld 2007.
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Fig. 2.16 Gli areali dei toponimi riconducibili alla presenza di aree palustri.
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(Gattiglia 2012), quindi alla sua verifica in un’area 
campione73 attraverso i riscontri con le carte paleo-
geografiche, i DEM storici e i dati archeologici, per 
giungere all’interpretazione storico-archeologica 
dei risultati ottenuti. Il modello delle aree potenzial-
mente allagabili è stato realizzato con una serie di 
analisi GIS che hanno tenuto conto di un gran nu-
mero di dati di diversa provenienza. Innanzitutto 
dati geografici: elevazione del terreno, partendo dal 
presupposto che le aree poste alle quote inferiori, 
nel nostro caso prossime o addirittura inferiori al 
livello del mare, risultino più facilmente soggette 
all’allagamento; pendenza del terreno, consideran-
do i terreni più piatti come i più facilmente soggetti 
ad allagarsi; zone affondate o di drenaggio interno. 
Dati geopedologici attraverso l’utilizzo della carta 
dei suoli74 e della CAR.G., considerando i terreni la-
custri, palustri e bonificati come i più idonei ad aree 
impaludate. Infine, dati toponomastici con l’indivi-
duazione dei toponimi riferiti alla presenza di aree 
paludose e dei toponimi presenti nelle fonti scritte 
medievali, in modo da inserire un elemento crono-
logico caratterizzante. L’analisi spaziale dei dati, de-
bitamente riclassificati ed elaborati attraverso l’uti-
lizzo della funzione raster calculator, ha permesso di 
creare una carta di potenziale delle aree allagabili nel 
periodo medievale. Parte fondamentale di questa 
fase di lavoro consiste nella riclassificazione (funzio-
ne Reclassify), ossia nell’attribuzione di valori para-
metrici alle serie di dati ottenuti; proprio dai nuovi 
valori assegnati dipende il risultato finale, pertanto, 
al fine di valutarne la validità, ripropongo in ma-
niera analitica il percorso svolto. Il primo stadio ha 

riguardato i dati geografici. È stato creato un DEM 
del territorio esaminato riferibile genericamente al 
medioevo, per il quale si è scelto di utilizzare la linea 
di costa riferita al XVI secolo, come linea di costa che 
tenesse conto dell’avanzamento del litorale durante 
tutto il periodo medievale, e di escludere tutti i pun-
ti altimetrici posti ad occidente di questa linea. Non 
potendo realizzare un piano quotato medievale per 
un’area così grande, vista la mancanza di sufficienti 
dati altimetrici riferibili al medioevo, si è scelto di 
elaborate i dati sulle quote altimetriche attuali75. Dal 
LiDAR è stato realizzato il file raster DEM con una 
risoluzione per cella pari a 25 m76. Quest’ultimo è 
stato riclassificato sulla base dei valori delle quote 
con una scala da 1 a 6, conferendo il valore maggio-
re alle aree con quota minore, quelle per le quali è 
plausibile una maggiore probabilità di essere allaga-
te (file qmedproball.grid) (fig. 2.17). Il DEM è stato 
sottoposto anche alla funzione slope, che permette di 
individuare le pendenze, che sono state espresse in 
percentuale d’inclinazione (percent), ottenendo il file 
slope_med.grid, che a sua volta è stato riclassificato 
(slopmdproball.grid) comprimendo i valori in una 
scala da 1 a 5 in modo da assegnare i valori maggiori 
alle aree con una minore percentuale d’inclinazione, 
cioè le aree con una presumibile maggiore propen-
sione ad allagarsi. Gli ultimi dati derivanti dall’a-
spetto geografico sono stati quelli relativi alle aree 
affondate: il DEM è stato sottoposto alla funzione 
sink in modo da evidenziare le aree affondate (sink.
grid), riclassificato con valori da 1 a 5 (sink_pro-
ball.grid), nella quale i valori maggiori indicano le 
aree maggiormente soggette ad essere affondate. 

73	  Corrispondente all’area di 26 km2 attorno a Pisa oggetto dell’indagine del Progetto MAPPA.
74	  Per l’uso della carta dei suoli e del Potentional Land Evaluation in ambito archeologico per l’individuazione 
dell’attitudine potenziale dei paesaggi antichi agli usi del suolo si veda Arnoldus-Huyzendveld 2007a, Volpe, Ar-
noldus-Huyzendveld 2005, Citter 2012.
75	  Per l’utilizzo di un simile metodo, solo parzialmente regressivo e pertanto non ricostruttivo, si veda Celuzza et 
alii 2007:221 ss. Pur avendo dei dati campione nell’area limitrofa Pisa, oggetto di indagine del Progetto MAPPA, 
si è deciso di non utilizzarli per elaborare il piano quotato di un’area così vasta, vista la scarsa rappresentatività di 
questi su un’area di 350 km2.
76	  L’opzione di operare con celle di 25 m è legata al grado di precisione voluto su un’area di 350 km2 e alla necessità 
di utilizzare la carta dell’uso del suolo in scala 1:250.000. La scelta della scala, una delle fasi cruciali di qualsiasi 
processo scientifico, è connessa alla problematica specifica, una scala troppo fitta, infatti, non necessariamente cor-
risponde ad una garanzia di precisione (Macchi 2001); inoltre lo scopo della nostra operazione è quello di valutare 
la probabile, non la reale, incidenza delle aree paludose sul territorio pisano. 
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Fig. 2.17 Il file qmedproball.grid sovrapposto al DEM dell’area in esame limitato alla linea di costa bassomedievale.
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Il secondo stadio ha riguardato i dati pedologici e 
geologici. I primi sono stai desunti dalla carta dei 
suoli77. Dal formato vettoriale, attraverso una ri-
cerca per attributi (Selection by Attibutes), sono stati 
selezionati i terreni lacustri, fluvio-lacustri e quelli 
con inclusioni di torbe. Il file di selezione è stato ra-
sterizzato (Spatial Analyst → Convert → Features to 
Raster) e riclassificato assegnando i valori 10, 8, 4, 0 
rispettivamente all’unità di Stagno-Coltano78, all’u-
nità di Malaventre79, all’unità di Grecciano-Ponsac-
co80 e ai NoData81 (suoli_proball.grid). I dati geo-
logici sono stati ottenuti dalla cartografia geologica 
CAR.G. vettoriale, attraverso una ricerca (Selection 
by Attibutes) sono stati individuati i depositi palu-

stri e le aree legate a terreni di bonifica (file vector 
poligonale depositi_palustri.shp), poi riclassificati 
nel file ricdepopalu2.grid con l’assegnazione dei 
seguenti parametri: 5 alle aree palustri, 3 ai terre-
ni di riporto e bonifica, 0 a tutti gli altri terreni. Il 
terzo stadio è consistito nella creazione del file po-
ligonale relativo ai toponimi, che, come per lo stu-
dio dei percorsi fluviali è stato ricavato attraverso 
una Selection by Attibutes dal file Thiessen_toponi-
mi.shp, ricercando la presenza di toponimi citati 
nelle fonti scritte medievali e di toponimi attuali 
legati alle paludi. La selezione ha permesso la cre-
azione del file poligonale Toponimi_paludi.shp82, 
che è stato prima rasterizzato (topo_palu3.grid), 

77	  La carta dei suoli della Regione Toscana in scala 1:250.000 è scaricabile dal sito http://sit.lamma.rete.toscana.it/
websuoli (ultimo accesso 3 maggio 2012).
78	  L’unità di Stagno-Coltano a livello litologico è caratterizzata da argille lacustri con inclusioni di torbe, mentre a livello 
morfologico è una piana costiera di origine fluvio-lacustre, bonificata, con superfici depresse. “I suoli Stagno (STG1) 
(Halic Endoaquerts very fine, mixed, termic), moderatamente profondi, a profilo Ap-AC-Cg, non ghiaiosi, argillosi, 
da debolmente a moderatamente calcarei, da debolmente a moderatamente alcalini, da molto salini ad estremamente 
salini con salinità, facce di pressione e scivolamento molto evidenti, mal drenati, sono situati su superfici pianeggianti 
ad elevato rischio d’inondazione e sono molto frequenti. Sono generalmente coltivati a seminativo, quando la salinità 
lo consente. I suoli Coltano (CLT1) (Typic Sulfaquepts clayey over fine-silty, mixed, termic), moderatamente profondi, 
a profilo Ap-Bj, non ghiaiosi, a tessitura da franco argillosa ad argillosa nel topsoil e da franco limosa a franco limoso 
argillosa nel subsoil, non calcarei, da subacidi a peracidi, con salinità eccezionalmente alta, già sotto l’Ap e dotazione in 
sostanza organica superiore al 5%, mal drenati, con concentrazioni comuni di jarosite a partire da una profondità varia-
bile e presenza occasionale di facce di pressione e scivolamento, sono situati su superfici depresse dove la torba ricopre, 
per alcune decine di centimetri,  i depositi fluviali, e sono frequenti. Sono generalmente coltivati a seminativo, quando 
acidità e la salinità lo consentono.”( http://sit.lamma.rete.toscana.it/websuoli/ ultimo accesso 3 maggio 2012). 
79	  L’unità di Malaventre-Gambini è caratterizzata, a livello litologico, da terreno torboso  e a livello morfologico 
dall’essere una piana fluvio-lacustre. Per la nostra analisi sono stati presi in considerazione solo “i suoli Malaventre 
(MAL1) (Halic Haplosaprists), profondi, a profilo Op-Oe-2Cg, non ghiaiosi, non calcarei, a reazione da debolmente 
acida a moderatamente acida, con saturazione in basi molto alta, molto salini, moderatamente ben drenati, situati 
nella piana bonificata e molto frequenti.” Generalmente coltivati a seminativo avvicendato( http://sit.lamma.rete.
toscana.it/websuoli/ ultimo accesso 3 maggio 2012).
80	  L’unità di Grecciano-Ponsacco ha una litologia principale caratterizzata da alluvioni recenti fluvio-lacustri 
dell’Arno (depositi dell’Olocene) e come morfologia quella di piana interfluviale (backswamp). Nella nostra analisi 
sono stati presi in considerazione i suoli Grecciano e i suoli secondari Arena. “I suoli Grecciano (GRE1), (Typic 
Haplusterts   fine, mixed, termic), profondi, a profilo Ap-Bss-Cgss  non ghiaiosi, a tessitura  argilloso limosa, da 
debolmente a moderatamente calcarei, da debolmente a moderatamente alcalini, da moderatamente ben drenati a 
piuttosto mal drenati,  sono situati su superfici pianeggianti o leggermente depresse, in posizione distale ripetto ai 
corsi di Arno ed Arnaccio e sono molto frequenti. Sono generalmente coltivati a seminativo (frumento e barbabie-
tola)”. I suoli secondari “Arena (ARE1) (Fluventic Haploxerepts coarse loamy, mixed, termic), molto profondi, a 
profilo  Ap-Bw-C, non ghiaiosi, a tessitura da franca a franco limosa, da scarsamente a moderatamente calcarei, a 
reazione moderatamente alcalina, con saturazione in basi molto alta, ben drenati, sono situati sui depositi attuali e 
nel paleoalveo del Serchio” (http://sit.lamma.rete.toscana.it/websuoli/ ultimo accesso 3 maggio 2012).
81	  È necessario attribuire il valore 0 ai NoData, perché in caso contrario tali aree non vengono computate nel calcolo 
da parte del raster calculator.
82	  Contenente i seguenti toponimi: Bozza, Padule di Malaventre, Navareccia (per Navariccia), Legnaio, Paduletto, 
Nodica, Malaventre, Arena, Caldaccoli, Bottano, Cafaggio, Cafaggiolo, Campolungo, Padule Grande, La Sterpaia, 
Padule di Poggio di Mezzo, Sardine (tale toponimo potrebbe associarsi all’espressione sardigna utilizzata a Firenze 
per i luoghi insalubri, si veda Pianigiani 1907, v. Sardigna), Asciano, Agnano, Colignola, Ghezzano, Campo, Mac-
chia di San Bartolomeo, Ex-Padule di Stagno e Coltano.
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Fig. 2.18 La cartografia (proball_calc5.grid) delle aree potenzialmente allagabili suddivisa in tre differenti scale di colore: scale 
di rosso per le aree ad elevata potenzialità di allagamento, scale di arancio per le aree a media potenzialità di allagamento, scale 
di grigio per le aree a bassa potenzialità di allagamento.
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quindi riclassificato (rictopopalu3.grid) assegnan-
do il valore 3 a tutti i toponimi indistintamente e 
0 ai NoData. La fase finale del lavoro è consistita 
nell’analisi spaziale vera e propria (map algebra83), 
attraverso il raster calculator sono stati sommati i 
valori assegnati, quindi riclassificati in una scala 
da 1 a 10 (proball_calc5.grid) da intendersi come 
valori crescenti della potenzialità di allagamento. 
Complessivamente i dati geografici incidono nella 
stima del potenziale delle aree allagabili per il 47%, 
i dati geopedologici per il 44% e i dati toponoma-
stici per il 9%, la minore incidenza dei dati topono-
mastici è dovuta alla minore accuratezza di questi. 

La cartografia (fig. 2.18) così ottenuta delle aree 
potenzialmente allagabili è stata suddivisa in tre 
differenti scale di colore: 

•	 aree ad elevata potenzialità di allagamento: 
nelle gradazioni di rosso, comprende, a nord, 
l’area della palude di Malaventre, cioè le estre-
me propaggini del Lago di Massaciuccoli, e a 
sud l’area di Coltano e della palude di Stagno; 

•	 aree a media potenzialità di allagamento: nelle 
gradazioni dell’arancio, comprende a nord una 
fascia allagabile presso Malaventre e due aree 
di limitata estensione presso la costa, nella zona 
dove doveva sorgere la palude del Marmo; nel-
la zona centrale un ampio settore che circonda 
il centro urbano di Pisa da occidente a oriente, 
che racchiude la zona della Palude Pisana e a 
est l’area della palude di Asciano. Sovrappo-
nendo le aree urbanizzate per le quali manca 
il dato geologico, appare evidente come il dato 
di questa fascia centrale possa apparire legger-
mente sottostimato dall’assenza di record. Se, 
infatti, non si tiene conto dei dati geologici nel 
loro complesso, proprio a causa dell’incidenza 
delle aree urbanizzate, e si calcola (raster calcu-
lator) la nuova immagine raster proball_nogeo.
grid, si nota una sostanziale coincidenza dei 

dati delle aree ad elevata potenzialità, ma un 
aumento delle aree a media potenzialità a di-
spetto di quelle a bassa potenzialità, con la pre-
senza di aree a media potenzialità presso l’a-
rea ai piedi del Monte Bruceto, presso Arena, 
Nodica, presso Caldaccoli e lungo i meandri 
dell’Arno a est di Pisa. A sud di Pisa la media 
probabilità indica le fasce allagabili attorno 
all’area di Stagno e di Coltano, individuando 
la possibilità di aree allagabili fino a San Pietro 
a Grado e fino all’area meridionale della città. 
Anche in questo caso il dato può apparire fal-
sato dalla presenza di ampie zone urbanizzate. 

•	 aree a bassa probabilità di allagamento: nel-
le gradazioni di grigio, corrispondono so-
stanzialmente alle aree litoranee e a quelle 
legate al passaggio dell’Arno e del Serchio. 

Il passo successivo è stato quello di formulare delle 
ipotesi cronologiche legate a queste scale di valori: se 
per le aree ad elevata potenzialità di allagamento è 
risultata abbastanza semplice l’attribuzione a zone 
ancor oggi depresse o che lo sono state fino a tempi 
recenti, per le aree a media potenzialità di allaga-
mento si è ipotizzato potessero rappresentare la 
massima estensione delle paludi in epoca storica, 
quindi nel nostro caso altomedioevale, (limite delle 
area coincidente con il valore 4) e la massima contra-
zione bassomedievale (limite delle aree a valore 5). Il 
modello così interpretato è stato posto a confronto 
nell’area campione del progetto MAPPA84 con le car-
te paleogeografiche di periodo relative ad alto e bas-
somedioevo, basata sulla definizione geomorfologi-
ca delle forme sepolte (Bini et alii 2013) e con i DEM 
storici. L’area palustre individuata nella carta paleo-
geografica riferita all’alto medioevo coincide quasi 
perfettamente con il limite massimo dell’area a me-
dia probabilità di allagamento sia a nord, sia a sud-o-
vest, mentre viene esclusa una depressione presente 

83	  Tomlin 1990.
84	  Area di 26 km2 attorno a Pisa.
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nel settore orientale (presso Pratale) 85 ricostruita sul-

la base dei carotaggi MAPPA 4 e 5, il primo dei qua-

li ha restituito resti vegetali datati con C14 tra IV e VI 

secolo (Allevato et alii 2013) (fig. 2.19). La paleogeo-

grafica bassomedievale individua un’area palustre 

nel settore nordoccidentale, le cui tracce in parte 

coincidono con le più ampie depressioni a valore 5 

del modello (fig. 2.20). La seconda verifica è stata fat-

Fig. 2.19 Carta paleogeografica altomedievale pubblicata sul MAPPAgis (www.mappaproject.org/webgis). In verde sono indicate 
le aree umide/palustri, in azzurro le aree soggette ad allagamento, in giallo le aree di pianura, in marrone gli alti morfologici.

Fig. 2.20 Carta paleogeografica bassomedievale pubblicata sul MAPPAgis (www.mappaproject.org/webgis). In verde sono indi-
cate le aree umide/palustri, in giallo le aree di pianura, in marrone gli alti morfologici.

85	  In questa zona il modello restituisce poche aree, di limitata estensione, con valore 3 e una vasta area a valore 2 
(molto basso).
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ta con i DEM storici alto e bassomedievali (figg. 2.21 
e 2.22). Questi sono stati realizzati con una duplice 
scala di affidabilità per l’area urbana86 e per quella 
extraurbana. Il DEM dell’area urbana è stato realiz-
zato utilizzando le quote disponibili provenienti dal-
le indagini archeologiche87, mentre il DEM dell’area 
extraurbana è stata realizzato in maniera regressiva, 
dato il basso numero di punti quotati a nostra dispo-

sizione. Dapprima si è verificato se fosse possibile 
applicare un ritmo di crescita medio annuo di 2 mm 
come constatato in altre aree di piana alluvionale88, 
ma i dati archeologici extraurbani non permetteva-
no di ipotizzare un simile ritmo di crescita. Si è deci-
so, quindi, di analizzare i valori medi delle quote 
interne ed esterne alle mura desumibili dai dati di 
scavo89 e confrontarli con le quote attuali, interne ed 

Fig. 2.21 Il DEM altomedievale. Le quote sono espresse sul livello attuale del mare. 

86	  Per il procedimento si veda (Bini et alii 2013). Con area “urbana” si è intesa l’area per la quale erano disponibili 
sufficienti punti quotati da dati archeologici, essa coincide con la città entro le mura solo per i periodi posteriori 
al bassomedioevo. Questi sono stati elaborati utilizzando l’algoritmo ANUDEM (Australian National University 
Digital Elevation Model) ideato per la realizzazione di DEM idrogeologicamente corretti (Hutchinson  1988, 1989, 
1996; Hutchinson Dowling 1991), selezionato a seguito di comparazioni quantitative con altri algoritmi del tipo 
algorithms general purpose (come ad esempio Spline, IDW), allo scopo di ottenere la migliore accuratezza altimetrica. 
La comparazione tra algoritmi è stata fatta tramite tecniche reiterative di cross-validation , che consistono nel creare 
un nuovo DEM omettendo alcuni punti del dataset originale e successivamente testare l’altezza che questi punti 
presentano nel nuovo DEM con la loro altezza originale. 
87	  Sia dai dati di sottosuolo, sia dai dati inferibili dall’analisi degli elevati. I DEM dell’area urbana sono stati rea-
lizzati con celle di 20 m.
88	  Citter 2012: 71.
89	  Tale procedimento è stato effettuato per tutti i periodi storici.
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esterne all’area della mura desunte dal LiDAR ripu-
lito, evidenziando in questo modo il ritmo di cresci-
ta dei depositi: nell’area esterna al centro murato le 
quote sono cresciute mediamente, dall’altomedioe-
vo e dal bassomedioevo a oggi di 1,90 m e di 1,57 m. 
Il LiDAR attuale è stato, quindi, rasterizzato in celle 
da 100 metri e queste sono state trasformate in punti 
quotati, ad ogni punto quotato è stata sottratta la 
differenza tra la media delle quote attuali e la media 
delle quote dei periodi alto e bassomedievale, quin-
di è stato fatto un controllo sulle celle per le quali 
sono presenti i dati da scavo riscontrando un errore 
medio del 10%. Per l’area interna alla città sono stati 
utilizzati i dati dell’elaborazione dei punti quotati 
derivati dalle indagini archeologiche. I dati sono sta-
ti analizzati attraverso l’interpolazione TopotoRaster, 

a cui sono stati aggiunti, come stream, i dati dei pale-
oalvei cittadini ricostruiti per le carte paleogeografi-
che. Il risultato è una carta altimetrica predittiva 
dell’area periurbana di Pisa con due differenti scale 
di affidabilità, alta per l’area urbana, bassa, per l’a-
rea extraurbana. Per operare un confronto con le 
precedenti elaborazioni, l’altimetria è stata classifi-
cata in nove classi attraverso il Natural break90, e ope-
rando una correzione manuale per evidenziare le 
zone al di sotto del livello del mare. Il confronto 
con i precedenti dati mette in evidenza una sostan-
ziale uniformità tra il limite massimo dell’area a 
media probabilità e il limite dell’area palustre in-
dividuata dalle paleogeografiche. L’interpolazio-
ne tramite TopotoRaster produce un effetto a spot e, 
probabilmente, descrive meglio una realtà fatta di 

90	  Attraverso la visualizzazione dei  Natural Breaks i dati vengono raggruppati in classi sulla base dei valori simili 
in modo da massimizzare le differenze tra le classi stesse. 

Fig. 2.22 Il DEM bassomedievale. Le quote sono espresse sul livello attuale del mare.
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acquitrini, di zone asciutte nei mesi secchi e palu-
stri nei mesi piovosi. Anche l’interpolazione Topo-
toRaster non mette in evidenza l’area individuata 
dall’analisi geomorfologica, presso Pratale. Per 
quanto riguarda le aree identificate con valore 5, si 
nota una generale coincidenza tra l’interpolazione 
TopotoRaster e la carta delle aree potenzialmente 
allagabili, con una coincidenza sostanziale con le 
paleogeografiche nel settore nordoccidentale, ma 
non in quello sud occidentale. L’ultima fase di ve-
rifica è stata fatta riscontrando sul terreno l’effetti-
va presenza di aree impaludate nelle zone indivi-
duate attraverso il confronto con i dati archeologi-
ci91. Attraverso la ricerca (III livello = aree impalu-
date, con cronologia compresa tra tarda antichità e 
basso medioevo)92 sono stati selezionati 29 diffe-
renti interventi archeologici, più 1 carotaggio 
MAPPA93, tutti disposti a settentrione dell’area 
urbana, che hanno riportato la presenza di strati 
argillosi e/o sabbio-argillosi riconducibili ad aree 
impaludate, la cui datazione è speso determinata 
in maniera relativa sulla base della sequenza stra-
tigrafica, dal momento che nella maggior parte dei 
casi questi sedimenti coprono aree agricole roma-
ne e sono coperti da strati postmedievali. Nel set-
tore a nordest della città lo scavo in località La Fi-
guretta94 ha evidenziato la presenza di uno spesso 
strato di terreno argilloso, di color marrone chiaro, 
con all’interno 2 frammenti di ceramica acroma e 6 
frammenti di laterizi, riconducibili al I-II secolo 

d.C., che è stato messo in relazione alle trasforma-
zioni idrogeologiche dell’area nel corso dell’età 
alto e bassomedioevale, dal momento che copriva 
un pozzo, datato al I-II secolo d.C.. Ugualmente, lo 
scavo preventivo95 in via Consani ha individuato, 
al di sotto delle fasi agricole di età moderna e con-
temporanea, la presenza di quello che viene defi-
nito un evento alluvionale, che oblitera una fase 
agricola di età imperiale e pertanto databile tra la 
tarda antichità e tutto il medioevo. Mentre generi-
che aree impaludate, sottostanti terreni agricoli 
postmedievali, sono stati individuati anche in lo-
calità i Passi96. Più a sud in viale G. Pisano 2997, è 
stato individuato uno strato a matrice argillosa, 
plastica, di colore grigio giallastro, di spessore 
compreso tra 0,80 e 1,50 m, al cui interno erano 
presenti numerosi resti di molluschi d’acqua dol-
ce98, che obliterava un fossato all’interno del quale 
furono rinvenuti materiali fluitati datati tra il I se-
colo a.C. e il I sec. d.C., interpretato come un accu-
mulo di depositi palustri formatisi, “probabilmen-
te a partire dall’alto medioevo”, in conseguenza 
dell’abbandono della campagna. Nel settore a nor-
dovest della città, lo scavo in via Bragazzi99 ha 
messo in luce, sotto un terreno di riporto di età 
contemporanea, uno strato, di potenza piuttosto 
consistente (ca m. 1,60), di terreno argilloso com-
patto di colore beige giallastro, al cui interno non 
sono stati rinvenuti materiali, sovrapposto a un 
deposito a matrice sabbiosa, friabile, di colore ros-

91	  Durante il lavoro nell’ambito del progetto MAPPA i dati archeologici riferiti ad aree impaludate sono stati rivisti 
assieme a geologi e geomorfologi, questo ha comportato una generale ridefinizione dei contesti ritenuti impaludati 
dagli archeologi, mettendo in evidenza (ancora una volta) la necessità di una più accurata lettura geoarcheologica 
dei contesti di scavo. In Gattiglia 2010, 2011 era stato ripreso acriticamente quanto indicato nei dati di scavo stessi.
92	  Questa ricerca po’ essere effettuata sul MAPPAgis www.mappaproject.org/webgis, dove i dati sono consultabi-
li, ricercabili e scaricabili (Anichini, Gattiglia 2012a).
93	  MAPPA 4 (Amorosi et alii 2012), con datazione al C14 tra IV e VI secolo d.C. (Allevato et alii 2013).
94	  Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n.261, in MappaGIS.
95	  Anichini 2006,  Campus A. 2012, Scheda di intervento n.490, in MappaGIS.
96	  Sciuto C. 2012, Schede di intervento nn. 696, 697, 699, 804, in MappaGIS.
97	  Si tratta della lettura stratigrafica di una sezione esposta avvenuta in seguito a sbancamenti non sorvegliati 
e dell’esecuzione di un piccolo saggio di approfondimento Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 240, in 
MappaGIS.
98	  La pulizia della sezioni portò all’individuazione di alcuni frr. di graffita, probabilmente pisana (definita “maio-
lica graffita di tipo pisano a quanto pare”), che però furono ritenuti inclusi legati allo sbancamento (Tarantino G. 
2012, Scheda di intervento n. 7, in MappaGIS).
99	  Campus A. 2012, Scheda di intervento n. 141, in MappaGIS.
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sastro, privo di presenze antropiche. Venendo al 
settore a ovest della città, tracce di un’area impalu-
data al di sotto di una generica frequentazione 
postmedievale è leggibile in via Pietrasantina 
presso Madonna dell’Acqua100. Tutta l’area com-
presa tra via Andrea Pisano, via delle Cascine e 
via Aurelia Nord, interessata dagli interventi pres-
so l’area delle ex Cristallerie Genovali101 e l’area ex 
Scheibler102, ha messo in luce la presenza di terreni 
palustri, sia a matrice argillosa, sia sabbio-argillo-
sa di colore grigio, grigio-verde, a volte di colore 
giallo, grigio scuro, o bruno azzurrognolo spesso 
contenenti frustoli vegetali, o lenti verdastre “ori-
ginatesi dalla decomposizione di elementi vegeta-
li” e colonie di gasteropodi. Questi strati sembra-
no essersi formati per lento accumulo in ambiente 
palustre in seguito all’obliterazione delle opere di 
canalizzazione della prima età imperiale e, quindi, 
possono essere ricondotti ad un fenomeno di im-
paludamento dell’area a seguito della mancata 
manutenzione del sistema di canalizzazione ro-
mano e ipoteticamente considerabili di epoca tar-
doantica-altomedievale. Le uniche due eccezioni 
sono date dalla presenza di una necropoli altome-
dievale composta da 30 sepolture ampiamente 
danneggiata dalle arature103, la cui superficialità 
può essere indizio della presenza di un lieve rilie-
vo, regolarizzato a seguito dell’intenso uso agrico-
lo postmedievale, e di un terreno agricolo datato 
con C14 al VII secolo, poco più a nord, tra via di 
Bagnile e via Mafalda di Savoia.104. 25 ritrovamenti 
su 30 (pari all’83%) sono siti all’interno dell’area a 
media potenzialità di allagamento e dell’area indi-
cata come paludosa dalla lettura geomorfologica.
Fanno eccezione il carotaggio MAPPA 4 che ha in-

dividuato un’area palustre a nordest della città 
datata almeno al IV-VI secolo (Allevato et alii 
2013), i ritrovamenti riferiti ai carotaggi presso S. 
Michele in Borgo105, S. Cecilia106 e allo scavo presso 
l’ex Marzotto107, probabilmente legati alle dinami-
che fluviali dell’area urbana (si veda § 3.1), dimo-
strando la sostanziale validità del modello delle 
aree allagabili ottenuto e della paleogeografica, 
mentre 22 ritrovamenti su 29 (pari al 75%) ricado-
no nella aree depresse dell’interpolazione Topoto-
Raster, ma 3 si trovano ad una distanza compresa tra 
30 e 50 metri dalle aree depresse, distanza che si può 
facilmente spiegare con le difficoltà legate ad una 
precisa georeferenziazione degli interventi. La com-
parazione di tutti i dati esposti sembra confermare 
l’ipotesi di partenza: innanzitutto le aree a media 
potenzialità di allagamento evidenziate immediata-
mente a nord del centro urbano di Pisa sono state 
effettivamente impaludate nel corso del medioevo, 
è quindi lecito supporre, fatte salve ulteriori verifi-
che, che le aree individuate come a elevata e media 
potenzialità di allagamento possano essersi effetti-
vamente impaludate nel corso del medioevo, so-
prattutto nell’altomedioevo. Il procedimento utiliz-
zato per evidenziare le aree potenzialmente allaga-
bili risulta estremamente efficace su larga scala, 
quando le esigenze di dettaglio sono minori. Il mo-
dello realizzato con il TopotoRaster individua le aree 
depresse, ma non tiene conto delle forme, dei dati di 
sottosuolo e della toponomastica. Rende, comunque 
evidente, almeno a livello macroscopico l’evoluzio-
ne tra alto e bassomedioevo con il restringersi delle 
aree impaludate e, a mio avviso, rende bene l’idea 
della stagionalità nella formazioni degli acquitrini 
che caratterizzava la pianura. Un modello topogra-
fico, quindi, non è sufficiente, da solo a conoscere il 

100	 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 802, in MappaGIS.
101	 Campus A. 2012, Scheda di intervento n. 451, in MappaGIS.
102	 La Rosa L. 2012, Schede di intervento nn. 50, 51, 189, 192, 193, 194, 262 in MappaGIS.
103	 La necropoli è stata individuata alla quota di -0,70 m dal piano di campagna attuale, La Rosa L. 2012, Schede di 
intervento n. 196 in MappaGIS.
104	 La Rosa L. 2012, Scheda di intervento n. 889 in MappaGIS Amorosi et alii 2012:192.
105	 Campus A. 2012, Scheda di intervento n. 828, in MappaGIS.
106	 Tarantino G.. 2012, Scheda di intervento n. 512, 513, in MappaGIS.
107	 Campus A. 2012, Scheda di intervento n. 224, in MappaGIS.
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Fig. 2.23 La probabile estensione delle aree impaludate nel corso dell’altomedioevo, così come emergono dai modelli predittivi.
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Fig. 2.24 La probabile estensione delle aree impaludate nel corso del bassomedioevo, così come emergono dai modelli predittivi.
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fenomeno e non può essere applicato su vasta scala. 
Evidenziata la sostanziale validità del modello e la 
necessità di operare con analisi differenti in modo 
integrato, passiamo alla lettura storica. Complessi-
vamente (figg. 2.23 e 2.24), l’analisi comparata dei 
dati archeologici, geomorfologici e dell’analisi spa-
ziale mostra, a partire dal VI secolo d.C., da un lato 
l’aumento dei fenomeni alluvionali (Camilli 2004a: 
71; Paribeni et alii 2006:213; Arnoldus-Huyzendveld 
2007:60), dall’altro l’abbandono dell’assetto agricolo 
dell’area centuriata e quindi la mancata manuten-
zione delle opere di canalizzazione ad esso associate 
(Anichini 2004-2005, Anichini 2006, Bonamici 1988, 
Camilli 2004a: 59). L’insieme di questi fenomeni do-
vette portare all’impaludamento di vaste aree in 
precedenza drenate dalla capillare sistemazione di 
età romana, come sembrerebbe suggerire anche 
l’aumento di alcune entità idro-igrofile (Acquatics) 
riscontrato tra IV e VI secolo nell’analisi pollinica 
del carotaggio MAPPA 4 (Allevato et alii 2013). L’e-
stensione di queste aree umide, la cui superficie si 
modificò nel tempo, raggiunse il culmine nel corso 
dell’altomedioevo per diminuire durante i secoli 
centrali del medioevo quando parte di queste aree 
furono bonificate. Rimane ancora da confermare se 
nel corso del XV secolo si assista ad una inversione 
di tendenza causata dal dissesto idrogeologico, le-
gato alla deforestazione dei secoli centrali del me-
dioevo, e all’abbandono, seguito alla conquista fio-
rentina del 1406, della manutenzione delle numero-
se opere di canalizzazione cui il Comune aveva de-
dicato numerose cure come ipotizzano Ceccarelli 
Lemut et alii 1994: 416. Le le aree umide che più diret-
tamente interessavano la città erano quelle della pa-
lude pisana, il Paludozzeri, che come vedremo insi-
steva anche sull’area urbana108, della limitrofa area 
della Silva Tumulus a ovest, dove le acque di prove-

nienza dal bacino dell’Auser/Serchio trovavano im-
pedimento al loro deflusso verso mare a causa della 
presenza dell’alveo pensile dell’Arno presso Barba-
ricina, e della Palude di Asciano/Agnano a est, che 
assieme formavano un semicerchio a settentrione 
della città, nel quale, a mio avviso si deve compren-
dere anche la zona di Pratale, non individuata 
dall’analisi GIS, ma evidenziata dalla lettura geo-
morfologica109 (Bini et alii 2013). Alcune aree acqui-
trinose sono da mettere in relazione ai tracciati flu-
viali, come quella presso Caldaccoli, a nordest, lun-
go le pendici del Monte Pisano, collegabile al per-
corso dell’Auser, quella presso Arena110 prossima 
all’Auserclus e al Tubra, e a nordovest, quella del 
Marmo presso le foci dell’Auser e del Serchio. Zone 
palustri di ampia portata rappresentavano, nella 
porzione più settentrionale dell’area considerata, le 
estreme propaggini meridionali del Lago di Massa-
ciuccoli. L’area a sud della città, invece, era caratte-
rizzata dalle paludi di Stagno e di Coltano, che seb-
bene più lontane dal centro urbano si dovettero 
spingere più volte fino ai confini cittadini come atte-
stano i documenti di XIV secolo111. L’estrema varia-
bilità delle dimensioni di queste zone, è legata, oltre 
agli interventi antropici, alla stagionalità, cui con-
correva il limitato dislivello delle aree pianeggianti 
che favoriva la formazione di aree acquitrinose lega-
te a periodi di maggiore piovosità, alla risalita della 
falda freatica e alle esondazioni fluviali, come evi-
denzia il già citato documento d’archivio del 1183, 
che descrive la zona umida presso il Marmo come 
un’area paludosa in inverno, ma asciutta in estate. 
In sostanza, a partire dal VI secolo e per tutto l’alto-
medioevo, l’area è caratterizzata da una forte dico-
tomia tra la porzione settentrionale, facente capo al 
meno stabile bacino dell’Auser/Serchio e soggetta 
ad ampie zone umide, determinate da un’inefficien-

108	 Vedi § 3.1.
109	 Ed evidenziata anche nelle letture fatte da Cosci 2005.
110	 Identificate dall’analisi GIS come area a bassa probabilità di allagamento. La seconda risulta anche coincidente 
con il toponimo Salceta presente nei catasti ottocenteschi.
111	 Un carotaggio eseguito in località S. Giusto in Cannicci (Sciuto C. 2012, Scheda di intervento n. 669, in MappaGIS) 
ha evidenzato la presenza di un’area impaludata genericamente anteriore all’età contemporanea. Per tale ragione 
non è stato analizzato nella precedente trattazione.
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za del sistema di drenaggio naturale, che ha motiva-
zioni in parte naturali e in parte antropiche, e la por-
zione meridionale soggetta a deflussi naturalmente 
ben canalizzati, facenti capo all’Arno (Bini et alii 
2013). È probabile che la presenza di aree umide e 
acque stagnanti portasse situazioni di criticità sani-
taria. Sebbene le fonti archeologiche non riportino 
dati riconducibili alla presenza di malaria112, l’atte-
stazione di casi relativamente frequenti di febbri, 
citata nelle fonti agiografiche, potrebbe essere messa 
in relazione con un ambiente potenzialmente mala-
rico (Fornaciari et alii 2011). Le vaste opere di boni-
fica furono soprattutto dettate dalle necessità di ge-
stione del territorio legate alla conquista di aree ur-
banizzabili, di terreni agricoli113 o a pastura e alla 
manutenzione delle vie d’acqua. Se da un lato si 
provvide ad arginare i percorsi fluviali e al taglio di 
alcuni meandri, le principali opere di bonifica consi-
stettero nella realizzazione di una complessa rete di 
fosse e canali che, a partire dall’XI secolo, interessa-
rono tutte le aree palustri limitrofe alla città. A nord 

del Serchio l’area di Vecchiano e Malaventre fu inte-
ressata dal canale di Navariccia, dalla Fossa Magna, 
dalla Fossa di Montione, e dalla Fossa Nuova114, 
mentre più ad ovest correvano la Barra di Vecchia-
no che scolava le acque di Vecchiano nel lago di 
Massaciuccoli e la Fossa di Bovario115. L’area della 
palude pisana era drenata dalla Fossa Cuccia116, dal-
la Fossa Caballaria117, dalla Fossa Salaria118 che scor-
reva in senso est-ovest tra Arno e Serchio dividendo 
in due parti il Tumulus Pisanus, dalla Fossa Nuova 
che dall’Auser si dirigeva verso Sterpaia119, dalla 
Fossa di Barbaricina120, dalla fossa docaria detta an-
che Cula121 che scorreva a nordovest della città e dal-
le fosse urbane come la Fossa de Flumine122. Fosse e 
canali attraversavano anche il Valdozzerri: la fossa 
di S. Jacopo doveva drenare le acque della zona a 
sud del Serchio e forse ad essa si collegò la fossa Ri-
paria123, che probabilmente serviva a drenare l’area 
paludosa di Caldaccoli, seguendo grossomodo il 
percorso dell’attuale Fosso Doppio, la fossa Angulla-
ria124, la fossa de flumine o canale de fluminis Auseris125 

112	 Non esistono dati certi sulla malaria nella piana pisana nel medioevo; Colucci 1976: 106 esclude la presenza nella 
valle dell’Arno di zanzare “appartenenti alle razze anofeli che antropofile”, in base al fatto che la zona di Pisa e 
Lucca fu quella “ove venne scoperto il fenomeno dell’anofelismo senza malaria”.
113	 Come avvenne alla fine del XII per le paludi presso il Marmo e la foce del’Auser, che una volta bonificate furono 
adibite alla coltivazione dei cereali e denominate terra da Sigalare (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 409).
114	 Ceccarelli Lemut et alii 1994: 416-7.
115	 Fossa Magna, Fossa di Montione, Fossa Nuova e il mare delimitavano, nel 1136, l’area della Selva Palatina appar-
tenente alla canonica di S. Niccolò di Palatino, la Fossa di Bovario è citata nel territorio di Malaventre dal 1190 e una 
Fossa di Bovario Vecchio (antico percorso ormai defunzionalizzato?) è citata nel 1244 (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 
416-7; Redi 1988: 166). I tracciati di queste fosse si possono scorgere nelle tracce dei paleoalvei orientati nord-sud a 
meridione del lago di Massaciuccoli (Bini et alii 2012a: 146).
116	 Nota dal 1031 (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 417-8); il suo percorso, parzialmente rettificato, è ancora leggibile 
nell’attuale fosso della Cuccia.
117	 Nota dal 1147 (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 417-8), è attualmente leggibile nel fosso delle Cavalle che taglia in 
senso est/ovest l’area di Campaldo a nordovest della città; tale fosso, però, nel catasto leopoldino è identificato 
come Fossa Diritta.
118	 Nota dal 1084 (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 417-8), forse leggibile nel percorso dell’attuale Fosso Grande.
119	 Nota dal 1156 (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 417-8); forse leggibile nel tratto finale dell’attuale fosso Fiumicello, 
identificato nei catasti leopoldini come Fosso Fimmenello.
120	 Nota dal 1129 (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 417-8); forse individuabile nel tratto finale del Fosso del Tedaldo e 
nello Scolo del Tedaldo presenti nei catasti ottocenteschi.
121	 Nota dal 1139 (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 417-8).
122	 Vedi § 3.1.
123	 La fossa Riparia è citata nel XIV secolo a sud di Caldaccoli (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 418-9). Il toponimo Fossa 
Riparia è ancora presente sulla cartografia attuale a sudovest di Caldaccoli ed è attraversato dall’attuale Fosso Dop-
pio, che passa anche nei pressi del toponimo San Jacopo e confluisce nell’attuale Fosso Fiumicello. 
124	 Citata all’inizio del XIV secolo presso Gello (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 418-9). Attualmente è presente un 
Fosso dell’Anguillara tra il Palazzetto e La Sterpaia.
125	 Citata a Gello dal 1080-1, a Bottano dal 1136 e a Campolungo dal 1190 (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 418-9).
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e la fossa Iuliana126, mentre nel 1156 vennero appron-
tati i canali tra il Monte Pisano e S. Zeno per il tra-
sporto dei materiali necessari alla costruzione delle 
mura127. Nella porzione ad oriente della città, tra Au-
ser ed Arno, si provvide alla bonifica attraverso la 
realizzazione della fossa Vicinaia, che drenava la pa-
lude di Asciano sboccando nell’Auser128, e del fosso 
di Maltraverso che congiungeva le estremità della 
curva disegnata dall’Auser per raggiungere le mura 
di Pisa129. La zona a sud dell’Arno era attraversata da 
una serie di fossi che si estendevano grossomodo in 
direzione nordest/sudovest come il fosso di Caligi130 
o di Fasciano, citato a partire dal 1162 che collegava 
l’Arno a Stagno, il fosso di Noverchia131 noto dal 
1191, il fosso Torale132 riportato dal 1158, la fossa Do-
caja133, il fosso Nugolaio134, il fosso Solaiola, la fossa 
Nuova135 e dal fosso di Rinonico posto perpendico-
larmente ai precedenti che correva tra Riconico ed 
Ospedaletto136. 

2.3. Muovere persone, muovere merci 
Il paesaggio, così come lo abbiamo descritto, co-
stellato da un complesso e mutevole sistema flu-
viale e da una grande quantità di aree depresse 

soggette a diventare acquitrinose, ha condizionato 
la mobilità di persone e merci nel corso di tutto il 
medioevo, sia via terra, sia attraverso le vie d’ac-
qua. Viabilità e ancor più mobilità sono argomenti 
a cui l’archeologia medievale si sta avvicinando 
con grande ritardo (Citter 2012: 79) e che dovrebbe 
affrontare con progetti su scala nazionale o medi-
terranea come quelli concepiti per l’età romana137. 
Nel caso pisano mi limito ad indagare i problemi 
della mobilità all’interno dell’area tra Livorno e il 
Lago di Massaciuccoli, lasciando ad altre occasioni 
la possibilità di un’indagine su vasta scala. 

2.3.1. La viabilità di terra
È stata presa in considerazione solamente la via-
bilità principale, nell’accezione formulata da Ti-
ziano Mannoni di “vie di transito che uniscono 
due centri maggiori, uno dei quali, o entrambi, 
non compresi nel territorio stesso” (Mannoni 
1983), e quindi: la strata de Arbaula, il podium 
Vallis Serchii, la strata Vallis Auseris a nord di 
Pisa, la via silice Portus Pisani e la strata Vallis 
Arni a sud della città, mentre la viabilità mino-
re o secondaria non è stata analizzata138. I dati 

126	 Citata a Macadio dal 1140 (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 418-9).
127	 Il Breve del 1287 prevedeva anche l’escavazione di una fossa lungo l’Auser dall’ospedale di Manno (presso Ma-
cadio?) fino alle tegularie poste a nordest della città (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 418-9).
128	 La fossa Vicinaia venne prolungata o rettificata all’inizio del XIII secolo. Il suo percorso ancora parzialmente 
leggibile nell’attuale Fosso Vicinaia, fu comunque modificato nel XVI secolo, quando, a seguito dell’escavazione del 
canale di Ripafratta (attuale Canale Demaniale), la fossa Vicinaia fu fatta passare sotto quel canale, unita al fosso di 
Maltraverso, a cui fu scavato un nuovo letto fino alla via delle Prata, e diretta verso al mare attraverso il Fosso di 
Scorno e il Fiume Morto (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 419).
129	 Individuabile nel Fosso di Maltraversino.
130	 Ancora parzialmente leggibile nell’attuale Fosso del Caligi.
131	 Probabilmente identificabile nell’attuale fosso di Oratorio (Redi 1986: 200).
132	 Presente nelle cartografia catastale leopoldina, è identificabile con l’attuale fosso di Zambrigiana.
133	 Presente nelle cartografia catastale leopoldina, è parzialmente identificabile con l’attuale fosso di S. Lorenzo.
134	 Ancora parzialmente riconoscibile nell’attuale fosso Nugolaio.
135	 Redi 1986: 201.
136	 Il suo percorso è ancora parzialmente leggibile nel tracciato dell’attuale Fosso Vecchio. Secondo Ceccarelli 
Lemut et alii 1994: 421 il fosso di Riconico sarebbe da identificarsi con il fosso della Guerra scavato a difesa di Pisa 
in occasione della guerra con la Lega Guelfa nel 1275-76, al contrario secondo Redi 1986 i due fossi non sarebbero 
coincidenti e il fosso della Guerra scorrerebbe con un percorso simile a quello dell’attuale canale scolmatore. Sem-
pre Redi 1986: 201 individua negli attuali fossi di Titignano e Ceria le tracce dei fossi delle Nugolarie o Nucularie e 
ipotizza la coincidenza tra l’attuale fosso di S. Ermete e la fossa citata nel XIV tra Orticaria e la Vettola.
137	 http://orbis.stanford.edu/ 
138	 Con viabilità secondaria comprendiamo le “vie di collegamento tra centri minori interni al territorio o fra essi e 
le vie di transito principale” e le “vie di servizio che uniscono i centri maggiori o minori ad insediamenti sparsi, o 
ad usi del suolo” della classificazione operata da Mannoni (Mannoni 1983).
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a disposizione derivano soprattutto dagli studi 
fatti sulle fonti d’archivio e sulla toponomastica, si 
tratta principalmente di documenti posteriori al XII 
secolo139, mentre manca uno studio archeologico 
complessivo sulla viabilità medievale dell’area pisa-
na. Si è scelto, pertanto, di operare una verifica dei 
dati attraverso la cost surface analysis140. Questa tipo 
di analisi permette di calcolare il costo di energia 
di un individuo che si sposta tra due punti e quin-
di non solo di “valutare le percorrenze, ma di rico-
struire le strade e i percorsi di un paesaggio” (Forte 
2002: 109). Le valutazioni che propongo sono state 
effettuate a partire dal DEM del territorio medievale 
con una precisione di 10 metri dal quale sono state 
estratte tre variabili che possono aver influito nel-
la formazione della rete viaria: la pendenza (slope), 
l’eccessivo aumento della pendenza rendeva meno 
appetibile la costruzione di un percorso, per il quale 
era meglio scegliere aree tendenzialmente pianeg-
gianti; la quota, in generale una quota troppo elevata 
influisce su i costi di percorrenza, inoltre viaggiare a 
quote inferiori garantisce condizioni climatiche mi-
gliori soprattutto in alcuni periodi dell’anno; le aree 
potenzialmente allagabili, che possono rappresenta-
re un ostacolo gravoso da superare anche dal punto 
di vista economico. Non sono stati presi in conside-
razione i fiumi, a causa dell’estrema variabilità dei 

percorsi e della già analizzata difficoltà di collocarli 
cronologicamente141, sebbene si sia consapevoli di 
quale ostacolo questi abbiano rappresentato per la 
viabilità142, e, di conseguenza, i ponti. La pendenza 
è stata ottenuta attraverso l’applicazione della fun-
zione Slope (Spatial Analyst→Surface Analysis→Slope) 
con output measurement espresso in gradi, quindi 
riclassificata (Spatial Analyst→Reclassify) in 120 clas-
si. Alla quota è stato affidato un influenza pari alla 
metà della pendenza: in questo caso il raster DEM è 
stato riclassificato suddividendolo in 60 classi, asse-
gnando un valore maggiore, quindi un costo mag-
giore alle quote più elevate; uguale valore è stato 
affidato alle aree potenzialmente allagabili ottenute 
riclassificando il file proball_calc5.grid143 in 60 classi 
e affidando un valore maggiore alle aree con mag-
gior probabilità di allagarsi. In questo modo le aree 
a quote inferiori, quindi più allagabili, bilanciano il 
valore di quelle a quota maggiore. Queste variabili 
sono state sommate attraverso il raster calculator (Spa-
tial Analyst → Raster Calculator) ottenendo in questo 
modo il modello di costo che è stato impiegato nel-
le singole analisi sui percorsi. Di volta in volta è 
stato calcolato, sulla base del file .shp puntuale della 
località di partenza di ogni singolo tracciato strada-
le, il cost weighted (Spatial Analyst → Distance → Cost 
Weighted), comprensivo del cost direction, che indica 

139	 Le già scarse fonti scritte altomedievali sono avare di informazioni sulla viabilità, fanno eccezione il riferimento 
ad un ponte de Lignaria che passava il Serchio presso la località di Lintablo, forse collocabile a nordest di Vecchiano 
(Dadà 2006: 73; Redi 1990: 298-300) e il toponimo Via Pisana, presso Pappiana citato nel 975 (Ceccarelli Lemut 2005: 
386). Gli studiosi mettono in evidenza come i termini strata, silice, entrambi legati alla presenza di un lastricato in 
pietra, podium, indicante un percorso sopraelevato e via antiqua siano attribuiti, nel medioevo, a percorsi stradali di 
origine romana, mentre il termine carraricia appaia usato in maniera ambigua e via vecchia identifichi semplicemente 
un vecchio tracciato (Ceccarelli Lemut 2005: 375; Garzella 1990: 3 ss; Fabiani 2006: 63); la sopravvivenza di tracciati 
di età classica fino al bassomedioevo induce, quindi, ad ipotizzare una certa continuità di utilizzo di questi percorsi 
durante l’altomedioevo. 
140	 Per una analisi generale sulle problematiche dell’uso della cost surface analysis si vedano Wheatley, Gillings 2002: 
151 ss; Forte 2002: 108 ss. Vale la pena ricordare che non si tratta di un sistema esatto, ma di un modello predittivo, 
non è detto, quindi che il percorso stradale passi proprio nel punto indicato dal GIS, quanto piuttosto che i risultati 
ottenuti possono portare nuovi elementi alla riflessione in materia. Questo metodo di analisi è stato utilizzato con 
risultati interessanti nella Francia nordoccidentale (Vermeulen et alii 2001), più recentemente nel territorio grosse-
tano, sempre in relazione alla viabilità di età romana (Ciancurlo, Gherdevich 2007), nel territorio friulano con un 
campo di applicazione multi periodale (Gherdevich 2008) e in alcune aree della Toscana medievale (Citter 2012).
141	 Fa eccezione il tracciato terminale dell’Arno compreso tra Pisa e il mare che risulta ben ricostruibile e fondamen-
tale per la comprensione del percorso stradale per Porto Pisano.
142	 Per l’analisi dei costi dei tratti fluviali e del valore attribuibile ai ponti si veda Ciancurlo, Gherdevich 2007: 226.
143	 Vedi § 2.2.3.
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i costi in conseguenza della direzione. Le buffer zone 
(fig. 2.25) create dal programma indicano i diversi 
costi di percorrenza dal punto di partenza verso il 
territorio circostanze. Da ultimo, sulla base del cost 
weighted e del cost direction (fig. 2.26) è stato calcolato 
lo shortest path (Spatial Analyst→Distance→Shortest 
Path) con il punto di arrivo, anch’esso espresso come 
file .shp puntuale. L’elaborazione dei dati produce 
un file .shp lineare che evidenzia dove, sulla base 
dei dati inseriti, l’algoritmo considera siano presen-
ti i costi minori per attraversare la zona o costruire 
una strada. È quindi evidente, come questo genere 
di analisi ben si colleghi al concetti di mobilità, piut-
tosto che di viabilità.

2.3.1.1 La strata de Arbaula
Questo percorso, così nominato nel Breve del 1302, 
è conosciuto solamente nella documentazione scrit-

ta tarda, secondo Ceccarelli Lemut 2005: 375 partiva 
dalla porta del Leone, seguiva il percorso dell’attuale 
via Pietrasantina, si dirigeva verso Viareggio, attra-
versando il Serchio al ponte di Albavola, dove nel 
XIII secolo si trovava un ospedale e proseguiva lun-
go un tracciato più o meno coincidente con l’attuale 
Via Aurelia, passando per la canonica di S. Niccolò 
di Palatino, conosciuta già dall’XI secolo (Renzi Rizzo 
et alii 1988). Non è chiaro a che periodo possa risalire 
questo itinerario. Secondo Dadà 2006: 78 potrebbe 
datarsi al tardo XII secolo, quando il Comune di Pisa 
realizzò ex-novo, o più probabilmente risistemò, un 
tracciato che doveva almeno parzialmente ricalcare 
quello dell’antica Aurelia/Aemilia Scauri per colle-
garsi al porto di Motrone in suo possesso dal 1170. 
Il percorso individuato tramite l’analisi spaziale144 
(fig. 2.27) ricalca, fino a La Bucaccia il traccia-

Fig. 2.26 La cost direction calcolata da Pisa vero il territorio cir-
costante.

Fig. 2.25 Le buffer zone indicanti i diversi costi di percorrenza 
da Pisa (il punto centrale) verso il territorio circostanze. I costi 
aumentano all’aumentare della distanza.

144	 Il processo di analisi spaziale è stato effettuato in due fasi: dapprima calcolando il percorso complessivo tra la 
porta del Leone e San Niccolò di Palatino, quindi inserendo, sulla base della lettura di questo percorso il punto della 
probabile zona di attraversamento del Serchio e ricalcolando il percorso completo su queste due tratte. 
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to dell’attuale via Pietrasantina, qui devia verso 
ovest con un andamento curvilineo, che segue la 
Strada Maestra di Pietrasanta descritta nel catasto 
Leopoldino, correndo, quindi, sulla riva sinistra 
del paleo alveo dell’ansa di Albavola, e prosegue 
verso il centro di Migliarino. In questa zona dove-
va avvenire il passaggio sulla riva destra del Ser-
chio tramite il ponte di Albavola, attestato nel 1230 
(Ceccarelli Lemut et alii 1994: 411), che probabil-
mente sorgeva poco a occidente dell’attuale ponte 
di Migliarino. Qui l’area è ancora oggi denominata 
con il toponimo La Barca145, a indicare un appro-
do, un passo di barca o più genericamente una 
zona di attraversamento. Posizionando in questa 
zona un punto di arrivo intermedio e ricalcolan-
do il percorso da questo punto al punto finale si 
vede come il tracciato dovesse passare per Miglia-
rino seguendo grossomodo il tracciato ottocente-
sco della Strada Maestra di Pietrasanta, più occi-
dentale rispetto all’attuale SP10 Vecchianese, per 
deviare verso nord in maniera rettilinea verso la 
chiesa di S. Niccolò di Palatino costeggiando il Pa-
dule di Malaventre e puntando verso il castello di 
Viareggio, con un percorso più orientale rispetto a 
quello dell’attuale SS 1 Aurelia. Sovrapponendo i 
dati della cost surface analysis con i tracciati fluvia-
li ipotetici (fig. 2.28) è possibile congetturare una 
variazione del percorso avvenuta nei secoli cen-
trali del medioevo (in nero), che correva a ovest 
dell’ansa di Albavola146, rispetto a un tracciato più 
antico (in grigio), rettilineo, probabilmente messo 
in crisi dalle trasformazioni ambientali avvenute 
nel corso dell’altomedioevo, avvalorando così l’i-
potesi della risistemazione di un tracciato costiero 
preesistente, ma parzialmente abbandonato.

2.3.1.2 Il podium Vallis Serchi
La strada che collegava Pisa a Massaciuccoli, 

Massarosa, Pietrasanta e poi Luni è indicata nei 
brevia consolari del 1162 e del 1164 con il nome 
di podium Vallis Serchi. Secondo la maggior parte 
degli studiosi147, questo percorso coincideva con il 
percorso pedecollinare della via Aemilia Scauri tra 
Pisa e Luni e la denominazione podium conferme-
rebbe questa ipotesi. La documentazione medie-
vale (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 411; Ceccarelli 
Lemut 2005: 376) mostra, a partire dal XII secolo, la 
presenza lungo questa strada del monastero di S. 
Jacopo, detto appunto de Podio e costruito attorno 
al 1188, di un podium Pisanum in località Sanguine-
to presso Arena nel 1190, di un ponte sul Serchio 
in località Rosaiolo, posta nel territorio della chiesa 
di S. Michele di Vecchializia, poi Pontasserchio, 
nel 1168148, e di una via pubblica de podio in località 
Ramo, a Vecchiano, nel 1187. A questo percorso 
più tardo Ceccarelli Lemut 2005: 389 contrappo-
ne, su base toponomastica, un tracciato più anti-
co, più chiaramente orientato in senso nord-sud 
che doveva superare il Serchio presso Carraia, 
dove il toponimo attesta chiaramente una via 

Fig. 2.27 Il probabile tracciato della strata de Arbaula calcolato 
attraverso lo shortest path e raffigurato sulla cartografia attuale.

145	 Presente sulla cartografia I.G.M. 1:25.000.
146	 Secondo un tracciato stradale riscontrabile nella cartografia catastale ottocentesca e ancora leggibile nella C.T.R..
147	 Per un attenta disamina della numerosa bibliografia in materia si veda Fabiani 2006: 63.
148	 La prima attestazione del ponte associato al toponimo Rosaiolo è del 1183 (Ceccarelli Lemut 2005: 376).
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Fig. 2.28 La modifica del tracciato della strata de Arbaula nel basso medioevo, in marrone, dovuto alla variazione del corso dell’Au-
serclus. In blu sono raffigurati i probabili tracciati fluviali altomedievali, in azzurro quelli bassomedievali. Le due gradazioni di verde 
rappresentano la probabile ampiezza delle aree impaludate nell’altomedievo (più chiara) e nel bassomedievo (più scura).
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carreggiabile. L’analisi spaziale è stata effettuata 
prendendo in considerazione entrambi i percorsi 
ipotizzati: il più antico avente come punto finale 
Vecchiano, il più recente avente come punto fina-
le Pontasserchio, per entrambi la partenza è stata 
considerata dalla porta di S. Stefano. I due per-
corsi individuati dall’elaborazione informatica 
mostrano (figg. 2.29 e 2.30) un tratto iniziale quasi 
coincidente con la via di S. Jacopo, quindi un per-
corso rettilineo orientato precisamente nord-sud 
che passa per il Monastero di S. Jacopo. Nel pri-
mo caso il tracciato prosegue in maniera rettilinea 
verso nord fino a Vecchiano passando in prossi-
mità di Arena, l’antica Carraia, nel secondo, inve-
ce, piega verso nordest, seguendo grossomodo il 
tracciato dell’attuale SP9 di S. Jacopo, per prose-
guire verso Pontasserchio dove attraversa il fiume 
che scorreva più a sud rispetto al percorso attuale. 
Alla luce del dato archeologico appare estrema-
mente interessante il primo tratto del percorso, 
orientato sudest/nordovest, fino all’innesto con 
il tracciato dell’attuale via S. Jacopo, che risulta 
quasi perfettamente coincidente con un tratto di 
viabilità individuato nel corso dello scavo presso 
via Galluppi149 e datato tra la fine del II e la metà 
del III secolo d.C.. È inoltre probabile che il trac-
ciato medievale fosse differente proprio in questo 
tratto iniziale, al quale probabilmente si sostituiva 
o si affiancava un percorso diretto a nord, uscente 
dalla porta del Leone. L’utilizzo della cost surface 
analysis sovrapposto ai tracciati fluviali ipotizzati 
sembra, quindi, confermare l’ipotesi di due dif-
ferenti percorsi (fig. 2.31), il primo dei quali (in 
grigio), caratterizzato dall’attraversamento della 
località Carraia150, potrebbe essere quello relativo 
all’età romana, poi deviato (in nero) a seguito del-
le trasformazioni del paesaggio avvenute tra tar-
da antichità ed altomedioevo.

2.3.1.3 La strata Vallis Auseris 
Con la denominazione di strata Vallis Auseris il 
Breve del 1287151 definiva il tratto pisano dell’i-
tinerario per Lucca, che uscendo dalla porta al 
Parlascio si addentrava nella valle dell’Auser. Le 
fonti scritte (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 411; Cec-
carelli Lemut 2005: 385) citano una strada presso 
l’Ospedale di Manno nel 1160 e nella zona di Ma-
cadio152 nel 1163, una via Pisana presso Borgonuo-
vo153 nel 1258, un ponte presso Bottano nel 1302 e 

Fig. 2.29 Il probabile tracciato del podium Vallis Serchi altome-
dievale calcolato attraverso lo shortest path e raffigurato sulla 
cartografia attuale.

149	 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 724, in MappaGIS.
150	 Posto sulla sinistra del percorso dell’ansa di Fabbriano e passante per l’attuale Palazzaccio.
151	 Nel Breve del 1302 è citata come podium (Ceccarelli Lemut 2005: 385).
152	 “È il nome di una contrada nel suburbio settentrionale di Pisa fra la fossa di Maltraverso e la ripa sinistra del 
fiume Serchio” (Repetti 1833-46: III, 5).
153	 Borgonuovo sarebbe da identificarsi con l’odierne Cascine di Gello (Redi 1984: 373).
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uno presso San Giuliano nel 1287. Secondo Cec-
carelli Lemut 2005: 385 presso il Balneum s. Iuliani, 
odierna San Giuliano Terme, la strata Vallis Ause-
ris, incontrava la strata de Musileis proveniente da 
est lungo il pedemonte dal momento che colloca 
la località di Musilei presso Asciano sulla scorta di 
un atto del 1070 che cita un loco Monte Pisano qui 
vocatur Valle prope Mosileo. Di diverso avviso sono 
Tolaini 1992: 48, Redi 1990: 295 e Dadà 2006: 79 che 

identificano questa strata con la strata Vallis Ause-
ris facendo derivare il termine Musilei dalle rovine 
dell’acquedotto di Caldaccoli. Se appare difficol-
tosa l’attribuzione di questo toponimo stradale ad 
un percorso pedemontano presso Asciano, non al-
trettanto vale per il percorso stesso che risulta al-
tamente probabile. Passato San Giuliano, il percor-
so proseguiva verso Lucca passando per Rigoli 
dove è citata nel 1233, per Lupino, presso Quosa, 
nel 1194 e nel territorio di Pappiana già nel 975. 
L’analisi spaziale è stata effettuata dividendo in 
due parti il percorso: un primo tratto compreso 
tra porta al Parlascio e San Giuliano Terme e una 
seconda parte tra quest’ultima località e Rigoli154. 
Il tracciato suggerito dall’elaborazione GIS (fig. 
2.32) coincide quasi perfettamente, soprattutto, 
nel tratto in uscita da Pisa con l’attuale via di 
Gello, attraversa l’area di Cascine di Gello e si 
dirige in maniera rettilinea verso San Giuliano, 
mantenendosi alla destra dell’Auser. La presen-
za di un ponte presso Bottano deve intendersi 
come un ponte sul fosso di Maltraverso: l’atte-
stazione del ponte risale, infatti, all’inizio del 
XIV secolo, quando il fosso era ormai esistente, 
inoltre il toponimo Bottano viene indicato nel ca-
tasto leopoldino a oriente dell’attuale toponimo 
di Le Maggiola, in concomitanza con il Fosso di 
Maltraverso attuale Fiume Morto155. Prima della 
trasformazione dell’Auser in un corso d’acqua se-
condario che dovette avvenire nel corso del XIII 
secolo, quindi, la strata Vallis Auseris correva lun-
go l’Auser, alla sua destra, attraversandolo solo 
nei pressi di San Giuliano. Da qui in poi il percor-
so seguiva un tracciato pedecollinare alla sinistra 
dell’Auser fino a Rigoli, grossomodo coincidente 
con l’attuale SS 12 dell’Abetone e del Brennero, 
già strada Regia Lucchese156, quindi, supera-
ta la strettoia di Ripafratta, si dirigeva a Lucca 

Fig. 2.30 Il probabile tracciato del Podium Vallis Serchi bassome-
dievale calcolato attraverso lo shortest path e raffigurato sulla 
cartografia attuale.

154	 Un’elaborazione simile è stata fatta in Citter 2012:87 tra Pisa e Avane e mostra un percorso simile, ma non pas-
sante per San Giuliano.
155	 ASP, Catasto della Comunità dei Bagni di San Giuliano, Foglio 3, sezione B, San Jacopo http://web.rete.toscana.
it/castoreapp/ 
156	 ASP, Catasto della Comunità dei Bagni di San Giuliano, Foglio 3, sezione H, Molina, Rigoli e Corliano http://
web.rete.toscana.it/castoreapp/ 
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Fig. 2.31 La modifica del tracciato del podium Vallis Serchi nel basso medioevo, in marrone, dovuto alla variazione del corso dell’Au-
serclus. In blu sono raffigurati i tracciati fluviali altomedievali, in azzurro quelli bassomedievali. Le due gradazioni di verde rappre-
sentano la probabile ampiezza delle aree impaludate nell’altomedievo (più chiara) e nel bassomedievo (più scura).
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(fig. 2.33). Confrontando i dati della cost surface 
analysis con le elaborazioni sui tracciati dell’Auser 
durante l’altomedioevo e durante i secoli centrali 
del medioevo si può ipotizzare, anche in questo 
caso, una variazione dei percorsi viari con uno 
spostamento verso nordovest del tracciato viario 
medievale (in nero), rispetto a quello di età roma-
na (in grigio).

2.3.1.4 La via Portus Pisani 
La strada che raccordava Pisa a Porto Pisano è de-
nominata strata o silice Portus Pisani nel Breve Pisa-
ni Communis del 1287; usciva da Pisa attraverso la  
porta di Ripa d’Arno, raggiungeva la chiesa di S. 
Giovanni al Gatano, poi proseguiva per S. Piero a 
Grado, Stagno, S. Stefano ai Lupi (dove nel 1116 
è attestata come Carraia) e Livorno (Ceccarelli 
Lemut 2005: 371). Lungo il suo percorso sorgeva 
un ponte presso Stagno157 e uno sul fiume Ugio-
ne158. Le fonti scritte riportano le continue opere 
di lastricatura, inghiatura, arginatura disposte 
dal Comune e necessarie alla manutenzione di 
questo fondamentale asse stradale, soprattutto 
nel tratto tra Portus Pisanus e S. Piero a Grado, a 
cui era assicurata anche la protezione esercitata 
dalla presenza di un numero di soldati variabile 
da 4 ad 8 (Del Chiaro 1986:210). L’analisi spazia-
le è stata effettuata suddividendo in due il trac-
ciato: una prima parte dalla Porta a Ripa d’Arno 
a S. Piero a Grado e una seconda tra S. Piero a 
Grado e Stagno. La viabilità proposta dall’anali-
si GIS (fig. 2.34) mostra un tracciato grossomodo 
coincidente con quello della Via Livornese, che 
costeggia la riva sinistra dell’Arno e l’ansa della 
Vettola fino a San Piero a Grado. Nel tratto fino 
a Stagno il percorso si avvicina a quello della SP 
22 del Mare, già Strada Regia Livornese159, di-
scostandosene in due settori per correre più ad 
occidente (fig. 2.35).

2.3.1.5 La strata Vallis Arni
La principale viabilità lungo la valle dell’Arno 
era assicurata dalla strata Vallis Arnis160. Le fonti 
scritte di XI-XIII secolo e i Brevia del 1287 e del 

Fig. 2.32 Il probabile tracciato della strata Vallis Auseris calco-
lato attraverso lo shortest path e raffigurato sulla cartografia 
attuale.

157	 Secondo Ceccarelli Lemut 2005: 371 fu eretto tra il 1154 e il 1167 dal momento che non è citato nell’atto di fonda-
zione dell’Ospedale di S. Leonardo, ma venne distrutto per un alluvione nel 1167 e ricostruito entro il 1174 quando 
è nuovamente citato. È ancora citato nei Brevia del 1287 e del 1302.
158	 È attestato dal 1154 fino al Breve del 1287 (Ceccarelli Lemut 2005: 371).
159	 ASP, Catasto della Comunità di Pisa, Foglio 2, sezione N, San Piero a Grado http://web.rete.toscana.it/casto-
reapp/
160	 È detta anche silice e via publica (Ceccarelli Lemut 2005: 377).
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Fig. 2.33 La modifica del tracciato della strata Vallis Auseris nel basso medioevo, in marrone, dovuto alla variazione del corso dell’Au-
ser. In blu sono raffigurati i probabili tracciati fluviali altomedievali, in azzurro quelli bassomedievali. Le due gradazioni di verde 
rappresentano la probabile ampiezza delle aree impaludate nell’altomedievo (più chiara) e nel bassomedievo (più scura).
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1302 ci permettono di individuarne il tracciato 

(Ceccarelli Lemut 2005: 377; Ceccarelli Lemut et 

alii 1994: 413): ad Orticaia è citata una via Pisana 

nel 1054; a Fasciano161 compaiono sia i toponimi 

Ad Stradam nel 1186, sia la stessa via nel 1169 e 

nel 1186; a Planicio, presso Riglione, è attestata la 

strada nel 1137, presso la chiesa di S. Ippolito è ci-

tata la via publica strada nel 1169, nelle località di Ter-
mine e Debbia; presso Montioni, è citata la strada nel 
1137; a Montione e Petricio è citata la strada nel 1160 e 
la strada publica tra il 1171 e il 1182; presso S. Lorenzo 
alle Corti è citata la silice pisana o strada pubblica com-
munis nel 1287 e una località Ponte nel 1199, presso 
Visignano è citata la strada publica e la presenza della 
località Quarto, legata al tracciato antico162; presso S. 
Pietro a Pagnatico è attestata nel 1181 una via antica; 
la chiesa di S. Prospero si trovava Ad Stradam nei 
documenti della fine del XII secolo; infine presso la 
chiesa di S. Michele di Casciavola sono citati il to-
ponimo Quinto e Ad Stradam in un atto del 1202. Il 
percorso analizzato attraverso la cost surface analysis 
è quello compreso tra Pisa e la chiesa di S. Prospero 
(fig. 2.36) ed è stato elaborato dividendo il tracciato 
in due segmenti: il primo tra Porta S. Marco e Ri-
glione, il secondo tra Riglione e S. Prospero. L’ana-
lisi GIS ha evidenziato un percorso che in uscita da 
Pisa segue un tracciato simile a quello dell’attuale 
Via Cattaneo, passando però più a sud della SS 67 
Tosco Romagnola, come aveva ipotizzato Ceccarel-
li Lemut 2005: 377, toccando Putignano, per risalire 
verso Fasciano, da ubicarsi nell’attuale zona compre-
sa tra Le Bocchette e Pisanello, e costeggiare la riva 
sinistra dell’Arno fino alla chiesa di S. Ippolito a Ri-
glione. Di qui in avanti il percorso costeggia la riva 
sinistra dell’ansa di San Savino, per proseguire in 
direzione est-ovest, più a nord della SS 67, attraver-
sando il territorio di Montione, per poi piegare ver-
so sud-est, verso Visignano e San Prospero con un 
percorso analogo all’odierna Via Sirio Moggi. L’iti-
nerario ha un andamento non rettilineo, che sembra 
determinato dalla presenza dell’Arno: l’accumulo 
dei depositi fluviali garantisce, infatti, la necessa-
ria stabilità e sopraelevazione alla strada. Il fiume 
e la strada sono citati presso le stesse località, si può 
quindi immaginare che queste due vie di comunica-
zione corressero parallele per collegare l’entroterra 
con il mare (fig. 2.37). 

Fig. 2.34 Il probabile tracciato della via Portus Pisani calcolato 
attraverso lo shortest path e raffigurato sulla cartografia attuale.

161	 Fasciano secondo Ceccarelli Lemut (Ceccarelli Lemut 2005: 377) doveva trovarsi tra Putignano e Riglione, ancora 
attestato dalla corruzione del toponimo in Via Fagiana.
162	 Quarto è citato dal 1018 e sarebbe da collocarsi tra Visignano e S. Lorenzo a Pagnatico (Garzella 1986:98 e 110).
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Fig. 2.35 La sostanziale continuità del probabile tracciato della via Portus Pisani tra alto e bassomedioevo. In blu sono raffigurati i 
probabili tracciati fluviali altomedievali, in azzurro quelli bassomedievali. Le due gradazioni di verde rappresentano la probabile 
ampiezza delle aree impaludate nell’altomedievo (più chiara) e nel bassomedievo (più scura). 
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2.3.2 Le vie d’acqua: porti e approdi
Il principale sistema di mobilità, soprattutto per le 
merci, era assicurato dalle vie d’acqua, cioè da un 
network infrastrutturale con un hub principale costi-
tuito da Portus Pisanus collegato a una serie di nodi 
(piccoli porti e approdi fluviali), che garantivano 
la gestione delle merci tra l’hinterland e il mare. In 
questo modo Pisa, nel medioevo, pur non essendo 
una città sul mare divenne una potenza commerciale 
marittima. Come si giunse a questa situazione? Non 
sembra di poter leggere una pianificazione, quanto 
piuttosto una serie di risposte alle modificazioni am-
bientali e storiche, che produsse, almeno nei primi 
secoli del bassomedioevo un sistema estremamente 
stabile ed efficiente. Cosa venne mantenuto del si-
stema portuale tardoantico? Nella tarda antichità 
(fig. 2.38), il sistema faceva capo a due porti princi-
pali: Portus Pisanus/S. Stefano ai Lupi, all’interno del 
Sinus Pisanus, tra Calambrone e Livorno, e S. Piero 

a Grado, lungo il tratto terminale dell’Arno. I due 
scali163 sono citati da Rutilio Namaziano nel V seco-
lo d.C. e dall’Itinerarium maritimum, all’inizio del VI 
secolo d.C.164 (Baldassarri, Gattiglia 2009), ma solo il 
primo è attestato su base archeologica (Baldassarri 
2010) e geologica (Sarti et alii 2010). Altri approdi mi-
nori sono attestati archeologicamente. Si tratta di Iso-
la di Migliarino, situato a nord di Pisa, tra i corsi del 
Tubra e dell’Auserclus, oggi a 3,7 km dalla costa, sulla 
destra del Serchio, frequentato fra media/tarda età 
repubblicana e V-VI secolo d.C. (Pasquinucci 2003a, 
2003b; Camilli, Gambogi 2005), e dei vicini Poggio al 
Marmo e Porto alle Conche (Pasquinucci 1988; Bru-
ni 2003; Pasquinucci 2003a; Camilli, Gambogi 2005). 
Un caso a parte è costituito dall’area presso la sta-
zione di S. Rossore: i dati archeologici non indicano 
la presenza di infrastrutture portuali di età romana 
e/o tardo antica ed evidenziano una continuità nella 
navigazione di questo tratto dell’Auser fin dopo il V 

Fig. 2.36 Il probabile tracciato della strata Vallis Arni calcolato attraverso lo shortest path e raffigurato sulla cartografia attuale. 

163	 Le fonti indicano una distanza tra i due siti pari a 9 miglia (13,3 km), mentre la distanza reale, misurabile, tra i 
due siti è pari a 11,4 km.
164	 Itinerarium Maritimum 501, Rutilio Namaziano, De reditu suo 1 527-540; 2, 11-12.
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secolo d.C. (relitto D) (Bruni 2000: 21ss; Bruni 2003; 
Camilli 2004a,b), per cui, mi sembra lecito supporre, 
sulla base dei recenti studi geomorfologici e della ri-
lettura complessiva dei dati archeologici su Pisa ro-
mana (Bini et alii 2013, Fabiani et alii 2013a), la presen-
za di un attracco nelle vicinanze e forse di un vero 
e proprio porto urbano limitrofo all’area dell’attuale 
piazza del Duomo. Un ulteriore scalo è stato ipotiz-
zato su base toponomastica nei pressi di Livorno. Il 
toponimo, infatti, benché attestato nelle fonti scritte 
dal IX secolo, è stato fatto risalire alla presenza di un 
approdo per le liburne bizantine, databile alla fine del 
VI secolo d.C. (Uggeri 1998). 

Questo sistema non sembra reggere al passaggio tra 
tarda antichità e altomedioevo. Le ricerche archeo-
logiche hanno evidenziato un sostanziale abbando-
no di queste località dopo il VI-VII secolo, spesso a 
seguito dell’interramento di questi approdi, in uno 
scenario che ben concorda con le variazioni climati-
che messe già in evidenza e che trova confronti con 
altri siti della Toscana costiera (Baldassarri, Gatti-
glia 2009, Baldassarri 2010). Cosa succede, quindi, 
a partire dal VII secolo? Le fonti scritte registra-
no una cesura tra l’inizio del VII secolo e l’ultimo 
quarto dell’VIII secolo, anche le indagini archeo-
logiche non hanno identificato165 fasi d’uso delle 

165	 Ad attenuare questo dato non bisogna dimenticare che verosimilmente le strutture portuali erano soprattutto 
lignee, i cui resti possono non essersi conservati, o non essere stati individuati, e che i relitti medievali sono carat-
terizzati da una minor visibilità rispetto a quelli antichi e moderni.

Fig. 2.37 Il probabile tracciato della strata Vallis Arni, in marrone, e le variazione del corso dell’Arno. In blu sono raffigurati i 
probabili tracciati fluviali altomedievali, in azzurro quelli bassomedievali. Le due gradazioni di verde rappresentano la probabile 
ampiezza delle aree impaludate nell’altomedievo (più chiara) e nel bassomedievo (più scura).
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Fig. 2.38 Sul DEM medievale sono riportati la linea di costa altomedievale, sono riportati i tracciati fluviali e l’ubicazione degli 
approdi conosciuti nell’altomedioevo.
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Fig. 2.39 Sul DEM medievale con la linea di costa bassomedievale, sono riportati i possibili tracciati fluviali e l’ubicazione degli 
approdi conosciuti nel bassomedioevo.
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strutture portuali pisane tra la fine del VII/inizio 
VIII ed il pieno IX secolo (Baldassarri, Gattiglia 
2009). Ugualmente, i contesti valdarnesi (Cantini 
2007, 2011) mostrano l’assenza di materiali prove-
nienti da traffici commerciali marittimi nello stesso 
arco cronologico. Diversamente, la sopravvivenza 
di rotte marittime e dell’attività dei porti dell’alto 
Tirreno e di Pisa tra VII e VIII secolo sembra con-
fermata dalla presenza, in alcune tombe sarde, di 
manufatti e di tremissi longobardi (Arslan 2005, 
Mc-Cormick 2007), ma soprattutto dai ritrovamenti 
ceramici urbani (§ 3.2.5.1), che attestano scambi con 
l’area campana, e dalle attività siderurgiche urbane 
che sembrerebbero non essere state mai sospese166 
attestando l’importazione di materie prime prove-
nienti dalle Colline Metallifere, dall’Elba e dalla Sar-
degna (Bruni et alii 2000). L’ipotesi, già sviluppata 
da Baldassarri 2008, 2010 e Baldassarri, Gattiglia 
2009 è, dunque, che Pisa, abbia ereditato dalla tar-
da-antichità almeno gli scali di Portus Pisanus e di 
S. Piero a Grado, gli unici attestanti anche nel pieno 
medioevo, e, in virtù di una particolare ricchezza di 
località adatte all’approdo in prossimità delle foci 
dei fiumi e di legno per la costruzione di imbarca-
zioni167, abbia mantenuto la possibilità di collegarsi 
al mare anche nell’altomedioevo. Avere a disposi-
zione scali utilizzabili tra VIII e X secolo d.C., come 
dimostra anche la presenza degli approdi fluviali di 
porto Ursi o Offi, tra Metato e Arena, e di porto Fiu-
micello, presso Orzignano168, diversamente da altre 
località della costa toscana, sembra aver consentito 
il mantenimento delle tecniche di navigazione e la 
precoce affermazione di Pisa come potenza navale 
tra X ed XII secolo. L’avanzamento della linea di 
costa tra tardo-antico e medioevo (Sarti et alii 2010) 

produsse delle conseguenze per le due principali 
aree portuali: il porto di S. Piero a Grado divenne 
secondario, vi transitavano solo navi di piccolo pe-
scaggio, facendo concentrare il traffico nell’area di 
Portus Pisanus, che, a causa dei fenomeni di impa-
ludamento, venne spostato verso ovest fino all’im-
pianto, alla metà del XII secolo, del nuovo porto, 
in buona parte artificiale, presso l’area dove sorge 
l’attuale insediamento industriale di Livorno (fig. 
2.39). Durante il terzo quarto del XII secolo furono 
costruite le principali strutture per l’attracco, il con-
trollo del traffico marittimo, lo sbarco dei carichi e 
la sosta dei marinai, mentre a partire dal XIII secolo, 
la documentazione pubblica presenta l’immagine 
di un porto di catena, articolato e attrezzato alle esi-
genze di un traffico mercantile in continua crescita 
fino alla metà del XIV secolo. Oltre agli interventi 
straordinari, come le ricostruzioni resesi necessarie 
in seguito alla guerra combattuta con i Genovesi tra 
1284 e 1290, per il mantenimento del complesso si-
stema del porto artificiale il Comune di Pisa dove-
va provvedere circa ogni vent’anni a radicali lavori 
di ricostruzione della palata e dei moli, così come 
è attestato per gli anni 1358, 1372 e 1392169 (Rosset-
ti 1988; Ceccarelli Lemut 1994; 2003; Vaccari 2003; 
Baldassarri 2008, 2010, Baldassarri, Gattiglia 2009). 
Alle spalle del terminale di Portus Pisanus sorgeva 
un sistema di collegamento integrato composto da 
approdi minori su fiumi, canali e aree palustro-la-
gunari, e da carrabili terrestri170, che, sebbene non si 
possa cogliere in tutti i dettagli, è identificabile nei 
termini generali dell’organizzazione del trasporto 
dei beni scaricati dalle navi verso la città e/o verso 
l’hinterland toscano. Serchio e Auser171 erano navi-
gabili (almeno fino al XIII secolo), così come l’Arno 

166	 Come, forse, dimostra il sito dell’area ex-Scheibler.
167	 Vedi § 2.5.
168	 Citati rispettivamente nel 987 e nel 975 (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 411).
169	 Queste operazioni non riuscirono ad evitare il progressivo interramento di Portus Pisanus, tanto che nel corso del XIV 
secolo venne abbandonato in favore degli ancoraggi nei profondi bacini antistanti Livorno. Solo a partire dal pieno XVI 
secolo, dopo lo stallo che caratterizzò il XV secolo, gli interventi medicei fecero di Livorno il nuovo scalo internazionale.
170	 Per la viabilità terrestre vedi § 2.3.1.
171	 A Ripafratta, sul Serchio, i signori locali prima e poi il Comune di Pisa riscuotevano il dazio (ripatica) sulle merci 
in transito, mentre l’Auser era utilizzato per il trasporto di materiale da costruzione proveniente dai Monti Pisani e 
di persone che si recavano al Bagno del Monte Pisano (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 410-11).
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tramite il quale era possibile raggiungere Firenze172. 
Sul Serchio erano presenti un portus de Silvanis a 
Pappiana, alla fine del XIII secolo, un portus navis 
a Carraia nel 1263, e porto Ursi o Offi, tra Metato e 
Arena, già attorno al mille, mentre sull’Auser sono 
attestati un porto Fiumicello, presso Orzignano, nel 
975, e un Porto de Liccio, nella parte terminale del 
fiume, nel 1175 (Ceccarelli Lemut et alii 1994, 2002; 
Pasquinucci, 2003). L’Arno è descritto dalle fonti 
scritte come costellato da numerosi tra porti e ap-
prodi oltre al già citato S. Piero a Grado e agli scali 
urbani a Pisa: a Naviccio, dove nel 1172 è presente 
un passo di barca, presso il monastero di S. Savino, 
dove sorgeva un molo, distrutto all’inizio del XII 
secolo dalla piena del fiume, a Navacchio, che deri-
verebbe il proprio nome da un approdo, a Riglione, 
dove è citato un porto dal 1176. Collegamenti erano 
garantiti anche verso nord e l’area versiliese attra-
verso la fossa di Navariccia, ad est della palude di 
Malaventre, che risulta navigabile ancora all’inizio 
del XIV secolo quando viene descritta come fossa per 
quam itur cum navibus (Ceccarelli Lemut, et alii 1994, 
Anichini, Gattiglia 2009). L’apporto all’economia di 
questa sistema infrastrutturale risulta evidente dal 
volume dei traffici percepibile, seppur in maniera 
parziale, dai materiali rinvenuti nei contesti strati-
grafici pisani. I depositi compresi tra fine X inizio 
XI e prima metà del XIII secolo evidenziano come 
con l’XI secolo si fosse stabilito un flusso regolare di 
navi che portavano carichi provenienti da più parti 
del bacino mediterraneo, tale che anche una merce 
sussidiaria come il vasellame potesse arrivare in di-
screta quantità ed esser distribuita ampiamente tra 
le fasce medie e alte della società cittadina, oltre che 
tra gli insediamenti di un certo rilievo del territorio 
(Milanese, Vannini 1998; Cantini 2008, 2011; Baldas-
sarri, Berti 2009). Viceversa la diffusione, a partire 
dal XIII secolo, in tutto il bacino alto-tirrenico, delle 

produzioni pisane di maiolica arcaica (Berti 1997, 
1997a, Giorgio 2009), sottolinea la portata del traffico 
di merci in uscita e gli scali che venivano raggiunti. I 
ritrovamenti monetali, a partire da metà XII secolo, 
sintetizzano i traffici su scala regionale, nazionale e 
mediterranea: monete pisane si trovano in area pi-
stoiese, nel Valdarno fino all’Umbria occidentale, 
lungo la costa toscana e le isole minori fino a Roma, 
in Liguria, Corsica, Sardegna, Sicilia e in area libane-
se, mentre in città si trovano monete d’oro bizantine 
e normanno-sveve (Baldassarri 2000, 2003a, 2009, 
2010a, 2012, Baldassarri, Gattiglia 2009). A partire 
dal pieno XIV e XV secolo continua sia l’esportazio-
ne delle maioliche pisane, sia l’arrivo di vasellame 
di produzione mediterranea, soprattutto catalana e 
in rari casi estremo-orientale, mentre il ritrovamen-
to di centinaia di tessere mercantili lungo le spon-
de cittadine dell’Arno riproduce il quadro di una 
fervida attività di scambio sui mercati urbani (Bal-
dassarri 2003b, 2003c). Tuttavia le navi registrate in 
transito nel porto in questo periodo sono in larga 
parte straniere, le tessere note sono soprattutto di 
operatori fiorentini, le maioliche locali subiscono il 
successo dei coevi prodotti catalani e delle produ-
zioni dei centri artigianali valdarnesi: tutti elementi 
che possono essere letti come segnali di crisi cittadi-
na (Baldassarri, Gattiglia 2009).

2.4 L’uso del suolo
Al termine di questa trattazione vorrei cercare di 
capire quale fosse la pressione generata dall’uo-
mo su questo territorio in termini di uso del suo-
lo, utilizzando i dati, seppur preliminari, delle 
analisi paleo-vegetazionali sui carotaggi MAPPA 
e alcune analisi spaziali. I primi (Allevato et alii 
2013) evidenziano innanzitutto un drastico calo 
della pressione antropica sul territorio a partire 
dalla tarda antichità/altomedioevo173 e una suc-
cessiva ripresa in età medievale/bassomedie-

172	 A Ricavo e a Bientina si trovavano zone di pagamento del pedaggio per i passaggi sul fiume e sul padule (Cec-
carelli Lemut et alii 1994: 412-414).
173	 Calcolata sulla presenza di carboni, indicatori di attività umane derivanti da fuochi domestici e/o artigianali e 
da incendi boschivi provocati per creare aree adatte al pascolo o alla coltivazione, e sulla presenza di Cichorioideae 
t. Minor considerata indice di attività legate alla coltivazione (Arobba, Caramiello 2009: 122).
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vale. Dal punto di vista vegetazionale, invece, 
si nota un aumento dei taxa arboreo-arbustivi 
con conseguente diminuzione di quelli erbacei 
a partire dalla tarda-antichità e un’inversione 
di tendenza con il pieno medioevo. A partire 
dalla tarda antichità si registra anche l’aumen-
to, rispetto all’epoca romana, della presenza di 
abete bianco (Abies alba) e di pino (Pinus), che po-
tremmo ricondurre al rimboschimento naturale 
dovuto alla diminuita pressione antropica, con 
una successiva (medioevo/bassomedioevo) di-
minuzione, evidente, della presenza dell’abete, 
forse legata a fenomeni di variazione climatica 
(aumento delle temperature), e, meno marcata, 
del pino, collegabile alla ripresa del taglio dovu-
ta sia all’aumento demografico, sia alle necessità 
cantieristiche navali ed edilizie di età medievale. 
Inversamente proporzionale a questo fenomeno 
è la presenza del querceto misto, che aumenta 
con il medioevo, mentre il castagno (Castanea) 
ha una crescita costante dal periodo etrusco al 
medioevo e risulta sporadica l’attestazione del 
noce (Juglans). Anche la presenza di vite (Vitis) e 
olivo (Olea) diminuisce a partire dalla tarda an-
tichità, per riapparire nel pieno medioevo. Vice-
versa, nel pieno medioevo, alla riduzione delle 
piante idro-igrofite tipiche delle aree palustri si 
può ricollegare l’aumento nella presenza dei ce-
reali, tanto che il picco pollinico di Chicorioideae 
t. minor, potrebbe segnalare un incremento delle 
pratiche agrarie dell’area, attestate anche dalla 
presenza di avena. L’aumento medievale di Che-
nopodiaceae, si potrebbe avvicinare sia alla pre-
senza di ortaggi (biete), sia di foraggio e quindi 
essere messa in relazione ad aree di allevamento, 

che sappiamo essere presenti ai margini delle 
zone umide a nord e a sud della città174, dove si 
estendevano zone incolte di proprietà pubblica 
dette guariganghi, destinate al pascolo, e tra la 
foce dell’Arno e il bosco di Stagno, di proprietà 
privata e date in locazione ai tavernai (macellai) 
per le mandrie175. La presenza di vegetazione 
palustre come le Cyperaceae, cui appartengono 
i falaschi, potrebbe essere ricondotta alla palea 
utilizzata dai barattolai per le fornaci cerami-
che, raccolta in terreni posti nelle due aree de-
finite Tumulo176 e nelle paludi presso il Marmo, 
prima della loro bonifica nella seconda metà del 
XII secolo. Anche la presenza di Ericaceae è ci-
tata dalle fonti scritte: gli Statuti del tardo XIII 
secolo parlano, infatti, di stipa utilizzata sia come 
combustibile, sia come nascondiglio per i malfat-
tori (Berti, Renzi Rizzo 2004:40). Possiamo imma-
ginare, quindi, la piana bassomedievale di Pisa 
contrassegnata dalla presenza di aree umide con 
una vegetazione sia arborea, composta da olmi, 
ontani, carpini e frassini,. sia erbacea composta 
da piante cespitose (cannucce, ottonie, brasche e 
carici), da graminacee e da canneti, e da zone più 
asciutte dove cresceva la macchia mediterranea, 
ma si trovavano soprattutto terreni arabili, pa-
scoli e boschi. 

Ma quanto potevano essere ampie le aree destinate 
alla coltivazione soprattutto cerealicola necessaria 
per dare sostentamento alla popolazione cittadina? 
E quale poteva essere il numero di abitanti da sfa-
mare? Per cercare di rispondere a queste doman-
de ho preso in prestito, semplificandolo, il metodo 
adottato da Citter 2012177, a cui mi rifaccio in modo 
esplicito per cercare di ottenere dati confrontabili. 

174	 A nord era disposte tra la Sterpaia, la Fossa Cuccia e il Pero (1119) a sud tra gli attuali Le Rene, Arnaccio e Gua-
sticcie (1185) (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 416).
175	 La zona tra la foce dell’Arno e il bosco di Stagno, è oggetto, negli anni 1262-7 di numerosi contratti di affitto ai 
tavernai (macellai) per il pascolo delle mandrie (Berti, Renzi Rizzo 2004:40).
176	 Le fonti scritte, per lo più di XIII secolo, che registrano le locazioni ai barattolai, le definiscono palus de Tumulo/
palus de S. Ruxore, pratum, plagia, palliaretum, indicando con precisione la natura sabbiosa del terreno, l’umidità an-
che consistente, le probabili associazioni vegetali (Berti, Renzi Rizzo 2004: 39).
177	 Secondo Citter 2012: 66 le stime ottenute sono abbastanza attendibili in terreni di pianura anche in presenza di 
una lettura meno raffinata dei terreni, come quella da me approntata.
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Il primo passo è stato definire quale potesse essere 
lo spazio a disposizione della città nel corso del 
XII secolo, quando la città ha ormai eretto la sua 
più ampia cinta muraria, ossia quale ampiezza di 
territorio poteva soddisfare contemporaneamente 
le necessità alimentari e di controllo, tenuto conto 
che oltre una certa distanza, non tanto spaziale, 

quanto temporale non doveva risultare convenien-
te coltivare direttamente, ma piuttosto intessere 
dei rapporti commerciali. Nel caso pisano, diver-
samente da quanto supposto da Citter 2012: 61, 
dobbiamo pensare che una parte, purtroppo non 
quantificabile di approvvigionamento alimentare 
giungesse via mare178. Accettato che il principale 

Fig. 2.40 Lo studio dello spazio a disposizione della città e il possibile uso del suolo considerato per stimare la produzione 
agricola necessaria alla città. In verde sono indicati i possibili siti ‘concorrenti’.

178	 Secondo Tangheroni 2002: 111 in Sardegna nel XIV secolo si poteva avere un surplus  di produzione cerealicola 
di 10000 tonnellate di cereali.
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concorrente nella produzione agricola fossero i ca-
stelli dell’hinterland, si può facilmente notare come 
nessun castello risulti presente all’interno di una fa-
scia di 5 km attorno a Pisa. Ampliando il raggio ad 
una fascia di 10 km si trovano 18 castelli, di cui 3 di-
rettamente controllati dal Comune di Pisa e un mo-
nastero, tutti dislocati a est della città presso i Monti 
Pisani e la gola di Ripafratta, nella successiva fascia 
di 5 km la loro presenza raddoppia (20 ulteriori ca-
stelli), ma quello che rimane evidente è che l’area 
della piana di Pisa, fino al Serchio a nord, fino alle 
pendici dei Monti Pisani e delle Colline Livornesi 
a est e a sud sembra rappresentare il vero e pro-
prio spazio vitale della città (fig. 2.40). La posizione 
stessa di Portus Pisanus, ca 14 km a sud ovest della 
città, rafforza questa interpretazione: l’area indivi-
duata coincide con quella necessaria al controllo del 
proprio porto e del tratto terminale del Valdarno, 
cioè della fonte delle ricchezza economica cittadi-
na, che si estendeva, quindi verso sudest, piuttosto 
che verso nord. Lo sviluppo verso sud, rappresen-
tò, quindi una necessità, acuita, nell’altomedioevo, 
dalla presenza dell’area paludosa che circondava la 
città a nord, come ha dimostrato Citter 2012: 87. È, 
quindi, credibile ipotizzare che i terreni coltivabi-
li a sud di Pisa potessero spingersi fino alla fascia 
dei 12.5 km, cioè fino alle pendici delle Colline Li-
vornesi. Non disponendo di una carta dell’uso del 
suolo come quella elaborata per Grosseto, ho uti-
lizzato la Carta dei Suoli della Regione Toscana179 
correggendola con i dati delle aree palustri basso-
medievali. In questo modo sono state utilizzate 4 
diverse categorie di terreni: terreni sabbiosi dunali 
lungo la costa, sostanzialmente incolti e boschivi, 
non idonei a produzioni agricole; terreni palustri, 
non idonei alle produzioni agricole, ma piuttosto 
legati alle pratiche dell’allevamento; terreni par-
zialmente coltivabili, con una bassa resa potenziale 
(125 kg), perché in parte destinati all’allevamento 
(area a nord di Pisa); terreni coltivabili con un’ele-

vata resa potenziale (250 kg/ha). Sono stati esclusi 
i terreni compresi tra il Serchio (nel suo tracciato 
di età bassomedievale) e il lago di Massaciuccoli, 
la cui produzione probabilmente era destinata agli 
abitati e ai castelli a nord del Serchio. Lavorando su 
due aree: la prima compresa entro il limite dei 10 
km, la seconda entro il limite dei 12,5km avremmo 
una superficie coltivabile a elevata resa potenziale 
variabile 15.700 e 19.000 ha180, a cui bisogna aggiun-
gere la superficie di 2600 ha a bassa resa potenziale. 
Utilizzando le tabelle proposte da Citter 2012: 62 
(resa pari a 250 kg/ha per i terreni a elevata resa 
potenziale) e una mia stima pari alla metà della pre-
cedente per i terreni a bassa resa potenziale (125kg/
ha), si ottiene una produzione ipotetica annua 
oscillante tra 4315 e 5140 tonnellate. Considerando, 
quindi, un consumo medio annuo pro-capite di 250 
kg avremmo la possibilità teorica di sfamare una 
popolazione variabile tra 17.260 e 20560 abitanti, 
dato, a cui dovremmo aggiungere un non meglio 
precisato apporto di derrate via mare, che, a mio 
parere non poteva superare una quota necessaria a 
più di un quarto della popolazione, raggiungendo 
quindi una cifra compresa tra 21635 e 25700 abitan-
ti, cifra assai simile a quella proposta per l’inizio del 
XIII secolo da Salvatori 1994: 121, pari a ca 22.000 
abitanti. 

2.5 Conclusioni 
Credo di avere dimostrato, alla fine di questo ca-
pitolo, che lo studio del territorio urbano non rap-
presenti lo studio del paesaggio in quanto semplice 
contenitore, all’interno del quale la città, con i suoi 
cittadini, vive e lavora, ma come un elemento di-
scriminante della Storia con il quale, specie nel pas-
sato, l’uomo si è dovuto confrontare, in alcuni casi 
piegandolo in altri piegandosi. Il contesto ambien-
tale ha avuto notevole influenza sullo sviluppo e 
sulle scelte della città, ma senza avere un ruolo pre-
varicante o definitivo. Ci sono aspetti dell’ambiente 

179	 La carta dei suoli della Regione Toscana in scala 1:250.000 è scaricabile dal sito http://sit.lamma.rete.toscana.it/
websuoli (ultimo accesso 3 maggio 2012).
180	 I dati sono approssimati per difetto.
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che hanno avuto un ruolo sicuramente negativo, 
in particolare tra tarda antichità e l’altomedioevo 
(fig. 2.41): le modificazioni climatiche con i ripetuti 
eventi alluvionali, associati al decadimento di quel 
complesso sistema economico, politico sociale e de-
mografico che garantiva la manutenzione della rete 
infrastrutturale che a sua volta rendeva possibile 
l’utilizzo agricolo della pianura pisana attraverso 
un’attenta irreggimentazione delle acque, provo-
carono il sostanziale vasto impaludamento delle 
aree basse e pianeggianti intorno alla città e lungo 
i percorsi fluviali, con la formazione di ampie aree 
umide. Questo costrinse a un adattamento inse-
diativo urbano concentrato nelle aree più rilevate, 
situate soprattutto a nord dell’Arno181 e alla scelta 
di un’espansione territoriale verso sud, piuttosto 
che verso nord, trasformando, probabilmente, l’a-
rea di influenza del municipium romano. Il sistema 
portuale Pisano subì dei duri contraccolpi: i dati ar-
cheologici segnalano la scomparsa tra V - VI e VII 
secolo d.C. di due approdi fluviali come quello di 
Isola di Migliarino e nei pressi della stazione di S. 
Rossore, ma si può comunque ipotizzare la tenuta, 
anche se a basso regime, dei due scali di maggiore 
importanza, quello di San Piero a Grado e quello 
di Portus Pisanus, che forse inizia a spostarsi verso 
sud a causa dell’insabbiamento dell’area per crea-
re un attracco necessario alle liburne. I traffici non 
sembrano cessare completamente, anche se tra VII 
e VIII secolo i dati archeologici e delle fonti scrit-
te sembrano indicare un livello assai ridotto. È con 
l’VIII secolo che sembra avvenire una graduale, ma 
costante ripresa tanto che i primi approdi fluviali ci-
tati dalle fonti scritte sono datati alla seconda metà 
del X secolo. Anche la viabilità sembra subire delle 
interruzioni, che appaiono maggiormente leggibili 
sui tracciati nord e nord occidentali, soprattutto per 
il fatto che i tracciati successivi, databili a partire 
dal XII secolo appaiono differenti rispetto a quelli 
di età tardo antica. In questo caso le trasformazioni 

ambientali ed in particolare i percorsi fluviali de-
vono avere interrotto o compromesso la viabilità 
soprattutto nei pressi dei guadi. È il caso del per-
corso costiero (strata de Arbaula) e del podium Vallis 
Serchi. Al contrario il progressivo interramento dei 
suoi porti principali tra il tardo XII e la fine del XIV 
secolo, non sembra essere un fattore determinante 
della crisi di Pisa, che si presenta come più siste-
mica e profonda. Del resto i bacini di ancoraggio 
antistanti Livorno, che vedranno fiorire le strutture 
portuali in età moderna, erano già impiegati anche 
dai Pisani ed avrebbero potuto servire da soluzione 
al problema, se questo fosse stato il punto crucia-
le. Ci sono aspetti ambientali, che viceversa hanno 
svolto un ruolo positivo nello sviluppo pisano suc-
cessivo all’XI secolo quando l’irreggimentazione 
delle acque e l’espansione territoriale si unirono ad 
un sapiente sfruttamento della rete d’acqua. Così 
nel periodo di massimo incremento edilizio della 
città i Monti Pisani fornirono legname e pietra da 
costruzione, mentre tra XII-XIV secolo fiumi e pa-
ludi furono sfruttati per approvvigionarsi di mate-
riali per la produzione di fittili (laterizi e vasellame) 
e costituirono un efficace sistema di comunicazioni, 
eguagliato dalla rete stradale terrestre solo in età 
moderna. Inoltre questa particolare situazione ge-
omorfologica ha reso sempre facile la possibilità di 
approvvigionamento idrico, grazie alla facilità di 
raggiungere acque sotterranee di falda182. Infine la 
rete di fiumi e canali navigabili fornì la possibilità 
di avere più approdi utilizzabili alternativamente 
nell’altomedioevo, facilitando la precoce ripresa, e 
poi la crescita economica di Pisa tra il Mille ed il 
Duecento a differenza di quanto avvenuto per altre 
località della costa toscana. La storia di Pisa in que-
sto periodo è, quindi, legata ad un complesso siste-
ma portuale, con fulcro in Portus Pisanus, che aveva 
nell’essere al centro di una rete di fiumi e canali 
navigabili, relativi ai due bacini del Serchio-Auser e 
dell’Arno, il suo elemento di forza (fig. 2.42).

181	 Vedi § 3.1.
182	 Vedi § 3.1.3.2.
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Fig. 2.41 Ricostruzione ipotetica del paesaggio altomedievale, nell’area attorno a Pisa, tra Malaventre e Portus Pisanus. Sono 
evidenziati oltre ai tracciati stradali e fluviali, gli approdi conosciuti e la possibile estensione delle aree palustri.
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Fig. 2.42 Ricostruzione ipotetica del paesaggio bassomedievale, nell’area attorno a Pisa, tra Malaventre e Portus Pisanus. Sono 
evidenziati oltre ai tracciati stradali e fluviali, gli approdi conosciuti, i fossi e la possibile estensione delle  aree palustri.
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3. La città

La città in questo capitolo è intesa come il prodotto 
delle scelte fatte dalla comunità urbana, cioè delle 
azioni naturali e antropiche e quindi delle tracce 
archeologiche che possono essere lette e interpre-
tate nei depositi stratigrafici. Seguendo il percorso 
intrapreso nel capitolo precedente, l’analisi partirà 
dalla conformazione topografica e dallo sviluppo 
urbanistico per scendere nel dettaglio delle tracce 
materiali, e, come in precedenza, analisi spaziali e 
contesti archeologici si confronteranno dialettica-
mente per arrivare all’uomo come attore della Sto-
ria e raccontare come viveva e come lavorava nella 
Pisa del medioevo. 

3.1 Istantanee della città dalla tarda antichità 
all’età moderna
3.1.1 Questioni di metodo
Solo tre anni fa (Gattiglia 2010), per accertare quale 
fosse la fisionomia urbana di Pisa nel corso dell’al-
tomedioevo, mi ero rifatto ad uno schema tradizio-
nale, basato fondamentalmente su quanto indicato 
in Gelichi 1999:134, proponendomi di analizzare 
l’organizzazione spaziale interna della città se-
guendo cinque ordini di evidenze: le testimonianze 
di poli di accentramento demico e loro distribuzio-
ne topografica nel tessuto insediativo; l’organizza-
zione o il mantenimento di strutture materiali di 
utilità collettiva, quali acquedotti, mura, sistemi di 
viabilità, condotti fognari; la presenza di strutture 
pubbliche con funzioni amministrative centrali, 
come sedi ed edifici con caratteristica di rilevanza 
pubblica, politica o religiosa; le funzioni produtti-
ve e/o distributive rispetto ad un territorio: ovve-
ro l’evidenza di impianti produttivi e l’eventuale 
attestazione di zone di mercato; le relazioni con lo 
spazio esterno in particolare con le vie di comuni-
cazione, con il paesaggio e le sue modificazioni. A 

distanza di tre anni, ho scelto di ribaltare la pro-
spettiva e partire dai dati archeologici utilizzando 
un approccio quantitativo affatto diverso. 

La ricerca archeologica si deve continuamente con-
frontare con due principali categorie di variabili: 
quelle legate alla sfera della campionatura e quelle 
inerenti la complessità. La campionatura è legata 
all’impossibilità di raccogliere ogni singola traccia 
del passato sia per la stessa natura del record ar-
cheologico, sia per la casualità della sua conserva-
zione e del suo rinvenimento. Il dato archeologico 
di per se stesso è parte di un tutto che non avrem-
mo mai la possibilità di conoscere nella sua com-
pletezza, ma che possiamo cercare di capire nella 
sua generalità. La complessità è relativa all’origine 
stessa della fonte archeologica e alla metodologia 
di raccolta e documentazione del record archeolo-
gico, quest’ultima influenzata dall’evoluzione nel 
tempo della disciplina, dalla carenza di standar-
dizzazione, dall’aumento della produzione com-
plessiva dei dati archeologici e del numero degli 
operatori che producono i dati stessi (Anichini 
2012). Elemento unificatore dei dati archeologici è 
la componente spaziale: i dati archeologici hanno 
una collocazione spaziale precisa ed univoca. L’ar-
cheologia deve, quindi, iniziare a fare i conti con 
una grande mole di dati spaziali, complessi, etero-
genei, casuali e deve imparare a processarli in via 
automatica per produrre nuova conoscenza: anche 
l’archeologia ha davanti a se l’opportunità dei Big 
Data. Agli archeologi non basterà più selezionare i 
modelli statistici e/o matematici più utili tra quelli 
a disposizione, ma dovrà integrarli con nuovi mo-
delli pensati da e per l’archeologia. È in quest’otti-
ca che è stato compiuto il percorso che presento 
nelle prossime pagine, un percorso che utilizza 
modelli di analisi spaziale già collaudati e propone 
strumenti nuovi. Punto di partenza sono stati, 
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sempre e comunque, i dati archeologici grezzi rivi-
sti e categorizzati (Fabiani, Gattiglia 2012), consul-
tabili sul MAPPAgis (www.mappaproject.org/
webgis layer ritrovamenti), e i dati geomorfologici 
(Bini et alii 2013), in modo da produrre una lettura 
complessiva delle trasformazioni urbane, che po-
tesse tenere conto in misura maggiore della paleo-
geografia urbana, analizzati con tre differenti tipo-
logie di analisi spaziale, le prime due presenti nella 
maggior parte dei software GIS (kernel density esti-
mation¸kriging) e la terza basata sul modello mate-
matico predittivo sviluppato nel corso del Progetto 
MAPPA. Nel primo caso si tratta di un metodo 
non parametrico di stima della densità di una va-
riabile aleatoria. La kernel density (KDE) si colloca 
all’interno della famiglia delle point pattern analy-
sis1, cioè di quelle tecniche di analisi spaziale rea-
lizzate a partire da dati vettoriali puntiformi. È un 
modello nel quale una funzione bidimensionale 
della probabilità della densità (kernel) agisce tra va-
lori osservati per creare un’approssimazione conti-
nua della sua distribuzione dal centro verso l’ester-
no, pesando gli eventi a secondo della loro distan-
za dal punto dal quale viene stimata l’intensità. 
Nell’elaborare i dati è possibile decidere la forma2 
e l’ampiezza di banda (o radius) del kernel. La fun-
zione è influenzata direttamente dal radius entro il 
quale la densità del punto viene calcolata: più è 
elevato, più il risultato si avvicina, fino a coincide-
re con una superficie troppo omogenea e continua, 
più è piccolo, più il risultato tenderà a catturare 
solo i singoli eventi di partenza. Il valore della den-
sità di ogni cella viene calcolato sommando i valori 
della densità di distribuzione che si sovrappongo-
no in quella cella, producendo un superficie conti-
nua più facilmente interpretabile rispetto a quella 
ottenuta con la densità semplice e nella quale sono 

maggiormente evidenti le concentrazioni. Nel no-
stro caso, più ritrovamenti archeologici ricadono 
all’interno del radius, maggiore sarà la densità rile-
vata in quell’area. Il radius va, quindi, valutato sul-
la base del fenomeno ed eventualmente determi-
nato per aggiustamenti successivi (Conolly, Lake 
2006: 186; Beardah, Baxter 1996). Non potendo pe-
sare il valore dei singoli dati, il risultato ottenuto 
rappresenta un’idea approssimata della struttura 
spaziale dei dati3, che nel nostro caso rappresenta 
il variare della presenza dei ritrovamenti, la loro 
maggiore o minore concentrazione. La loro rappre-
sentatività periodo, per periodo, è maggiore nelle 
aree dove comunque sono stati effettuati molti in-
terventi archeologici, anche in assenza di dati rela-
tivi a quella cronologia. Le analisi fatte sono im-
prontate alla comprensione dello sviluppo urbano 
della città di Pisa nel corso dei diversi periodi sto-
rici, quindi si è tenuto conto solo delle tipologie di 
ritrovamenti relativi all’area urbanizzata escluden-
do quelli relativi alle aree agricole/ortive o ai contesti 
naturali. L’elaborazione è stata fatta con una forma 
circolare, un radius di 150 m, distanza all’interno 
della quale è logico supporre la continuità dell’in-
sediamento urbano, e celle di 20 m4. Come abbia-
mo visto, un modello deterministico non permette 
di descrive le variazioni spaziali e di predire valori 
nelle aree nelle quali non abbiamo dati. Per questo 
dobbiamo utilizzare un approccio probabilistico 
che, considerando i valori da calcolare come risul-
tato di un processo casuale, ci consenta di gestire 
l’incertezza dovuta alla mancanza di conoscenza. 
Utilizzare un modello probabilistico non significa 
ritenere che il fenomeno da analizzare abbia real-
mente un comportamento casuale, quanto piutto-
sto affermare la nostra ignoranza (Isaaks, Srivasta-
va 1989). La geostatistica permette di descrivere le 

1 Sulla point pattern analysis si veda Hodder, Orton 1976:30.
2 Non in tutti i software GIS.
3 Si veda anche Citter 2012.
4 Sono state realizzate superfici di kernel density per i seguenti archi cronologici:
•	 VI-VII secolo d.C.
•	 VIII- X secolo
•	 XI-XV secolo.
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variazioni spaziali come il prodotto di una compo-
nente deterministica e di una stocastica, secondo la 
regionalized variable theory (Matheron 1971), quella 
deterministica è un trend, quella stocastica è com-
posta da due parti: una componente casuale corre-
lata con la disposizione globale e un rumore di fon-
do casuale altamente localizzato causato da un er-
rore di misurazione o da processi su piccola scala 
(Lloyd, Atkinson 2004). La geostatistica si basa, 
inoltre, sul principio della dipendenza o autocorre-
lazione spaziale5 cioè sul fatto che i valori osservati 
sono in relazione fra di loro, il che vuol dire che i 
valori tendono ad essere simili quando sono spa-
zialmente vicini tra loro e ad avere comportamenti 
differenti, o perlomeno a differire dai valori medie, 
quando sono lontani e, oltre una certa misura, a 
non avere più una relazione. La correlazione fra i 
valori della variabile tende, quindi, a diminuire 
con l’aumentare della distanza. L’archeologia, pur 
essendo una disciplina fortemente legata alla com-
ponente geografico/spaziale, non ha fatto un ele-
vato utilizzo di strumenti geostatistici come ci si 
potrebbe aspettare6, anche se negli ultimi anni si 
nota una certa propensione all’utilizzo di interpo-
lazioni kriging7. Il kriging è un metodo geostatisti-
co pesato basato sulla autocorrelazione che trova 
applicazione in quei casi in cui sia la distribuzione, 
sia la densità dei punti siano irregolari. Il peso dato 
ai valori dipende dalla struttura spaziale e dal gra-
do di autocorrelazione spaziale nella distribuzio-
ne, per questo si usa un semivariogramma8, cioè 
un grafico che evidenzia sia in maniera qualitativa, 
sia quantitativa, il grado di dipendenza spaziale, 
che altro non è che l’autocorrelazione, e che, met-
tendo in relazione la distanza tra due punti e il va-
lore di semivarianza tra le misure effettuate in que-
sti due punti, interpola la varianza dei valori osser-
vati in gruppi di coppie di punti a distanze fissate. 

Il grafico del semivariogramma comprende 3 para-
metri fondamentali: il range, la distanza massima 
all’interno della quale si manifesta l’autocorrela-
zione; il sill, il valore massimo raggiunto dalla se-
mivarianza; il nugget, parte non spiegabile della 
semivarianza, che è imputabile ad errori di misura, 
errori strumentali e alla variabilità spaziale presen-
te a distanze inferiori a quella minima di campio-
namento. Per ottenere una funzione continua il 
semivariogramma deve essere associato ad un mo-
dello matematico necessario a descrivere l’anda-
mento generale della variazione spaziale. I modelli 
più usati sono quelli circolari, sferici ed esponen-
ziali. I primi due mostrano un decremento dell’au-
tocorrelazione, fino a che questa diviene uguale 0 
ad una distanza determinata (range). I modelli 
esponenziali si applicano in presenza di una decre-
scita esponenziale dell’autocorrelazione all’au-
mentare della distanza, per scomparire a distanza 
infinita. La scelta del modello matematico rappre-
senta un passaggio difficile, in quanto ogni model-
lo produce differenti valori per il range e per il nug-
get, e quindi influenza in modo differente la fase di 
interpolazione. Il kriging ha la possibilità di defini-
re i principali orientamenti nella diffusione dei va-
lori, in questo caso avremmo un kriging anisotro-
pico, o di non definirli e avremo un kriging isotro-
pico. L’anisotropia è la proprietà per la quale un 
determinato set di dati ha caratteristiche che di-
pendono dalla direzioni lungo la quale sono consi-
derati, ad esempio una direzione dei venti preva-
lenti o, nel caso archeologico, la disposizione lungo 
un asse della viabilità. Prima dell’applicazione 
dell’interpolazione è necessario analizzare i dati a 
disposizione per verificare se siano applicabili al 
kriging: i presupposti fondamentali sono che il fe-
nomeno da studiare sia in qualche modo continuo, 
questo modello non apprezza brusche interruzio-

5 Si veda Hodder, Orton 1976: 174ss con una serie di applicazioni archeologiche.
6 Si veda Lloyd, Atkinson 2004, per una breve rassegna, ma negli ultimi tempi ci sono più esempi.
7 Pecci 2009, per i fosfati, Citter 2012, per analisi urbane, Gattiglia 2012 per la costruzione di modelli DEM storici.
8 http://en.wikipedia.org/wiki/Variogram (ultimo accesso 07/06/2013).



Mappa. Pisa medievale: archeologia, analisi spaziali e modelli predittivi

84

ni, che i dati siano numericamente e topografica-
mente rilevanti, che si distribuiscano secondo una 
curva gaussiana (in caso contrario il metodo non è 
applicabile), che da un certa distanza spaziale in poi 
non ci sia più correlazione, ovvero che la curva del 
semivariogramma si disponga come una parabola 
per poi appiattirsi oltre una certa soglia, cioè quan-
do raggiunge il sill. Al termine della procedura il 
kriging produce una carta dell’errore standard che 
può essere usata per identificare le aree dove l’inter-
polazione è meno accurata. Ha senso applicare que-
sto tipo di analisi ai dati archeologici e nel caso spe-
cifica a quelli urbani? Si può, cioè, ipotizzare, ad 
esempio, che accanto ad un ritrovamento archeolo-
gico a carattere urbano, come una casa-torre, ci pos-
sa essere un altro elemento a carattere urbano? La 
risposta è probabilmente si, ma non sempre la di-
sposizione di una città si sviluppa come un conti-
nuum, esistono interruzioni repentine, come la pre-
senza di mura urbane o di una barriera geografica. 
Per ovviare al primo problema tutti i dati sono stati 
pesati attraverso differenti parametri di grandezza, 
mentre per superare il secondo si è scelto di unire 
al/ai dataset archeologici il dataset geomorfologico, 
utilizzando il co-kriging. Questo, definito anche stra-
tified kriging, consente di unire ulteriori informazio-
ni spaziali che permettano di migliorare l’interpola-
zione, in pratica usa tanto l’autocorrelazione della 
variabile in oggetto, quanto la correlazione tra que-
sta e una (o più) variabili quantitative per fare una 
migliore predizione del valore pesato usato nell’in-
terpolazione. La parametrazione dei dati è stata fat-
ta attribuendo un coefficiente di sviluppo urbano 
variabile da 1 a 4, più alto il valore, più risulta 
espressione del tessuto urbano, così ad esempio una 
casa-torre bassomedievale ha un coefficiente 4, 
mentre un terreno agricolo, ha un coefficiente 1, un 
terreno ortivo 2, una chiesa 3, ugualmente per le for-
me geomorfologiche, dove il fiume ha coefficiente 1 
e l’alto morfologico coefficiente 3 o 4 a seconda dei 

periodi9. Un ultima avvertenza, sperando di non ec-
cedere in pedanteria, è quella di non utilizzare il 
tool presente in molti software GIS con le imposta-
zioni di default, il rischio come per altri strumenti 
informatici di utilizzare la modalita next-next-finish 
è molto elevato e i risultati, per quanto esteticamen-
te piacevoli, poco informativi o addirittura fuor-
vianti. È, quindi, necessario avere il più possibile 
controllo delle procedure10. Come giustamente os-
serva Citter 2012: 50 le tipologie di dati archeologici 
sono diverse da quelli di un geologo o di un tossico-
logo, perché possono avere un grado alto di causali-
tà o al contrario essere fortemente casuali. Proprio 
per questo è meglio che gli archeologi pensino a so-
luzioni maggiormente idonee ai loro set di dati. Il 
modello approntato durante il progetto MAPPA 
(Dubbini 2013) è, invece, un modello matematico 
pensato per il calcolo predittivo del potenziale ar-
cheologico di un area urbana ed elaborato diretta-
mente da e per gli archeologi, che si è rivelato estre-
mamente utile come strumento di ricerca, per la sua 
capacità di predire gli spazi urbani. La differenza 
tra un modello statistico e un modello matematico è 
che il primo valuta le probabilità di distribuzione di 
un evento, il secondo ricrea le regole di base che go-
vernano l’evento stesso. È a questa seconda tipolo-
gia che si rifà il modello proposto, che si basa su una 
modifica dell’algoritmo PageRank, partendo 
dall’assunto che i criteri utilizzati per l’attribuzione 
del potenziale archeologico siano molto simili a 
quelli adoperati dai motori di ricerca per l’assegna-
zione di importanza alle pagine web, in quanto en-
trambi fondati sulle relazioni reciproche. Per con-
sentire all’algoritmo di funzionare, i dati archeolo-
gici sono stati categorizzati e parametrati in base al 
loro potenziale informativo archeologico, con una 
griglia di calcolo più sofisticata della precedente; 
anche in questo caso a valori maggiori corrisponde 
un maggiore grado di consistenza urbana. Inoltre, 
per consentire al modello matematico di processare 

9 I dataset con i valori pesati sono disponibili sul MOD.
10 Ringrazio Nevio Dubbini, il matematico con cui ho lavorato negli ultimi due anni al Progetto MAPPA, per avermi 
spiegato in parole semplici cosa significhino le numerose formule matematiche racchiuse nel kriging.
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i dati in modo da ricreare la realtà urbana, si è pro-
ceduto alla creazione algoritmica delle aree funzio-
nali, vale a dire dei livelli di base dell’organizzazio-
ne spaziale e funzionale cittadina (area urbana, 
suburbana, area agricola) sulla base delle tipologie 
dei dati archeologici. Ogni dato archeologico, in 
questo modo, risulta correlato all’area funzionale in 
cui si trova e diffonde il proprio potenziale informa-
tivo seguendo l’assunto che dati archeologici pre-
senti in una determinata area funzionale abbiano 
nei dintorni dati simili, non in maniera uniforme, 
bensì ponderata secondo il dato geomorfologico, 
poiché questo dato costituisce una sorta di “condi-
zione di base” per lo sviluppo. Il combinato delle 
analisi che sarà discusso di seguito permette di vi-
sualizzare variazioni storiche dello sviluppo urba-
no, nel suo divenire tra tarda antichità e bassome-
dioevo.

3.1.2 La città tardo antica e altomedievale
La topografia romana di Pisa è stata recentemente 
rianalizzata da Fabiani et alii 2013a alla luce della 
completa riorganizzazione dei dati archeologici 
noti, dell’acquisizione di nuovi dati, soprattutto 
geo-ambientali e delle analisi spaziali sviluppate 
nel corso del Progetto MAPPA, quindi a questo te-
sto si fa riferimento per un breve excursus introdut-
tivo sulla città romana. Pisa si trovava inserita in un 
network stradale11 costituito da tre arterie principa-
li: due nord-sud, l’Aurelia e l’Aemilia Scauri, e una 
est-ovest, che seguiva la riva sinistra dell’Arno. 
L’Aurelia arrivava a Pisa da sud con un percorso co-
stiero, che passava per Portus Pisanus, poi per lo 
scalo di San Piero a Grado, e costeggiando la riva 
sinistra dell’Arno, entrava in città da sud-ovest, 
fiancheggiata da aree cimiteriali di cui sono stati 
rinvenuti i resti a presso S. Giovanni al Gatano e 
porta a Mare12. L’Aemilia Scauri proveniva da sud 
con un tracciato più interno, nei pressi di Putignano 

si raccordava alla via che arrivava da Firenze e se-
guendo, verosimilmente, il tracciato dell’attuale via 
S. Martino/via Toselli, si raccordava all’Aurelia per 
superare l’Arno, con un ponte, nei pressi dell’attua-
le chiesa di S. Cristina. A nord di Pisa, l’Aurelia e 
l’Aemilia si dirigevano verso Luni, la prima con un 
tracciato litoraneo, dopo aver superato la necropoli 
di via Pietrasantina13, la seconda, percorrendo il 
tracciato della successiva podium Vallis Serchii. Una 
terza strada, per Lucca, doveva uscire dal settore 
nord-est della città in direzione di San Giuliano Ter-
me, per costeggiare, poi le pendici del Monte Pisa-
no. Accanto alla rete stradale i bacini fluviali di 
Arno e Auser, costellati da una fitta rete di approdi 
permettevano la navigazione, fino alla città. Il rin-
venimento di numerosi relitti presso la stazione di 
San Rossore attesta l’intensità dei traffici, mentre i 
resti di un probabile molo14, sembrano indicare un 
possibile punto di attracco alle porte della città. La 
ricostruzione della paleogeografia di età romana 
(fig. 3.1) (Bini et alii 2013) mostra la presenza di un 
alto morfologico a nord dell’Arno, all’interno del 

Fig. 3.1 Il DEM di età romana ricostruito utilizzando le quote 
provenienti dalle indagini archeologiche, per l’area urbana, e 
in maniera regressiva sulla base della carta paleogeografica di 
periodo per l’area extraurbana (vedi § 2.2.3), associato alla 
parziale ricostruzione della rete idrografica (Bini et alii 2013). 
Le quote sono espresse sul livello attuale del mare.

11 Vedi § 2.3.1
12 La Rosa L. 2012, Schede di intervento n. 288, 289, in MappaGIS.
13 Sciuto C. 2012, Scheda di intervento n. 165, in MappaGIS.
14 La Rosa 2012, Scheda di intervento n. 418, in MappaGIS; Bruni 2003: 95.
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quale si evidenzia un alto relativo particolarmente 
marcato, perfettamente coincidente con la zona di 
piazza del Duomo e un ulteriore alto relativo pres-
so piazza Martiri della Libertà, mentre verso ovest 
la paleotopografia sembra decrescere in maniera 
piuttosto marcata. Solo parzialmente ricostruibile è 
la rete idrografica. L’Arno e l’Auser scorrevano en-
trambi da est verso ovest, rispettivamente a sud e a 
nord della città. L’Arno seguiva un percorso non 
dissimile da quello attuale, anche se nel tratto orien-
tale dell’attuale quartiere di Chinzica seguiva un 
percorso più meridionale, vicino all’attuale via S. 
Martino, e nell’area di Barbaricina descriveva 
un’ampia ansa. Più difficile appare l’identificazione 
del percorso urbano dell’Auser, che sembra caratte-
rizzato da un tracciato meandriforme, che faceva 
un’ansa a sud di S. Zeno, seguita da un’ulteriore 
curva presso l’area dell’arena Garibaldi, per orien-
tarsi nuovamente verso sud. Di qui in avanti è pos-
sibile riconoscere due rami dell’Auser, che fiancheg-
giavano la zona di piazza Duomo, e sebbene non 
esista la certezza che fossero contemporaneamente 
attivi, è lecito supporre che qui formassero un’isola 
fluviale, per poi riunificarsi e proseguire con un 
unico percorso verso San Rossore. Rimane, invece, 

non risolta la questione riguardante la presenza di 
un ramo dell’Auser confluente in Arno descritto 
dalle fonti fino al V secolo d.C. (Strabone, 5.2.5; Pli-
nio, N.H. 3.5.50; Scolio a Tolomeo, 3.1.4; Rutilio Na-
maziano, 1.566) ed identificato da Bruni, Cosci 2003 
in base alla fotointerpretazione, con un percorso 
trasversale nel settore occidentale di Pisa, nell’area 
compresa tra l’attuale orto botanico e gli Arsenali. 
Le indagini geofisiche, geoelettriche e i carotaggi 
realizzati nell’ambito del progetto MAPPA sembra-
no non confermare questa ipotesi di tracciato, men-
tre labili indizi15 fanno pensare all’esistenza di un 
tracciato fluviale nelle vicinanze. La natura punti-
forme del rinvenimento non consente di stabilire se 
sia da localizzare a est, non lontano dal percorso 
ipotizzato nell’orto botanico, oppure a ovest, nella 
zona di via S. Maria, dove dalla seconda metà del X 
secolo è attestata la presenza di una carbonaia (Gar-
zella 1990: 45 ss), forse coincidente con la Fossa Flu-
mine ricordata nei documenti di XI e XII secolo, che 
potrebbe essere stata proprio il relitto dell’antico 
ramo dell’Auser confluente in Arno. La ricostruzio-
ne dello sviluppo della città romana, se trattata con 
lo studio tradizionale dei ritrovamenti archeologici, 
presenta notevoli complessità, dal momento che 
questi, sebbene numerosi (208 ritrovamenti, corri-
spondenti a circa il 10% dei ritrovamenti di tutte le 
epoche) sono difficilmente georeferenziabili (di 164 
interventi di scavo solo nel 16% dei casi è possibile 
georeferenziare con precisione i singoli ritrovamen-
ti e solo nel 39% è possibile georiferire con precisio-
ne l’area di indagine), sono spesso relativi a recupe-
ri occasionali decontestualizzati e non attestano con 
chiarezza la presenza di aree pubbliche e cultuali 
che consentirebbero una migliore definizione del 
tessuto urbano. L’utilizzo di metodi di analisi spa-
ziali (kernel density, co-kriging) e del modello ma-
tematico (figg. 3.2, 3.3 e 3.4), ha invece permesso di 
valutare sia la semplice distribuzione spaziale dei 
ritrovamenti, sia quella pesata, evidenziando in 
questo modo un’area urbana posta nella porzione 

15 Sciuto C. 2012, Scheda di intervento n. 947, in MappaGIS. 

Fig. 3.2 La kernel density estimation (in verde) dei ritrova-
menti di età romana (I secolo a.C./V secolo d.C.) con un ra-
dius di 150 m, sovrapposta al DEM di età romana e all’attuale 
maglia urbana.
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nordoccidentale dell’attuale centro storico pisano, 
nella fascia compresa fra porta a Lucca e piazza del 
Duomo, a nord, via S. Maria a ovest, piazza Dante a 
Sud e l’asse via della Faggiola/piazza dei Cavaliere 
ad est, gravitante, quindi, verso l’Auser, che ne se-
gna il limite settentrionale, piuttosto che verso l’Ar-
no. L’area urbana è circondata da una fascia subur-
bana, particolarmente consistente a nord e ad est 
dell’Auser, dov’è caratterizzata dalla presenza di 
numerosi opifici, più a maglie larghe a sud, dove 
forse assume caratteristiche più rurali, e, probabil-
mente, caratterizzata da un’area portuale a ovest. 
Cercando di entrare nel dettaglio, se le fonti epigra-
fiche (i due decreta pisana16, approvati rispettiva-
mente nel 2 e nel 4 d.C.) citano la presenza dell’Au-
gusteum, di templi, bagni pubblici, botteghe, edifici 
per spettacoli e di un erigendo arco commemorati-
va, nessuno degli edifici ricordati è attestato arche-
ologicamente17. La presenza o meno di una cinta 
muraria d’epoca ellenistica e romana è tutta da di-
mostrare, Rutilio Namaziano (1.567) non ricorda la 
presenza di mura urbane: è dunque verosimile, 
come vedremo, che una cinta muraria, sia stata rea-
lizzata in un momento immediatamente posteriore 
alla visita di Rutilio Namaziano, forse ancora 
nell’ambito del V secolo d.C.. Un area pubblica, che 
Fabiani et alii 2013a non si spingono a definire foro18 
sembra ipotizzabile nell’area di piazza Duomo, a 
est del Camposanto Monumentale, dove due strut-
ture murarie di dimensioni rilevanti sono state in-
terpretate come nuclei di due grandi basi, rivestite 
in origine con lastre di marmo o di altri materiali 
lapidei, che probabilmente erano destinate all’al-
loggiamento di statue onorarie19. L’area pubblica si 

sarebbe venuta a trovare sull’isola fluviale, lungo la 

sponda sinistra dell’Auser, nei pressi di un tracciato 

viario che con andamento nordovest-sudest, cor-

rendo a sud dell’attuale Camposanto Monumenta-

le e ricalcando il tracciato di via Cardinale Maffi, 

doveva condurre all’area delle terme20 di porta a 

Fig. 3.3 Il Co-kriging che evidenzia la possibile estensione 
dell’area urbana di età romana (I secolo a.C./V secolo d.C.). 
In rosso le aree maggiormente urbane.

Fig. 3.4 Le aree funzionali (in rosso l’area urbana, in marrone 
scuro l’area suburbana, in bianco l’area rurale) create algorit-
micamente (Fabiani et alii 2013 e 2013a).

16CIL, XI. 1420, 1421; Inscr. It., VII 1, Pisae, 6, 7; Segenni 2011.
17 Un tempio di età classica, restaurato all’inizio del II secolo a.C., è stato ipotizzato presso le rive dell’Arno sulla 
base di materiali residuali dallo scavo di piazza Dante: Bruni 1998: 225, 240-241.
18 Ancora all’inizio del V secolo d.C. Rutilio Namaziano (1.575 sgg.) descrive la presenza di un foro monumentale. 
L’ubicazione del foro è stata oggetto di numerose ipotesi: l’idea che potesse trovarsi nell’area di piazza dei Cavalieri 
è risultata priva di riscontro oggettivo, così come la sua localizzazione in piazza dell’Arcivescovado (Sciuto C. 2013, 
Scheda di intervento n. 948, in MappaGIS; Pasquinucci 1993: 95-96; Bruni 2001b).
19 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 374, in MappaGIS.
20 Campus A. 2012, Schede di intervento n. 312, 313, 315, 316, 317, 318, in MappaGIS; La Rosa L.2012, Scheda di intervento 
n. 404, in MappaGIS; Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 9, in MappaGIS; La Rosa L. 2012, Schede di intervento 
n. 276, 403, in MappaGIS; Campus A. 2012, Scheda di intervento n. 314, in MappaGIS.
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Lucca, costruite nella seconda metà del I secolo d.C. 
e ristrutturate nel corso del II secolo d.C.. L’edificio 
sorgeva in prossimità del corso dell’Auser ed era 
connesso a un ramo dell’acquedotto che dalla fine 
del I secolo d.C. riforniva la città provenendo dal 
Monte Pisano (Pasquinucci , Menchelli 1989; Pa-
squinucci 2003c). Un secondo ramo, poteva diriger-
si verso l’area compresa tra le chiese di S. Matteo e 
di S. Francesco. Qui i due toponimi medievali di 
(supra) castello e (suptus) muro vetere, letti insieme 
(Gelichi 1998:81), cioè come un castellum associato 
al vicino murum, indicherebbero la presenza di un 
monumento antico avente come caratteristica pecu-
liare quella di essere conservato per una lunghezza 
non indifferente e, quindi, designerebbero una por-
zione dell’acquedotto. Il termine castellum sarebbe 
da riferire alla presenza di un castellum aquae, punto 
di arrivo dell’acquedotto, a cui forse si possono at-
tribuire i resti rinvenuti nell’area del Palazzo di 
Giustizia, le cui arcate sarebbero il murus vetus, con 
un percorso che potrebbe coincidere con l’asse via 
Buonarroti, via De Simone, via di S. Bibbiana. Re-
sta, però, il problema di comprendere quale funzio-
ne avesse questo ramo dell’acquedotto in un’area 
che appare piuttosto periferica rispetto al centro 
abitato: non si può escludere che esso fosse dedica-
to al funzionamento di edifici di uso pubblico che 
necessitavano di una grande quantità di acqua, 
come ad esempio un complesso termale ubicato in 
quel settore del suburbio. L’ansa dell’Arno, che nel 
corso dell’altomedioevo si è spostata verso nord, e 
la costruzione dei lungarni postunitari, potrebbero 
aver cancellato le possibili testimonianze di edifici 
in quell’area. L’unico indizio è costituito da un pa-
vimento in cocciopesto rinvenuto presso Palazzo 
Scotto21, datato genericamente all’età imperiale, 
spesso ca 60 cm e probabilmente relativo a un non 
meglio identificabile edificio di notevole imponen-

za. Le aree residenziali cittadine si dovevano esten-
dere nella zona di piazza del Duomo a sud del trac-
ciato citato dove sono state rinvenute ampie porzio-
ni di domus con fasi di vita comprese tra l’età repub-
blicana e l’età tardoantica22, mentre nel resto della 
città le tracce riconducibili con sicurezza ad abita-
zioni sono piuttosto scarse e discontinue. Strutture 
riferite a domus, anch’esse con fasi dall’età tardo-re-
pubblicana all’età tardo-antica, sono state rinvenu-
te nel giardino dell’Arcivescovado23 e, a sud-est, in 
via S. Apollonia, dove le strutture sono state datate 
dall’età augustea al II secolo d.C.24. Non vi è certez-
za che anche l’area di piazza dei Cavalieri avesse un 
carattere residenziale (Coretti, Vaggioli 2003; Pa-
squinucci 2003c), mentre sono stati riferiti a una do-
mus i resti di muri rinvenuti in piazza Dante e data-
ti all’età augustea25. La distanza di questi rinveni-
menti dagli altri suggerisce che possa trattarsi di un 
contesto che, pur essendo ancora urbano, fosse 
piuttosto periferico rispetto al centro vero e pro-
prio. A nord dell’Auser iniziava il suburbio, qui si 
trovavano l’anfiteatro e il quartiere artigianale. I re-
sti delle strutture26, rinvenute nel 1908 presso l’Isti-
tuto di Fisiologia in via S. Zeno sarebbero, infatti, 
da ricondurre ad un anfiteatro (Fabiani et alii 2013a), 
collocato sulla riva del fiume, subito al di fuori 
dell’abitato cittadino, perfettamente orientato con 
gli assi centuriali. La presenza in quest’area di un 
edificio per spettacoli è suggerita anche dalla topo-
nomastica medievale. Ne attesterebbero l’esistenza 
il toponimo Parlascio, di origine germanica, usato 
per designare un luogo dove si svolgevano combat-
timenti tra orsi, e i limitrofi toponimi a le grotte e 
petricio che potrebbero riferirsi ai ruderi di un edifi-
cio imponente, quale appunto un teatro o un anfite-
atro, ancora in elevato e probabilmente utilizzato 
come cava di pietra (Garzella 1990: 3ss). In questa 
porzione del suburbio si svilupparono i quartieri 

21 Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 367, in MappaGIS ; Gattiglia 2006: 127.
22 Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 363,367,608, in MappaGIS; Paribeni 2011.
23 La Rosa L. 2012, Scheda di intervento n. 308, in MappaGIS; Pasquinucci, Storti 1989.
24 Sciuto C. 2012, Schede di intervento nn. 94, 95, in MappaGIS; Corretti, Vaggioli 2003.
25 Grassini F. 2012, Scheda di intervento n. 325, in MappaGIS.
26 La Rosa L. 2012, Scheda di intervento n. 278, in MappaGIS; Banti 1943.
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artigianali volti alla produzione ceramica, che sono 
testimoniati dal rinvenimento di discariche con 
scarti di vasellame nell’area di S. Zeno e più a ovest 
in via S. Stefano, presso l’Arena Garibaldi, qui era-
no ubicate le fornaci di età repubblicana e poi quel-
le di terra sigillata datate al I-II secolo d.C. (Men-
chelli 2003). La collocazione degli opifici ai margini 
dell’abitato era abituale nelle città romane a causa 
di fumi, rischio d’incendi, smaltimento degli scarti 
di lavorazione, vicinanza ai punti di approvvigio-
namento o di arrivo delle materie prime, che ne 
giustificavano l’ubicazione. Nel caso di Pisa, l’ele-
mento di attrazione fu senza dubbio l’Auser, che 
forniva l’acqua necessaria ai processi produttivi e 
costituiva anche la via preferenziale per l’approvvi-
gionamento delle materie prime e per il trasporto e 
la commercializzazione dei prodotti finiti (Fabiani 
et alii 2013a). Nell’estremo suburbio, si dislocavano 
alcune villae, che alla funzione residenziale univano 
quella produttiva, come quella documentata all’A-
rena Garibaldi27, databile tra l’età repubblicana e 
l’età tardoantica, e forse quelle ipotizzate da una 
serie di strutture rinvenute in via S. Zeno28, databili 
dal II secolo a.C. al II d.C. e da alcuni reperti mobili 
rinvenuti in via Garofani29, a sud dell’Arno, di cro-
nologia imprecisata. Per descrivere le linee princi-
pali dello sviluppo dell’area urbana durante l’alto-
medioevo sono stati considerati tutti i ritrovamenti 
censiti nel MappaGIS e analizzati attraverso le ana-
lisi spaziali. I ritrovamenti archeologici relativi al 
periodo compreso tra VI e X secolo sono complessi-
vamente 147, pari al 6,8% di tutti i ritrovamenti cen-
siti. Topograficamente si collocano nel settore cen-
tro settentrionale dell’area urbana e periurbana di 
Pisa, con una maggiore concentrazione all’interno 
dell’attuale centro urbano, in particolare nella zona 
di piazza del Duomo, nella porzione centrale della 
città murata a nord dell’Arno e, fuori dal centro ur-
bano, presso l’area ex-Scheibler. Dal punto di vista 

della tipologia dei ritrovamenti le categorie mag-
giormente attestate sono riferite alle aree definite 
come Non luogo, corrispondenti a contesti relativi a 
obliterazioni, abbandoni e spoliazione, con il 21%, 
ai Contesti naturali con il 17%, cui fanno capo soprat-
tutto le aree impaludate; quindi alle Aree ad uso pri-
vato, riferite nella quasi totalità a edifici abitativi, 
con il 14%, e con la stessa percentuale, alle Aree fu-
nerarie e alle Frequentazioni generiche (reperti mobi-
li, tracce d’uso e ritrovamenti non determinabili) 
con il 13%. Percentuali di ritrovamenti più limitate 
sono relative alle Infrastrutture con il 5%, alle Aree ad 
uso pubblico con il 4%, alle Aree ad uso agricolo/ortivo e 
alle Area produttive, rappresentate nella loro totalità 
da strutture per la lavorazione dei metalli, al 3%. Per 
mostrare più compiutamente le variazioni del tessu-
to urbano, i ritrovamenti sono stati ulteriormente 
frazionati tra quelli databili tra VI e VII secolo (83) e 
quelli tra VIII e X secolo (69). Questi sono stati singo-
larmente analizzati attraverso la kernel density. Al 
contrario, l’interpolazione co-kriging e il modello 
matematico sono stati applicati ai dati nella loro in-
terezza per la necessità di elaborare un campione 
numericamente e topograficamente significativo. 
L’evoluzione dell’insediamento in età tardo antica è 
intuibile dalla lettura dei risultati della kernel densi-
ty30, basata sui ritrovamenti archeologici datati tra 
VI e VII secolo (fig.3.5). Rispetto alla città di età im-
periale, sembrerebbe possibile evidenziare una con-
trazione, soprattutto nell’estensione delle aree 
suburbane, connessa ad una generale concentrazio-
ne dell’area urbana verso occidente: le porzioni 
orientali precedentemente incluse nel suburbio, ri-
sultano escluse dal tessuto cittadino, che sembra in-
vece radicarsi in alcune aree, soprattutto quelle cor-
rispondenti alle odierne piazza dei Cavalieri e piaz-
za del Duomo. Il settore sud orientale della città 
sembra attestare una certa continuità di frequenta-
zione, così come l’area presso l’odierna S. Cristina 

27 Sciuto C. 2012, Schede di intervento nn. 322, 432, 841, in MappaGIS.
28 Fabiani F. 2013, Scheda di intervento n. 145, in MappaGIS.
29 Sciuto C. 2012, Schede di intervento nn. 918 e 413, in MappaGIS; Pasquinucci 2003c.
30 Derivata dal file puntuale VI_VII3liv.shp con raggio di 150 m e dimensione delle celle di 20 m.
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nei pressi del punto di attraversamento dell’Arno. 
Un’elevata quantità di ritrovamenti è attestata an-
che nella zona compresa tra area ex-Scheibler e S. 
Rossore, ad occidente della città. Se consideriamo i 
dati archeologici da un punto di vista qualitativo ri-
sulta di estremo interesse il fatto che già a partire 
dalla fine del III - IV secolo, le aree produttive oltre 
Auser di via S. Stefano31 e di via Galluppi32 vengano 
dismesse, defunzionalizzate e occupate da vaste ne-
cropoli. A dimostrazione del mutare nel tempo del-
la destinazione d’uso della fascia suburbana setten-
trionale è l’esteso nucleo cimiteriale rinvenuto nella 

vicina area di via Marche33, posta sull’allora sinistra 
idrografica dell’Auser, utilizzato dal III al V secolo e 
parzialmente rifrequentato nel corso del VII secolo. 
Notizie meno circostanziate di sepolture, forse di 
età tardo-antica, a nord-est dell’area dell’arena Gari-
baldi34 e in via S. Zeno35 sono probabilmente riferibi-
li a ville ed edifici ormai fatiscenti, oggetto di occu-
pazioni più o meno sporadiche (Fabiani et alii 2013a), 
mentre si può solo supporre che anche il sepolcreto 
rinvenuto presso l’area ex-Scheibler possa aver avu-
to un utilizzo tardo antico e una successiva rioccu-
pazione nel corso del VII secolo36. La tendenza gene-

Fig. 3.5 La kernel density estimation (KDE) dei ritrovamenti databili al VI-VII secolo d.C., visualizzata come 1/4 Standard Devia-
tion, sovrapposta al DEM altomedievale. In blu sono indicati i possibili tracciati fluviali; mentre la porzione tratteggiata indica 
il presumibile percorso del collegamento Auser-Arno descritto dalle fonti scritte di età antica, ma non evidenziato dalle analisi 
geomorfologiche. In grigio la possibile estensione delle mura tardo-antiche.

31 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 15, in MappaGIS.
32 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 724, in MappaGIS; Anichini, Bertelli 2012.
33 La Rosa L. 2012, Schede di intervento n. 421 e 474, in MappaGIS; Costantini 2007-2008.
34 Sciuto C. 2012, Scheda di intervento n. 84, in MappaGIS.
35 Fabiani F. 2012, Scheda di intervento n. 145, in MappaGIS.
36 Vedi§ 3.2.1.



Gattiglia G. 3.  La città

91

rale sembra essere, comunque, quella di un lento 
esaurirsi delle necropoli suburbane, in concomitan-
za con lo sviluppo del cimitero sorto in piazza del 
Duomo intorno alla primitiva cattedrale (Alberti et 
alii 2011). Qui dalla fine del V secolo, gli spazi delle 
domus vengono occupati da strutture in materiale 
deperibile: capanne che sfruttano in parte le strut-
ture ormai fatiscenti di età classica, alternate a orti 
con annesse fosse di rifiuti, coesistono con una va-
sta area sepolcrale, che a partire dalla seconda metà 
del VII secolo vede la sepoltura dei defunti dell’élite 
germanica e il netto prediligere della sua vocazione 
cultuale rispetto a quella abitativa. La dismissione 
dei settori produttivi orientali non deve essere in-
terpretata come indizio della cessazione delle atti-
vità produttive, dal momento che la città mantenne 
una notevole vivacità produttiva testimoniata ad 
esempio dalle anfore vinarie tipo Empoli che, pro-
dotte nell’ager Pisano e nella valle dell’Arno e atte-
state a Roma e in molti siti del Mediterraneo occi-
dentale, documentano anche la produzione e la 

commercializzazione di un cospicuo surplus agrico-
lo (Menchelli 2003: 102). Dobbiamo quindi suppor-
re che aree periferiche diverse o aree che avevano 
avuto in precedenza una connotazione urbana, in 
un periodo in cui si fa gradatamente meno netta la 
separazione tra le tipologie insediative urbane e 
suburbane, vengano riconvertite o subiscano una 
trasformazione funzionale. 

Osservando il successivo sviluppo della città alto-
medievale verso l’Arno e la diffusione di opifici, 
come quelli metallurgici, nella zona dell’attuale 
piazza dei Cavalieri, pur in assenza di dati archeolo-
gici, è possibile avanzare l’ipotesi che il fenomeno 
sia anticipato in età tardoantica dallo spostamento 
verso quest’area oltre che del polo insediativo anche 
di alcune attività artigianali (Fabiani et alii, 2013a). 
Alla luce di quanto esposto, il settore nordorientale, 
cioè è la porzione cittadina nella quale più a lungo si 
sono conservate indicazioni toponomastiche riferite 
alla città romana, come civitate vetera, a le grotte, petri-
cio (Garzella 1990: 1-12), non rappresenterebbe, il 

Fig. 3.6 La sovrapposizione tra la KDE dei ritrovamenti databili tra I a.C.-V d.C. (in verde) e quella dei ritrovamenti datati tra 
VI e VII d.C. (in blu), mostra come le aree nelle quali si sono conservate indicazioni toponomastiche riferite alla città romana 
(da Garzella 1990: 1-12 e Redi 1991: tav. 6), non rappresenterebbero, il centro urbano vero e proprio quanto un’area dove i 
ruderi emergenti si conservarono più a lungo a causa della contrazione dell’abitato.



Mappa. Pisa medievale: archeologia, analisi spaziali e modelli predittivi

92

centro urbano vero e proprio quanto un’area che, 
con la contrazione dell’abitato verificatasi tra età 
tardoantica e altomedievale, rimase marginale e di-
sabitata, anche per l’estendersi di aree acquitrinose, 
dove i ruderi emergenti conservatisi più a lungo, 
proprio a seguito di queste condizioni (fig 3.6), po-
tevano appartenere, oltre che a edifici urbani, anche 
a complessi suburbani, percepiti come parte della 
città antica. Casi simili37 sono noti ad esempio a Bo-
logna, dove, tra V e VII secolo, le mura racchiudono 
i principali monumenti della città antica, lasciando 
all’esterno quartieri costellati di rovine che ancora 
nell’XI secolo sono definiti civica antiqua desrupta 
(Brogiolo 2011: 103). Per capire meglio questa tra-
sformazione dell’abitato è necessario affrontare il 
problema delle mura urbane della città. Se nessun 
dubbio sussiste sulla presenza di mura urbane te-
stimoniate dalle fonti scritte attraverso citazioni di-
rette, come quelle riferite ad un murus civitatis ed 
indirette, come quelle pertinenti alle porte urbane38, 
le questioni a lungo dibattute dagli studiosi sono 
state sul quando siano state erette, su quale percor-
so avessero e se siano esistiate due cerchie murarie, 
una tardo antica ed una altomedievale (Garzella 
1990 Redi 1991), o solo una tardo antica (Gelichi 
1998). L’assenza di dati archeologici riferibili con 
certezza a questa cerchia muraria costringe a lavo-
rare in modo indiziario, per costruire un’ipotesi 
quanto più credibile ed aggiornata con l’insieme 
dei dati archeologici e storici conosciuti. Partiamo 
dalla considerazione che la costruzione di mura a 
difesa della città è un fenomeno poco consueto 

nell’altomedioevo, periodo per il quale scarse sono 
le fonti archeologiche e scritte, che ricordano più 
che altro operazioni di manutenzione (Brogiolo 
2011: 99), e che, nei casi noti, è da ricondurre alla 
costruzione dei castelli in città, spesso a protezione 
delle aree episcopali39. La costruzione o la ricostru-
zione di cinte difensive è, piuttosto, da collocare in 
età tardo antica (Brogiolo, 2011: 90ss) o comunale. 
L’erezione delle mura pisane nel corso dell’altome-
dioevo rappresenterebbe, quindi, un caso anomalo, 
sia per i tempi di costruzione, sia per il fatto di aver 
lasciato all’esterno, anziché all’interno, l’area epi-
scopale. Ne discende che, trovandosi all’esterno 
delle mura, l’episcopio deve essere posteriore alla 
costruzione delle mura stesse40. Se prendiamo in 
considerazione la testimonianza di Rutilio Nama-
ziano (1.565-568), che non nomina la presenza di 
mura urbane a Pisa all’inizio del V secolo, citate, 
invece, nei casi di Cosa e Luni, è lecito supporre la 
costruzione delle mura posteriormente alla sua vi-
sita, e anteriormente alla datazione proposta per 
l’episcopio tra fine V e VI secolo (§ 3.2.1). Se consi-
deriamo che il VI secolo è stato un periodo di gran-
di sconvolgimenti geomorfologici e politici, oltre 
alla generale condizione dell’edilizia pisana in que-
sto periodo (§ 3.2.2), possiamo ipotizzare il V secolo 
come datazione per la costruzione delle mura citta-
dine quando si assiste ad un complessivo fenome-
no di incremento delle difese nella porzione occi-
dentale dell’impero (Brogiolo 2011:92). In ultimo il 
diploma di Enrico IV41 cita la presenza, nel 1081, di 
un tratto di mura ormai defunzionalizzate42 lungo 

37 Si veda Gelichi 1998:83 con la numerosa casistica segnalata.
38 Si veda la dettagliata disamina in Garzella 1990:26ss.
39 Come è stato sostenuto da Gelichi 1998:84, le poche attività edilizie legate alla costruzione di cinte fortificate sono 
da ricondurre all’iniziativa vescovile e finalizzate proprio alla protezione dell’area episcopale, si tratta spesso di 
ridotti fortificati posti all’interno delle aree urbane (per una panoramica generale si veda Brogiolo, Gelichi 1998:67-
76). Rientrano in questa casistica le mura leonine di Roma, la cinta del vescovo Leodoino a Modena, quella di Reggio 
Emilia. Nel caso pisano, come attestano anche le fonti scritte (Ronzani 1993), la sede episcopale non solo risultava posta 
all’esterno dell’abitato, ma era addirittura all’esterno delle mura conosciute dalle fonti di XI secolo. Per il fenomeno più 
generale dei castelli urbani si veda la costruzione del castrum aureum tardo carolingio a Roma (Manacorda et alii 1994).
40 La collocazione dell’area della cattedrale in posizione defilata è stata messa in relazione con le modalità della 
cristianizzazione, collegata ad una evangelizzazione via mare (Garzella 2003).
41 Citato in Garzella 1990:37; Redi 1991: 46; Gelichi 1998:85.
42 L’uso del plurale (muros), anziché del singolare (murus) come invece attestato per altri tratti starebbe a significare 
la non continuità della struttura, piuttosto che la presenza di più mura urbiche (Gelichi 1998:85).
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l’Arno, a testimonianza della loro vetustà43. Pur 
non potendo escludere parziali rifacimenti ed 
opere di manutenzione in età altomedievale, 
sembra fortemente ipotizzabile che Pisa si fosse 
dotata di mura in età tardo antica e che queste 
sopravvissero parzialmente, con una progressiva 
defunzionalizzazione dovuta all’espansione ur-
bana, almeno fino alla costruzione delle mura co-
munali. Le mura44 (fig. 3.7) dovevano racchiudere 
una superficie quadrangolare, allungata in senso 
nord-sud con il lato occidentale maggiormente 
irregolare, forse perché costeggiato da una carbo-
naia possibile relitto di un tratto dell’Auser. Ad 
est il percorso doveva seguire grossomodo il 
tracciato di Borgo Stretto, via S. Apollonia, sul 
quale si aprivano almeno due porte: la porta Sa-
muel posta nei pressi di S. Michele in Borgo (Gar-
zella 1990: 30), che consentiva l’ingresso in città 
da est e diventò la porta per antonomasia (al suo 
esterno infatti nacque nei secoli centrali del me-
dioevo l’insediamento di Foriporta), e la posterula 
del Vicedomino nei pressi della chiesa di S. Felice 
(Garzella 1990:31). A questa porzione della cinta 
potrebbe, in via ipotetica, essere ricondotto un 
tratto di muratura rinvenuto nei pressi di S. Mi-
chele in Borgo45 e genericamente datato come an-
teriore al XII secolo. Il lato meridionale correva 
lungo la curva dell’Arno, su cui si aprivano alme-
no due porte: la Porta di S. Martino (Garzella 
1990:39), posta in asse con il vicolo del Porton 
Rosso46, e la Porta Aurea. Questa sarebbe da col-
locarsi in asse con via Curtatone e Montanara. A 

questo tratto delle mura potrebbe essere riferito 
un tratto di muratura a sacco47, con orientamento 
parallelo all’Arno, lungo ca 7 m e largo 1,90 m 
con un paramento in bozze di calcaree e di pan-
china disposto su corsi regolari, rinvenuto nel 
1969. La scarsità di informazioni e la modalità 
non stratigrafica dell’intervento non consentono 
una chiara comprensione della struttura (mura 
urbane? l’argine citato già alla fine dell’XI seco-
lo?), tanto più che ad una distanza di ca 40 m ver-
so nord vennero rinvenuti altri due tratti di mu-
ratura, paralleli, descritti come tipologicamente 
uguali alla struttura più vicina all’Arno48. Appare 
invece convincente l’interpretazione del toponi-
mo fatta da Garzella 1990:41, come corruzione 
del nome Aurelia, identificando quindi attraver-
so questa porta l’ingresso in città delle via Aurelia 
ed Aemilia Scauri. Il lato occidentale, appare quel-
lo più semplice da identificare, il suo tracciato 
sembra ricalcare quello dell’attuale via S. Maria, 
lungo la quale correva prima una carbonaia (Gar-
zella 1990:46), cioè un fossato, e poi una strada. 
In questa porzione si aprivano la Porta Maris 
(Garzella 1990:52), ubicabile presso la chiesa di 
S. Donato. La Porta Archiepiscopi, già posizionata 
lungo il tratto occidentale (Garzella 1990:53), e la 
limitrofa posterula probabilmente si trovavano 
lungo il settore settentrionale in asse con la me-
dievale Via pubblica que dicitur Archiepiscopi che 
portava verso l’insula episcopalis, e che probabil-
mente si ricongiungeva al percorso costiero verso 
nord della Via Aurelia, in quella che sarà la me-

43 A mio avviso, difficilmente mura costruite tra X e XI secolo, come ad esempio sostiene Redi 1991:99, sarebbero 
state già in queste condizioni alla fine dell’XI secolo.
44 Senza volerci dilungare sulle fonti scritte che permetto di identificare il percorso del murus civitatis, se ne 
descrive sinteticamente il tracciato, utilizzando soprattutto i dati pubblicati in Garzella 1990:29-58 e in parte 
in Redi 1991: 97-107, rigettando, però, le ipotesi di quest’ultimo circa la presenza di ulteriori porte, tutte da 
dimostrare, e soprattutto la presenza di una fortificazione nel settore orientale della città, nella zona definita 
Castellum, per la quale, come si è visto, si ritiene corretta l’interpretazione di Gelichi 1998.
45 La Rosa L., 2012, Scheda di intervento n. 68, in MappaGIS; Milanese 2004a.
46 Sebbene non rappresenti una prova certa, la presenza di questo tracciato fin dal IX secolo può essere ipotizzata 
in base all’orientamento degli edifici rinvenuti nello scavo di vicolo del Porton Rosso (Tarantino G., 2012, Scheda 
di intervento n. 611, in MappaGIS; Gattiglia G., 2012, Scheda di intervento n. 611, in MappaGIS; Febbraro, Meo 2009).
47 La Rosa L., 2012, Scheda di intervento n. 68, in MappaGIS; Borghi 1974.
48 Queste strutture sono state anche interpretate come la prova di un possibile doppio circuito murario tardo 
antico, più arretrato, e altomedievale, più vicino al fiume (Garzella 1990:44).
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Fig. 3.7 Il possibile tracciato delle mura tardo-antiche con l’ubicazione delle porte (da Garzella 1990: 32 ss, Redi 1991: tav. 13, 
Gattiglia 2011 con modificazioni) conosciute dalla documentazione scritta bassomedievale, sovrapposto all’attuale tracciato 
cittadino.
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dievale strata de Arbaula (§ 2.3.1.1). La presenza di 
una posterula, fa pensare, che in questo punto, ci 
fosse almeno una torre a protezione della porta. 
Lungo il tratto nord, che presenta i maggiori pro-
blemi legati alla riconoscibilità del tracciato, sor-
geva anche la Porta Pontis (Garzella 1990:55). Il 
toponimo ponte diede il nome all’intera area come 
attestano le numerose chiese de ponte: S. Alessan-
dro, S. Cristoforo, S. Bartolomeo, S. Tommaso, S. 
Biagio, S. Salvatore49 (fig. 3.8). Visto che con il to-
ponimo ponte veniva descritta tutta l’area nord di 
quella che dovrebbe essere la città murata tardo 
antica e visto che in base ai percorsi dell’Auser ri-
costruibili il ponte sarebbe dovuto essere presso 
la Porta Archiepiscopi, citata in un unico documen-
to scritto del 1136 (Garzella 1990:53), è possibile 
che queste due porte in realtà coincidessero. Il 
percorso settentrionale andrebbe individuato, in 
via ipotetica, come parallelo alla strada che dove-
va unire l’area di piazza del Duomo con quella 
delle Terme, quindi grosso modo con un percor-
so simile a quello di via Cardinale Maffi, con un 
orientamento che ricalcherebbe quello delle ter-
me di Porta a Lucca. È possibile che la Porta Ar-
chiepiscopi si aprisse proprio su questa strada e 
che fosse limitrofa ad un ponte necessario a rag-
giungere l’isola fluviale corrispondente a piazza 
del Duomo. L’assenza di porte, che si trae dalle 
fonti scritte di XI secolo, in alcuni tratti potrebbe 
derivare dal lungo iato temporale compreso tra la 
costruzione delle mura (V secolo) e le fonti scritte 
che ne parlano (XI secolo). Quando, infatti, i do-
cumenti scritti citano le porte urbiche, le mura, 
come abbiamo visto nel caso del diploma di Enri-
co IV, sono in parte defunzionalizzate. È quindi 
probabile che parte di esse non fossero più visibi-
li e che fossero perdute anche alcune delle porte, 
e che questo possa essere avvenuto nei primi se-

coli dell’altomedioevo non lasciando traccia nella 
microtoponomastica. Infine, dal momento che ri-
sulta difficile escludere la presenza di accessi lun-
go il tratto nordorientale, limitrofo alle terme e 
all’anfiteatro, l’assenza di porte nella documenta-
zione scritta medievale potrebbe derivare dalla 
perdita di questo tratto murario a causa delle va-
riazioni di percorso dell’Auser che potrebbero es-
sere state responsabili del parziale crollo delle 
stesse. Nell’insieme possiamo dire che se prece-
denti aree urbane diventano ora periferiche, al 
contrario zone un tempo periferiche vengono in-
cluse nel circuito murario, come l’area prossima 
all’Arno dove evidentemente nel corso dell’età 
tardo antica si era andato sviluppando l’insedia-
mento. È da questo periodo dunque che la città, 
prima prevalentemente gravitante sull’Auser, ap-
pare lentamente spostarsi verso l’Arno, in un 
rapporto che si farà via via più forte nel corso del 
medioevo. E, infatti, a sud dell’Arno, al di fuori 
delle mura urbane, strutture e materiali residua-
li50 sembrano suggerire la presenza di un nucleo 
insediativo non meglio identificabile, ma sugge-

49 L’ubicazione di questi edifici si può considerare univocamente accertata, ad eccezione della chiesa di S. Salvatore 
posta nei pressi dell’arcivescovado lungo il proseguimento di Via della Faggiola (Garzella 1990:55) o più a nordovest 
presso l’angolo tra Via Corta e Via Cardinal Maffi (Redi 1991:126). Tra le due ipotesi ritengo più convincente quella 
proposta da Garzella 1990:55, soprattutto per la sua posizione all’interno delle mura tardo antiche. 
50 La Rosa L. 2012, Scheda di intervento n. 61, in MappaGIS; Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 589, MappaGIS; 
Milanese, Baldassarri 2004; Ducci et alii 2008.

Fig. 3.8 Il settore settentrionale delle mura tardo antiche (in 
grigio scuro) con riportate le numerose chiese “di Ponte”, 
che evidenziano la diffusione del toponimo. L’utilizzo del grafo 
puntiforme è relativo agli edifici con localizzazione incerta.
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stivamente legato alla viabilità e al servizio di ap-
poggio ai viandanti, già dalla tarda età repubblica-
na (Fabiani et alii 2013a), ancora esistente nel il V/
VI secolo d.C. e forse all’origine di quel nucleo da 
cui, dopo la costruzione della chiesa di S. Cristina 
nell’VIII secolo, si formerà la villa di Chinzica.

A partire dal VI-VII secolo i dati archeologici e geo-
morfologici mostrano un drastico cambiamento 
ambientale ed insediativo. Come si è visto nel capi-
tolo 2 il passaggio tra tarda antichità e altomedievo 
ed in particolare il VI secolo sono testimoni di un 
momento di grande trasformazione dell’assetto 
idrogeologico e i dati archeologici dell’area urbana, 
benchè puntali, lo evidenziano. La sequenza strati-
grafica del cantiere delle navi di S. Rossore51, non 
solo documenta la difficoltà di un’area soggetta a 
periodiche alluvioni, ma soprattutto come l’ultima 
di queste, che provocò l’affondamento della nave 
“D” e la cessazione dell’utilizzo di questo ramo flu-
viale, sia databile ad un momento posteriore al V 
secolo d.C.. La nave “D” si è adagiata, infatti, su 
uno strato con materiali di V secolo52 ed ha caratte-
ristiche che ne suggeriscono una datazione “alme-
no altomedievale” (Camilli 2004a: 71). Un altro mo-
mento di rottura è testimoniato nella stratificazione 
dello scavo di via Marche; qui un evento definito di 
colmamento e disattivazione dei canali provoca la 
rapida obliterazione della necropoli tardoantica53 e 
il sostanziale abbandono dell’area, sulla quale insi-
stono solo poche sepolture di seconda metà VII se-

colo. Anche lo scavo di via Galluppi54 evidenzia un 
fenomeno simile: alla fine del IV secolo d.C. una 
vasta area di necropoli viene coperta da uno strato 
sabbio argilloso. In questo caso non sappiamo se si 
tratti di un evento conclusivo in quanto le successi-
ve rasature postmedievali, che hanno asportato 
parte della stratificazione, non permettono alcuna 
certezza. Nella stessa area il carotaggio di via S. 
Zeno55 ha individuato un livello di rotta fluviale ge-
nericamente databile tra I secolo d.C. e il medioevo, 
mentre presso l’area ex-Marzotto56 una struttura di 
prima età imperiale risulta obliterata da esondazio-
ni datate tra tarda antichità e altomedievo. Nel set-
tore occidentale, i carotaggi eseguiti nell’area 
dell’Ospedale Santa Chiara57 hanno evidenziato tra 
m 1.30 e m 3.70 livelli coerenti di limi argillosi mar-
roni-giallastri molto compatti misti a frammenti 
millimetrici di laterizi e grumi di malta, interpretati 
come deposito impaludato. Questi livelli succedo-
no a strati con materiali etruschi (VIII-V secolo a.C.) 
o di prima età imperiale e sono coperti dalla strati-
ficazione postmedievale, ad indicare un’oblitera-
zione dell’area genericamente databile all’ampio 
arco del medioevo. Nell’area del centro urbano i 
sondaggi effettuati presso S. Michele in Borgo58 se-
gnalano sinteticamente la presenza di depositi pa-
lustri altomedievali e due carotaggi eseguiti presso 
la chiesa di S. Cecilia59 indicano la presenza di livel-
li alluvionali con spessori variabili tra 4 cm e 1,5 m 
di cui non è segnalata ne la posizione stratigrafica, 
ne la cronologia. Per l’area a sud dell’Arno60 posse-
diamo i dati relativi ad un carotaggio in via della 
Nunziatina che ha riscontrato un’area di rotta flu-

51 Sciuto C. 2012, Scheda di intervento n. 376, in MappaGIS; Camilli 2004a.
52 Un’anfora spathia e un frammento di sigillata africana D (Hayes 60), che segnano un terminus post quem al V secolo 
(Camilli 2004a: 71).
53 Si tratta dell’unità D composta da “sabbie da medie a grossolane di colore grigio spesse ca 80 cm, massive, non 
pedogenizzate” (Paribeni et alii 2006:213).
54 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 724, in MappaGIS; Anichini, Bertelli 2012.
55 La Rosa L. 2012, Scheda di intervento n. 887, in MappaGIS; Amorosi et alii 2012.
56 Campus A. 2012, Scheda di intervento n. 224, in MappaGIS.
57 Tarantino G. 2012, Schede di intervento n. 592, 593, 594,595, 596, 597, 598, 599, 600, 601, in MappaGIS; Anichini et 
alii 2007.
58 Campus A. 2012, Scheda di intervento n. 828, in MappaGIS; Redi et alii 1987.
59 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 512, 513, in MappaGIS.
60 La Rosa L. 2012, Scheda di intervento n. 894, in MappaGIS; Amorosi et alii 2012.
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viale datata anteriormente all’XI secolo. Se da un 
lato le sequenze archeologiche consegnano una se-
rie di dati puntuali, per ottenere un quadro com-
plessivo è necessario analizzare congiuntamente 
sia la ricostruzione palegeografica di periodo (Bini 
et alii 2013), sia i dati toponomastici. La paleogegra-
fia urbana61 di età tardo antica e altomedievale sem-
brerebbe caratterizzata da un microrilievo articola-
to, contrassegnato da una fitta giustapposizione di 
aree rilevate e depresse sin entro il tessuto urbano, 
con due principali aree di alto morfologico presso 
piazza del Duomo e tra piazza delle Vettovaglie/
piazza S. Omobono e il Castelletto, un’area depres-
sa umida in corrispondenza dell’attuale piazza 
Martiri della Libertà e una vasta area paludosa che 
si estendeva ad ovest di via S. Maria e a nord della 
città (fig. 3.9). La rete idrografica pertinente all’Au-
ser sembrerebbe mantenere caratteristiche simili a 
quelle del periodo precedente, con l’ansa che scorre 
a sud dello stadio, i due rami, che delimitano l’at-
tuale piazza del Duomo e il corso d’acqua che si 
origina dalla confluenza di questi, sviluppandosi 
lungo l’attuale via Giunta Pisano e mantenendo un 
andamento sinuoso in corrispondenza dell’area ad 
ovest della stazione di S. Rossore. Meno chiaro ap-
pare il percorso orientale del suo tracciato, dove la 
presenza della depressione umida potrebbe fare 
ipotizzare una trasformazione del percorso con 
un’ampia ansa che si incunea verso sudovest. Il 
percorso dell’Arno sembra mantenersi simile a 
quello romano, il tratto più orientale, a monte della 
città, si sviluppa con andamento meno sinuoso ri-
spetto a quello attuale e con un’orientazione da su-
dest a nordovest, l’ampia ansa che disegna a partire 
dall’attuale quartiere di Porta Fiorentina risulta più 
stretta, lasciando in destra idrografica alcune por-
zioni di pianura che attualmente sono in sinistra (in 

corrispondenza dell’attuale tracciato suburbano 
della strada Tosco-romagnola), ma evidenzia uno 
spostamento del tratto urbano orientale (area di S. 
Martino in Chinzica) verso nord. Prendendo in con-
siderazione i numerosi toponimi medievali (fig. 
3.10) conosciuti per l’area cittadina e riconducibili 
ad aspetti idrologici, possiamo cercare di avere un 
quadro più chiaro. Nella porzione orientale della 
città sono noti i toponimi a la Rivolta, a Ischia e in 
Palude. Il primo che indica proprio la presenza di 
una curva fluviale è ubicabile nei pressi dell’attuale 
piazza Martiri della Libertà62, in corrispondenza 

Fig. 3.9 Particolare della carta paleogeografica altomedievale 
da Bini et alii 2013, pubblicata sul MAPPAgis (www.mappa-
project.org/webgis)

61 Il DEM urbano di età tardo antica e altomedievale è stato realizzato sulla base dei punti quotati dei ritrovamenti 
datati tra VI e VIII secolo, ma, a causa della loro scarsa consistenza numerica, è meno affidabile nella sua ricostruzione 
(Bini et alii 2013), peraltro limitata a parte dell’area urbana a nord dell’Arno.
62 Il toponimo a la Rivolta è citato prope ecclesiam sancti Simeoni nel 1039, cioè la chiesa di San Simone al Parlascio 
ubicabile a nord della Chiesa di San Giuseppe, è associato alla chiesa di San Lorenzo nel 1095, mentre nel 1116 
è collegato alla chiesa di San Pietro, poi a Ischia, (Garzella 1990:4) e sembra estendersi su un ampia porzione 
territoriale che ben si confà con l’ansa di questo percorso.

Fig. 3.I0 I toponimi medievali conosciuti per l’area cittadina 
riconducibili ad aspetti idrologici, associati al DEM altome-
dievale (l’area centrale nelle sfumature di verde rappresenta 
l’area a maggiore affidabilità) e alla probabile estensione delle 
aree impaludate (in giallo).
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con la citata depressione umida, il secondo, riferi-
to ad un isola è attestato in associazione con S. Pie-
tro, attuale S. Apollonia63. Il terzo legato alla chiesa 
di S. Pietro, poi S. Omobono, presso la piazza 
omonima, potrebbe essere connesso alla presenza 
di aree umide nella zona depressa, citata anche 
come locus concavus64, che a est della chiesa di S. 
Cecilia si estendeva fino a S. Francesco. Due riga-
gnoli rispettivamente attestati nel 1120 e nel 1193 tra 
S. Lorenzo alla Rivolta e S. Pietro a Ischia e fra S. 
Michele in Borgo e la depressione ad est di S. Paolo 
all’Orto sono interpretati da Redi 1991: 12-13 come 
possibili opere di drenaggio o relitti del taglio di un 
meandro fluviale. Nella porzione settentrionale è 
presente il toponimo a la Ripa o ripa de Perlascio men-
zionato presso la chiesa di San Simone e Giuda nel 
1119 – 1122 (Garzella 1990: 35). Vista la vicina esi-
stenza del tracciato bassomedievale dell’Auser, ri-
sulta difficile stabilire se il toponimo si riferisca a 
una situazione contemporanea alla sua attestazione 
o anteriore, però l’ubicazione dell’anfiteatro, pro-
prio sulla riva dell’Auser, rende questa seconda ipo-
tesi estremamente suggestiva. Ad occidente sono 
riferiti i toponimi Catallo, Padule Authiuli o Paludoz-
zeri e a le Lenthe. Catallo, noto dal 937, prope domus 
sancte Marie, cioè presso l’allora cattedrale di S. Ma-
ria, sarebbe da ricondurre alla presenza di un fosso 
(Garzella 1990: 22), che potremmo riconoscere nel 
relitto del ramo meridionale dell’Auser presso piaz-
za del Duomo. Il toponimo Paludozzeri, che coincide 
con un lembo della più ampia Padule Authiuli, defi-
nita come non longe a civitate Pisae, confinante con la 
via publica recto fluvio Arno ed attestata come locus65 a 
partire dal 964 (Redi 1991:14), è ubicabile nell’area 

ad ovest di via S. Maria. Il toponimo a le Lenthe, atte-
stato nel 1106 poco lontano da S. Vito è legato alla 
presenza di campi dalla forma lunga e sottile, tipici 
delle aree di bonifica (Garzella 1990: 143), ma anche 
di luoghi posti lungo le anse o i tracciati fluviali, 
come si può ancora verificare nella toponomastica 
attuale ad ovest dell’ansa tagliata di Barbaricina e 
tra il Serchio e il Canale Demaniale. Ulteriori infor-
mazioni su questa porzione cittadina derivano 
dall’esistenza della Fossa Flumine66, che secondo i 
documenti d’archivio aveva un capo in Catallo ed 
uno in Arno tra il 1064 e il 1112 (Redi 1991: 15), e 
della Riparia S. Marie, che potrebbe essere la riva del 
fiume nei pressi della cattedrale di S. Maria67. Consi-
derando l’insieme dei dati analizzati si può ragione-
volmente ipotizzare che l’Auser nel suo percorso 
urbano in questo periodo, compisse un’ansa verso 
nordest sotto S. Zeno, seguita da una profonda cur-
va a sudovest presso S. Apollonia. Il salto di corso 
rispetto all’epoca romana avrebbe, così, provocato il 
formarsi di una depressione umida. Di qui in poi 
l’alveo avrebbe seguito il percorso di età romana 
con un’ulteriore curva a sud dell’Arena Garibaldi, la 
divisione del corso in due rami attorno a piazza del 
Duomo e il successivo congiungimento per dirigersi 
verso S. Rossore. Il toponimo Ischia, non sarebbe, 
quindi, legato ad un’ampia isola formatasi con la bi-
forcazione dell’Auser nel suo tatto orientale, come 
avevo sostenuto in Gattiglia 2011, quanto piuttosto 
al fatto di sorgere su un’altura circondata da un’area 
umida depressa. Il collegamento con l’Arno, nella 
zona degli Arsenali, come si è visto in precedenza, è 
solamente ipotizzabile, mentre al contrario la pre-
senza di un fosso, forse la carbonaia citata dalle fon-

63 Ischia proverrebbe da insula ed è considerato da Garzella 1991: 192 come sopravvivenza di una toponomastica 
più antica rispetto alla prima attestazione conosciuta, datata poco dopo il 1160.
64 Locus concavus attestato ancora nel 1193 nell’area ad est di S. Paolo all’Orto (Breschi 1966:7-8).
65 Secondo Redi 1991:14 l’attestazione come locus potrebbe attestare una porzione di palude già bonificata.
66 Secondo Redi 1991:15-16 il fiume da cui prendeva il nome sarebbe il fiume per antonomasia, cioè l’Auser, del 
quale sarebbe uno scolo di drenaggio, costituendo di fatto il relitto del suo percorso finale. Sempre secondo Redi 
il tracciato della fossa, poi colmata e trasformata in strada, coinciderebbe con l’attuale via Roma. Alla luce dei dati 
più recenti è da ipotizzare che fosse utilizzata per scolare il ratto urbano del Paludozzeri e il ramo meridionale 
dell’Auser presso piazza del Duomo (vedi oltre).
67 Anche Garzella 1990: 147, sulla scorta di Du Cange, lo interpreta come riva del fiume, al contrario Redi 1991: 17 
lo avvicina alla supposta presenza di un fossato parallelo alla Fossa Flumine.
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ti o la stessa Fossa Flumine, sarebbe confermata dai 
dati di un carotaggio eseguito per il progetto MAP-
PA nella parte meridionale di via S. Maria68 che mo-
strano depositi di rotta fluviale caratterizzati da un 
canale a bassa trazione. Quello che cambiò profon-
damente nelle condizioni ambientali fu il formarsi 
di estese aree paludose: una sorta nella depressione 
orientale nell’area del locus concavus e della palude a 
cui si riferisce il toponimo associato alla chiesa di S. 
Pietro, forse formatasi in seguito alle esondazioni 
dell’ampia curva della Rivolta, l’altra nel settore oc-
cidentale, che fu invaso dal Paludozzeri. Per l’area 
meridionale della città possediamo un numero infe-

riore di dati archeologici e toponomastici. L’area a 
sud dell’Arno è definita dal toponimo germanico di 
Chinzica69, attestato a partire dal 1006, che parrebbe 
designare qualche tratto del letto abbandonato 
dell’Arno ancora visibile al momento dell’arrivo dei 
Longobardi (Garzella 2004: 31), e dal toponimo 
Guassolongo70, attestato per la prima volta nel 1067 
(Garzella 2006: 16) ad indicare una lunga striscia di 
terreno acquitrinoso, che occupava il tratto di spon-
da compreso tra le chiese di S. Andrea e di S. Sepol-
cro in Chinzica (Redi 1991:19). I due toponimi sem-
brerebbero indicare la presenza di una depressione 
determinata dal relitto dell’alveo di età romana, che 

Fig. 3.11 La kernel density estimation (KDE) dei ritrovamenti databili tra VIII e X secolo, visualizzata come 1/4 Standard Devia-
tion, sovrapposta al DEM altomedievale. In blu sono indicati i possibili tracciati fluviali; mentre la porzione tratteggiata indica 
il presumibile percorso del collegamento Auser-Arno descritto dalle fonti scritte di età antica, ma non evidenziato dalle analisi 
geomorfologiche. In grigio la possibile estensione delle mura tardoantiche.

68 Sciuto C. 2012, Scheda di intervento n. 895, in MappaGIS; Amorosi et alii 2012. La sezione stratigrafica, per quanto 
sintetica, di un intervento effettuato in via S. Maria nel 1956, mostra interessanti analogie con la stratificazione 
rinvenuta nel carotaggio MAPPA 9. 
69 Chinzica sarebbe da ricollegare alle forme germaniche Kinz e Kinzig nel significato generale di crepaccio, forra 
o di luogo scosceso prodotto dalle acque (Arcamone 1978), secondo Garzella 2004:31 sarebbe stato utilizzato per 
designare un tratto del letto abbandonato dell’Arno ancora visibile al momento dell’arrivo dei Longobardi sotto 
forma di una via cava o di una grossa forra.
70 Il toponimo compare nella sua prima attestazione come Vuattio Lumgo. Secondo Garzella 2006:16 Vuattio è 
da interpretare come pozzanghera e l’aggettivo Lumgo starebbe ad indicarne forma e dimensioni col significato 
complessivo di lunga striscia di terreno acquitrinosa, costellata da pozze di fango.
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come abbiamo visto doveva correre a fianco di 
via S. Martino. Anche l’Arno nell’altomedieovo 
evidenzierebbe, quindi un percorso meno stabile 
con vaste aree di esondazione presso le aree de-
presse che incontrava lungo il suo percorso, come 
nell’area delle Piagge71, quella del Guassolongo, e 
forse quelle identificate nei depositi sabbiosi in-
dividuati presso la torre di S. Giorgio72. 

Il modificato quadro ambientale e le trasforma-
zioni politico economiche dovettero produrre 
una conseguente destrutturazione dell’area ur-
bana i cui segni sono dati dalla fine delle domus, 
molto evidente nella zona di piazza del Duomo 
(Alberti et alii 2011c), e dalla nascita di una nuova 
topografia cristiana. La kernel density dei ritro-
vamenti archeologici databili tra VIII e X secolo73, 
pur nel trend di lungo periodo, evidenzia lo spo-
stamento della città verso sud e l’Arno, anche il 
kriging e il modello matematico (pur se effettua-
ti con i dati databili tra VI e X secolo), mostrano 
lo stesso trend (fig. 3.11, 3.12, 3.13, 3.14 e 3.15). 

Sovrapponendo le analisi spaziali alla carta pa-
leogegrafica si nota come l’insediamento tenda a 
raccogliersi sulle porzioni maggiormente rilevate 
della città, prova della difficile situazione idroge-
ologica che la circondava, con la vasta deviazio-
ne orientale dell’Auser (di cui i dark earth di via 
S. Apollonia sono prove tangibili) e con ampie 
zone impaludate che la lambivano ad ovest, la 
caratterizzavano anche all’interno e nella parte 
orientale e rendevano inospitali gran parte del-
le strutture abbandonate di età classica. Pur in 
mancanza di dati è lecito supporre che l’assenza 
di manutenzione e i grandi sconquassi idrogeo-
logici che abbiamo descritto, abbiano decretato il 
collasso dei rifornimenti idrici tra VI e VII seco-
lo d. C. (Baldassarri 2008a: 99). L’area urbana si 
disloca verso l’Arno concentrandosi nella parte 
centromeridionale della città murata tardo anti-
ca, mentre aree maggiormente suburbane, piccoli 
insediamenti, si collocano nella zona di piazza 
del Duomo a nordovest, di S. Zeno e Fuoriporta 
a est e di S. Cristina a sud. Se sovrapponiamo ai 
risultati delle analisi spaziali l’ubicazione delle 
chiese attestate entro l’VIII secolo, S. Maria Ver-
gine, S. Cristina, S. Pietro ai Sette Pini, S. Mar-
gherita, S. Eufrasia (Garzella 1990: 14ss) e l’area 
episcopale, vediamo una sostanziale coincidenza 
tra la posizione di queste e le aree a maggiore 
vocazione urbana74 (figg. 3.16, 3.17): gli edifici 
religiosi confermano la loro propensione ad es-
sere centri di insediamento demico. Attorno alle 
chiese urbane di S. Maria Vergine, di S. Marghe-
rita e S. Eufrasia sembra così venirsi a formare il 
cuore del nucleo urbano che poi si svilupperà nei 
secoli successivi, il luogo dove gravita il potere 
politico; qui, infatti, oltre all’attestazione, tarda, 

Fig. 3.I2 La sovrapposizione tra la KDE dei ritrovamenti data-
bili tra VI e VII secolo (in blu) e quella dei ritrovamenti databili 
tra VIII e X secolo (in fucsia) mostra il trend delle variazioni 
del quadro insediativo.

71 Il toponimo, attestato dal 1078 sulla destra idrografica del fiume tra le chiese di S. Iacopo e di S. Michele in 
Orticaria, sarebbe da riferirsi (Redi 1991:19) all’apporto sabbioso, depositato nel versante concavo di una meandro 
dall’azione centrifuga della corrente e periodicamente sommerso dalle acque del fiume in piena.
72 La Rosa 2012, Schede di intervento n. 36,37, in MappaGIS. L’anomala pendenza della torre stessa fece supporre che 
stata costruita sulla ripa di un paleo ( Pedreschi 1951: 116ss).
73 Derivata dal file puntuale VIII_X3liv.shp con raggio di 150 m e dimensione delle celle di 20 m.
74 Il risultato ottenuto risulta particolarmente significativo, perché per nessuna delle chiese attestate entro l’VIII 
secolo esistono dati archeologici, fatta eccezione per quelli indiretti relativi all’area episcopale.
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del toponimo Cortevecchia75, probabile indicatore 
dell’esistenza del centro amministrativo longo-
bardo, è l’esistenza di una vasta area siderurgica 
attiva a partire dal VII-VIII secolo ed estesa tra 
piazza dei Cavalieri e via S. Apollonia76, ad indi-
care la limitrofa presenza del centro di potere po-
litico, visto il controllo che questo esercitava sulle 
manifatture. La porzione settentrionale dell’area 
cinta dalle mura risulta scarsamente insediata e 
probabilmente assume il carattere di paesaggio 
suburbano fortemente ruralizzato, come pare di 
leggere nei pochi dati dell’intervento in via della 
Faggiola77. L’area di piazza del Duomo esterna 
alle mura e sede dell’insula episcopalis rappresenta 
invece il centro del potere ecclesiastico e, proprio 
dall’VIII secolo, si connota sempre più come area 
di culto e sempre meno residenziale, assumendo 
quelle caratteristiche suburbane, che manterrà per 

tutto il medioevo. Dall’VIII secolo, infatti, presso 
la chiesa vescovile di S. Maria, cioè la cattedrale, 
si svolgevano gli interessi materiali della chiesa 
di Pisa, come il versamento livellario (Garzella 

Fig. 3.13 Il Co-kriging che evidenzia la possibile estensione dell’area urbana altomedievale (valori compresi tra 2,75 e 4) nel 
lungo periodo compreso tra VI e X secolo.

Fig. 3.I4 La validation map del co-kriging dell’area urbana alto-
medievale: i valori più bassi, in bianco, rappresentano le aree 
dove la predizione risulta maggiormente affidabile.

75 Ubicabile nell’area dell’attuale piazza dei Cavalieri (Redi 1991: 81). Il toponimo attestato dall’XI secolo sembrerebbe 
da ricondurre alla presenza della curtis del gastaldo longobardo (Garzella 1990:60).
76 Sciuto C. 2012, Schede di intervento n. 94,95, in MappaGIS; Corretti, Vaggioli 2003. Questa doveva essere a ridosso 
dell’ansa dell’Auser e soggetta alle sue esondazioni.
77 La Rosa 2012, Schede di intervento n. 4, in MappaGIS.
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1990:20). A est della civitas, lungo il tratto inizia-
le della via Calcesana, un piccolo insediamento, 
doveva gravitare attorno alla chiesa di S. Pietro ai 
Sette Pini. A sud della città sulla sinistra idrografi-
ca dell’Arno, un insediamento sorgeva nel punto, 
strategico, di attraversamento dell’Arno, dove si 
può, solo, presumere una continuità tra le fasi 
di V-VI attestate da materiali ceramici residua-
li78 e la presenza nell’VIII secolo della chiesa di 
S. Cristina. Infine, labili dati permettono di con-
getturare la presenza, almeno fino al VII-VIII (?) 
secolo, di un piccolo insediamento a ovest della 
città presso l’area ex-Scheibler79, lungo la riva si-
nistra80 del ramo occidentale dell’Auser, presso il 
quale probabilmente si svolgevano attività side-
rurgiche, il cui abbandono sembrerebbe legato 
proprio al mutare delle condizioni idrogeologi-
che che portarono alla formazione della vasta 
palude pisana. Osservando la posizione delle 
aree siderurgiche, rispetto ai percorsi fluviali, è 
possibile immaginare un percorso che portas-
se le materie prime necessarie alla lavorazione 
del ferro via fiume sia all’insediamento presso 
l’area ex-Scheibler, sia all’interno della città. Se 
dal punto di vista cronologico è probabile che la 
situazione descritta si sia iniziata a formare dalla 
seconda metà del VII, quando Pisa, come atte-
stano gli scambi commerciali documentati negli 
scavi di piazza del Duomo (Costantini 2011) esce 
dall’orbita bizantina ed entra in quella longobar-
da, dal punto di vista topografico questi nuclei 
riproducono una dimensione policentrica della 
città nella quale i concetti di centro e di subur-
bio si mescolano, qualificando i differenti spazi 
indipendentemente dal limite costituito dalle 
mura, e coincidono con la divisione topografica 
percepita all’epoca: la civitas, l’area cinta dalle 
mura, e i luoghi esterni, Foriporta, Borgo e la villa 

Fig. 3.I6 La sovrapposizione tra le chiese attestate nell’VIII 
secolo e la kernel density estimation.

78 Gattiglia G. 2012, Scheda di interventon. 589, in MappaGIS; Ducci et alii 2008a.
79 La Rosa L. 2012, Scheda di interventon. 196, in MappaGIS.
80 In Gattiglia 2011 avevo ipotizzato che lo stesso insediamento fosse sulla destra idrografica dell’Auser. I recenti 
studi geomorfologici hanno permesso di precisare meglio il tracciato di questo fiume e quindi la relativa posizione 
dell’insediamento.

Fig. 3.I5 Le aree funzionali, relative al lungo periodo compreso 
tra VI e X secolo, create algoritmicamente attraverso l’algorit-
mo MAPPA: in arancio l’area urbana, in marrone l’area subur-
bana, in verde l’area rurale, in blu le aree impaludate e i fiumi.

Fig. 3.I7 La sovrapposizione tra le chiese attestate nell’VIII 
secolo e il co-kriging.
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di Chinzica. Quest’ultima, forse per la sua sepa-
razione fisica con il resto della città, era conside-
rata un vero e proprio villaggio aperto, esterno 
alla città stessa81. L’edilizia residenziale cittadina 
(§ 3.2.2) tra VI ed VIII secolo viene realizzata in 
materiale deperibile, legno o altro, con uno zoc-
colo in muratura realizzato con materiali di recu-
pero, provenienti dagli edifici della città antica, 
tenuti insieme da un semplice legante in terra, 
senza uso di malta di calce. Più difficile capire 
la viabilità cittadina (figg. 3.18, 3.19 e 3.20), la se-
lection by location dei possibili tracciati medievali 
con le aree della kernel density individua alcuni 
tracciati viari preferenziali, con il mantenimen-
to della viabilità romana a sud fino a S. Cristina, 
la presenza del tracciato di quella che più tardi 
sarà chiamata Via Maggiore, archeologicamente 
attestato nello scavo di piazza Dante82, che rag-
giungeva a nord l’area dell’insula episcopalis, e 
un percorso a settentrione dell’Arno che da est 
proseguiva poi verso nord lungo le vecchie e 
parzialmente impraticabili arterie delle viabilità 
romana. Il percorso di maggior interesse è, infi-
ne, quello dell’attuale via Ulisse Dini, che oltre 
ad avere ipotizzato trattarsi della via de fabricis 
(Anichini, Gattiglia 2008), appare seguire l’o-
rientamento della nuova ansa dell’Auser, e fa 
quindi supporre che possa essere nato proprio 
nell’altomedioevo83. Da un punto di vista tecnico 
le strade, almeno per quanto concerne le testimo-
nianze più antiche84, erano costruite con basoli 
di pietra, forse in parte anche di reimpiego dai 
precedenti tracciati antichi. Esempi come quello 
di piazza Dante, dove la viabilità di VIII-X seco-
lo è realizzata sulle rasature delle domus roma-
ne, evidenziano la trasformazione del tessuto 
urbano: la stessa persistenza degli assi viari non 

Fig. 3.I8 I tracciati viari preferenziali altomedievali individuati 
con la selection by location tra i possibili tracciati medievali 
e la kernel density.

Fig. 3.I9 I tracciati viari preferenziali altomedievali sovrapposti 
al co-kriging.

81 Questa netta separazione tra villaggio aperto ed area fortificata creata dalla separazione fisica dovuta all’Arno 
potrebbe essere indizio anche del venir meno del ponte che collegava le due sponde. La presenza di una 
comunicazione via barca tra le due sponde del fiume avrebbe potuto accentuare la percezione di separazione tra le 
due entità: la città vera e propria e il villaggio.
82 Grassini F. 2012, Scheda di intervento n. 325, in MappaGIS; Bruni, Menchelli 1993.
83 Come aveva già intuito Redi 1991:89.
84 Piazza Dante (Bruni, Menchelli 1993), piazza dei Cavalieri (Abela, Bruni 2000).

Fig. 3.20 I tracciati viari preferenziali altomedievali sovrappo-
sti alle aree funzionali calcolate algoritmicamente.
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ne comporta il mantenimento all’interno di un 
paesaggio urbano nel quale gli isolati che su di 
essi si affacciano risultano fortemente ruralizzati 
(Brogiolo 2011). 

Tra il IX e il X, Pisa (fig. 3.21) inizia la sua espansio-
ne alla quale concorsero, non sappiamo con qua-
le rapporto di causa ed effetto, l’incremento della 
popolazione e il miglioramento delle condizioni 
ambientali. In questo periodo la città si arricchisce 
di edifici religiosi che assumono la cura d‘anime 
costituendo nelle loro vicinanze piccole aree cimi-
teriali: la chiesa di S. Isidoro, nell’area centrale del-
la città, la chiesa di S. Zeno85, nella porzione nor-
dorientale dell’insediamento, presso quello che 

un tempo il suburbio della città romana86, e proba-
bilmente una cappella nei pressi del Borgo che si 
andava formando nella seconda metà-fine del X 
secolo al di fuori dell’angolo sud est delle mura87. 
La sovrapposizione alla kernel density delle 
chiese attestate in questo periodo mostra una si-
tuazione in lenta trasformazione88. La prima vera 
novità è data dall’erezione delle chiesa di S. Zeno 
tra VIII e IX secolo. La sua posizione, defilata ri-
spetto al nucleo insediativo centrale, dove essere 
messa in relazione con la presenza di un nuovo 
gruppo demico di una certa consistenza, e con le 
migliorate condizioni ambientali. Le fonti scrit-
te registrano, infatti, a partire dall’XI secolo, la 
quasi totale scomparsa di altri toponimi ad in-

Fig. 3.21 L’ampliamento dell’area urbana, a partire dal IX secolo, associato alla presenza di toponimi (in nero) che sembrano 
indicare un miglioramento delle condizioni ambientali.

85 La chiesa è già presente dall’VIII-IX secolo (Febbraro 2011), il monastero è attestato nelle fonti scritte dal 1029 
(Garzella 1990:69).
86 Nel 1029 era detta sorgere in loco et finibus ubi dicitur Civitatae Vetera (Garzella 1990:69).
87 Mi riferisco alla cappella preesistente il monastero di S. Michele in Borgo (Garzella 1990:68).
88 Un documento scritto databile tra la fine del X e i primissimi anni dell’XI secolo attesta che la chiesa di S. Pietro 
in questo periodo aveva perduto la sua funzione religiosa e sopravviveva come un semplice casalino (Garzella 
1990:17). Questo non deve portare a pensare che ci sia stata una contrazione del polo demico attorno a questo 
edificio, dal momento che la chiesa di S. Pietro in Vincoli, che sostituirà la precedente chiesa di S. Pietro ai Sette Pini, 
è citata pochi anni dopo, a partire dal 1018.
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dicare l’area, definendo la centralità topografica 
di S. Zeno in questa porzione di Pisa. Il secondo 
cambiamento è dato dall’inurbamento, a parti-
re, probabilmente, dall’inizio del X secolo, della 
parte nordoccidentale della civitas determinato 
dalla presenza della chiesa di S. Giorgio ad Cur-
te Piscopi89, e soprattutto della curtis dominicata, 
centro dell’amministrazione fondiaria vescovile, 
trasferita in questa zona90 proprio dagli anni’30 
del X secolo, dalla precedente sede presso la chie-
sa vescovile di S. Maria (Garzella 1990:20). Non 
sappiamo quanto i due fatti possano essere legati, 
ma la fonte archeologica documenta, proprio tra 
seconda metà X ed inizio XI secolo, la costruzio-
ne della nuova cattedrale a tre navate (Alberti 
et alii 2011a). È difficile comprendere la consi-
stenza numerica di questi nuclei insediativi, ma 
la fonte materiale permette di osservare alcuni 
cambiamenti, che possono essere visti nell’ottica 
di un incremento della popolazione e di una sua 
maggiore differenziazione economica e sociale. 
L’edilizia residenziale (§ 3.2.2), infatti, accanto a 
strutture erette almeno in parte in materiale de-
peribile, continuazione di un saper costruire che 
proviene dai secoli precedenti, con alzati in terra 
e/o in legno su uno zoccolo in pietra, e tetto re-
alizzato in lastre di scisto, vede la presenza dei 
primi edifici residenziali completamente in mu-
ratura. Si tratta di strutture non particolarmen-
te sviluppate in altezza, che oltre a evidenziare 
una maggiore diffusione di tecniche costruttive 
in precedenza utilizzate solo per edifici pubblici 
e/o religiosi e ora alla portata di privati cittadini, 
sottolineano il formarsi di una più vasta élite di 
potere. Dal punto di vista ambientale, le aree pa-

lustri iniziano a ritirarsi grazie ad una serie di in-
terventi antropici, fossi e canali di scolo, come le 
carbonaie poste lungo i lati occidentale ed orien-
tale della città. La toponomastica della seconda 
metà del X secolo fotografa la presenza di aree 
non più palustri nel settore occidentale, dove la 
palude pisana o Paludozzeri dovette in parte riti-
rarsi come attesta la presenza, a partire dal 964, 
del toponimo Pratuscello a indicare un retrocede-
re della acque verso ovest forse anche grazie alla 
carbonaia di via S. Maria attestata a partire dal 
978 (Garzella 1990:50), nella quale probabilmen-
te venne deviato il percorso del ramo meridionale 
dell’Auser91. È, quindi, possibile che in questo pe-
riodo l’area di piazza del Duomo cessi di essere 
un’isola. Proprio questi terreni risultano, sempre 
nella seconda metà del X secolo, coltivati a vigne-
to, non solo per la presenza del toponimo Vinre-
gi92, ma anche per un documento scritto datato 
978 (Garzella 1990:24) che conferma la presenza 
di vigne anche in località Pratuscello, attestando 
l’ormai definitiva conversione di aree acquitrino-
se in terreni agricoli. Nel settore orientale la stes-
sa costruzione di S. Zeno, deve essere legata al 
miglioramento della situazione ambientale, come 
potrebbero asserire sia la presenza del toponi-
mo Segio ad indicare terreni edificabili, quindi 
ormai strappati alle aree acquitrinose, che, però, 
compare solo nel 1027 (Garzella 1990:71), sia la 
carbonaia orientale anch’essa citata in epoca più 
tarda93, probabilmente utilizzata per incanalare 
la deviazione cittadina dell’Auser fino all’Arno. 
Infine si può ipotizzare che il fenomeno di spo-
stamento verso settentrione del corso dell’Auser 
sia iniziato proprio in questo periodo portando il 

89 Attestata nelle fonti scritte dal 934 (Garzella 1990:20).
90 L’area è ancora oggi occupata dall’Arcivescovado, mentre le strutture basso medievali della chiesa di S. Giorgio 
sono state identificate da Redi 2001, presso l’angolo sudorientale dello stesso edificio arcivescovile. 
91 Lo stesso toponimo Catallo di origine longobarda, indica la presenza di un fosso, ma potrebbe forse designare 
proprio il relitto del passaggio dell’Auser ai piedi dell’area della cattedrale.
92 Da vinea regi, attestato dal 964 (Garzella 1990:24).
93 La carbonaia posta ad est delle mura tardo antiche è citata solo dal 1113 (Redi 1991:100; Tolaini 1992:43). Penso, 
sia lecito supporre, vista la presenza di una carbonaia sul lato occidentale almeno dalla seconda metà del X secolo, 
che queste possano essere coeve e l’attestazione tarda sia solo dovuta alla casualità delle fonti scritte a nostra 
disposizione. 
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fiume a scorrere a nord del complesso di S. Zeno, 
come è possibile congetturare sulla base dei dati 
paleogegrafici (Bini et a lii 2013). La vicinanza tra 
il fiume e questo edificio religioso sembra essere 
comprovata dalla stessa dedicazione a S. Zeno, 
che si ritrova dall’VIII secolo associata a chiese 
poste nelle vicinanze di corsi d’acqua, in ricordo 
dell’episodio che vide la basilica di S. Zeno a Ve-
rona miracolosamente risparmiata da una piena 
dell’Adige (Ceccarelli Lemut, Sodi 1996:40). Que-
sta nuova organizzazione del territorio portò alla 
realizzazione almeno della nuova viabilità tra l’a-
rea di S. Zeno e l’area della nuova curtis vescovi-
le. Nel IX-X secolo, la città sembra, quindi, espan-
dersi con lentezza, ma sembra anche gettare le 
basi per una rapida ripartenza: i materiali cerami-
ci mostrano dapprima la presenza di scambi con 
l’area alto tirrenica e con l’ambito campano-lazia-
le, ma soprattutto alla fine del X secolo segnalano 
l’arrivo dei materiali ceramici mediterranei.

3.1.3 La citta bassomedievale
Per ricostruire la fisionomia della città tra gli inizi 
dell’XI e la metà del XIV secolo disponiamo di una 
quantità di dati più ampia rispetto ai secoli prece-
denti, visto che quasi tutte le indagini stratigrafiche 
hanno raggiunto depositi riconducibili a questa 
cronologia. I ritrovamenti archeologici relativi al 
periodo censiti nel MappaGIS (fig. 3.22) sono com-
plessivamente 519, pari al 24% di tutti i ritrova-
menti raccolti. Topograficamente si collocano nel 
settore centro settentrionale dell’area oggetto di 
studio, con una elevata concentrazione all’interno 
dell’attuale centro storico, dove risultano dislocate 
con una certa uniformità, ad eccezione del settore 
occidentale e sudorientale. Dal punto di vista del-
la tipologia dei ritrovamenti, le categorie maggior-
mente attestate sono riferite alle Aree ad uso privato 
(23%), attribuite nella quasi totalità ad edifici abi-
tativi, in maggioranza case-torri, e a contesti non 
meglio interpretabili come quelli ricondotti a ge-
neriche Frequentazioni e a Strutture non determinate 
che insieme raggiungono il 21% del totale dei ri-
trovamenti. Alle Infrastrutture, soprattutto strade, 
piazze e vicoli, sono riferiti il 16% dei ritrovamenti; 
alle Aree ad uso pubblico, nella quasi totalità luoghi 
di culto, il 10%; alle Aree produttive, rappresentate 
soprattutto dalle lavorazioni dei metalli, il 9%; ai 
Contesti naturali, in massima parte aree di impa-
ludamento e aree di tracimazione, il 7%; alle aree 
definite come Non luogo, corrispondenti a contesti 
relativi a obliterazioni, abbandoni e spoliazione, il 
5%. Percentuali di ritrovamenti più limitate (4%) 
sono relative alle Aree con funzione militare, riferite 
soprattutto al sistema difensivo urbano; alle Aree 
ad uso agricolo/ortivo, corrispondenti soprattutto ad 
orti, e alle Area funerarie con il 2%. Lo scenario pa-
leogeografico94 basso medievale (fig. 3.23) è stato 
ricostruito con un notevole dettaglio, che consen-
te di evidenziare le articolazioni del paleorilievo 
all’interno dell’area urbana. In un generale conte-
sto di piana drenata si evidenziano entro il tessuto 

Fig. 3.22 Gli interventi archeologici che hanno riportato ri-
trovamenti di età bassomedievale (in verde), dal MAPPAgis 
(www.mappaproject.org/webgis).

94 Si veda nello specifico Bini et alii 2013.

Fig. 3.23 Particolare della carta paleogeografica di età bas-
somedievale (da MAPPAgis www.mappaproject.org/webgis).
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urbano aree rilevate e depresse. L’area rilevata più 
prominente, già delineatasi nel periodo precedente, 
si sviluppa in corrispondenza del tratto in cui i due 
corsi d’acqua sono più vicini tra loro. I dati di sotto-
suolo suggeriscono che grossomodo lungo l’attuale 
asse viario di via S. Frediano i depositi di esonda-
zione abbiano creato un dosso trasversale alla di-
rezione di deflusso; tale rilievo è stato sicuramente 
preservato ed enfatizzato dalle opere antropiche 
connesse con lo sviluppo degli insediamenti a parti-
re dall’altomedioevo. Rispettivamente a est e a ovest 
di questo alto morfologico due bassi relativi, in cor-
rispondenza dell’area a ovest di via S. Maria e a est 
dell’asse piazza S. Caterina – via Fucini / via Verdi, 
rappresentano la traccia morfologica delle due aree 
palustri descritte nei periodi precedenti e ben rap-
presentate dai dati stratigrafici. La riduzione areale 
della zona umida occidentale consente la creazione 
di un tratto ben delineato dell’alveo dell’Auser lun-

go l’attuale percorso della ferrovia Genova-Pisa, che 
favorisce la canalizzazione dei deflussi a nord e a 
ovest del nucleo urbano. Il tracciato urbano dell’Ar-
no, a partire dalla fine dell’XI secolo, come dimostra 
lo scavo di Palazzo Scotto, si attesta nella stessa po-
sizione di quello attuale. A tergo della sponda con-
vessa dell’ampia ansa che il fiume disegna in corri-
spondenza del nucleo urbano si delineano morfolo-
gie positive riferibili a lembi di barre intrameandro. 
La carta altimetrica (fig.3.24) dell’area urbana nel 
basso medioevo è stata completamente rielaborata 
rispetto alla precedente (Gattiglia 2012), grazie alla 
possibilità di un maggior numero di punti quotati 
e di un migliore riferimento del piano di calpestio 
attuale definito dalla base LiDAR, utilizzando l’al-
goritmo di ANUDEM95, anziché il kriging come in 
precedenza. Il risultato fornisce la rappresentazione 
di una città nettamente divisa dal passaggio dell’Ar-
no, con altimetrie comprese tra gli attuali -1 m s.l.m. 

Fig. 3.24 Il DEM bassomedievale dell’area urbana elaborato utilizzando l’algoritmo di ANUDEM, la parte centrale, con le curve 
di livello rappresenta l’area a maggiore affidabilità realizzata grazie ai punti quotati raccolti nel corso delle indagini archeologiche.

95 Presente nel software ArcGIS con il tool TopoToRaster.



Mappa. Pisa medievale: archeologia, analisi spaziali e modelli predittivi

108

e + 5,6 m s.l.m.. La parte settentrionale presenta una 
vasta zona rilevata centrale, irregolare, (altimetria 
superiore a + 3 m s.l.m.), che a si allunga a nordest 
fino alla chiesa di S. Caterina e a nordovest fino a via 
Leopardi, mentre a sudest, dopo aver seguito una 
rientranza fino alla chiesa di S. Frediano, raggiunge 
l’area di piazza S. Giorgio, e a sudovest si protrae, 
dopo aver formato un’ampia curva, fino all’attuale 
area di via Gereschi/S. Matteo. Un rilievo superiore 
ai + 3 m s.l.m., leggermente staccato, si individua 
presso il Collegio Ferdinando. All’interno di questa 
porzione è visibile un’area allungata (altimetria su-
periore a + 4 m s.l.m.) orientata sudest/nordovest 
che da S. Michele in Borgo si protende fino a piazza 
dei Cavalieri, per ridiscendere con una curva fino a 
via Cavalca. Due microrilievi superiori a + 4 m s.l.m. 
si collocano nell’area dell’attuale Cassa di Risparmio 
in piazza Dante e del chiostro di S. Michele in Borgo. 
La parte maggiormente rilevata (altimetria superio-
re a + 5 m s.l.m.) risulta racchiusa nell’area ristret-
ta tra piazza S. Omobono e l’adiacente tratto di via 
Cavalca. Sia l’area orientale, sia quella occidentale 
si presentano come aree depresse: ad occidente la 
depressione scende dolcemente fino alla quota di + 
1 m s.l.m., ad oriente, invece, si forma un ampia in-
senatura tra la chiesa di S. Caterina e via Gereschi, 

con il suo centro presso la chiesa di S. Paolo all’Orto, 
dove si forma una depressione, che giunge fino alla 
quota di + 1 m s.l.m.. L’area della Cattedrale, sem-
bra perdere, nel bassomedioevo, quella preminenza 
topografica che l’aveva contraddistinta nei secoli 
precedenti (Bini et alii 2013). La zona meridionale, a 
sud dell’Arno, è caratterizzata soprattutto da aree 
depresse (altimetria minima 0 m s.l.m.; altimetria 
massima + 3,9 m s.l.m.), poste immediatamente ad 
ovest della chiesa di S. Cristina, dove l’isoipsa di 0 
m s.l.m. racchiude tutto Lungarno Gambacorti, e ad 
est della chiesa di S. Sepolcro, dove l’isoipsa degli 
0 m s.l.m., comprende il Lungarno Galilei fino al 
Ponte della Fortezza. Le aree maggiormente rile-
vate (superiori a + 2 m s.l.m. ) formano una serie 
di microrilievi disposti soprattutto lungo la sponda 
dell’Arno. Il principale, all’interno del quale si giun-
ge fino alla quota di + 3,90 m s.l.m., si dispone at-
torno a via Toselli a formare un triangolo conpreso 
tra le logge di Banchi, ad est, via Mazzini ad ovest 
e piazza Gambacorti a sudest. Spostandoci verso 
occidente, un microrilievo di forma allungata si di-
spone tra via S. Antonio e via Mario, seguito da uno 
presso la chiesa di S. Paolo a Ripa d’Arno. Ad ovest 
si avverte un piccolo rilievo presso Palazzo Scotto 
e una più vasta area rilevata compresa tra la chiesa 
di S. Martino, il Bastione stellato della fortezza del 
Sangallo e via Gori. Interessante, invece, la presenza 
di una depressione, con quote inferiori a +1 m s.l.m. 
compresa tra via della Nunziatina, via S. Antonio e 
via Manzoni.
Il tracciato dell’Arno (fig. 3.25) doveva essere so-
stanzialmente uguale a quello attuale con vaste aree 
di esondazione presso le aree depresse che incontra-
va lungo il suo percorso, come nell’area delle Piag-
ge96, quella del Guassolongo, che probabilmente è 
la traccia del paleoalveo di età romana (Bini et 
alii 2013), che forse ha dato il nome al quartiere 
stesso. Si tratta di una situazione ambientale che 
sembra sopravvivere, sebbene con alcune modi-

Fig. 3.25 Il DEM bassomedievale dell’area urbana con i prin-
cipali toponimi di età medievale (rielaborazione da Garzella 
1990 e Redi 1991).

96 Il toponimo, attestato dal 1078 sulla destra idrografica del fiume tra le chiese di S. Iacopo e di S. Michele in 
Orticaria, sarebbe da riferirsi (Redi 1991:19) all’apporto sabbioso, depositato nel versante concavo di una meandro 
dall’azione centrifuga della corrente e periodicamente sommerso dalle acque del fiume in piena.
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fiche, fino al periodo compreso tra XI e prima 
metà XII secolo, quando lo spazio della civitas 
ormai angusto per un insediamento in costante 
espansione economica, necessita di nuovi terre-
ni edificabili o coltivabili che vengono conqui-
stati a scapito dei terreni in precedenza inospi-
tali, attraverso la realizzazione di vaste opere 
di bonifica. Nel settore est venne tagliata l’ansa 
orientale dell’Auser attraverso un raccordo tra S. 
Zeno e Porta a Lucca97 e furono realizzate alcune 
fosse di drenaggio tra S. Lorenzo alla Rivolta e 
S. Pietro a Ischia, fra S. Michele in Borgo e la 
depressione ad est di S. Paolo all’Orto e la fossa 
bandi98, che doveva servire a scolare verso l’Ar-
no l’area paludosa formatasi nell’area del locus 
concavus. È proprio in questa zona che compa-
iono dall’inizio del XI secolo (Garzella 1990: 
29) i toponimi Segio e Orto, il primo dei quali 
designa la presenza di terreno edificabile (Du 
Cange 1883-7: sedes) ad indicare la presenza di 
zone ormai utilizzabili come suolo urbano. Nel 
settore occidentale, nel corso dell’XI secolo, fu 
scavata la Fossa Flumine, che dal ramo dell’Au-
ser a sud dell’area della Cattedrale, seguendo, 
forse, il vecchio percorso del suo ramo meridio-
nale, permetteva lo scolo in Arno. Il suo utiliz-
zo dovette cessare già all’inizio del XII secolo99, 
quando con ogni probabilità venne completa-
mente ridotto il meandro che lambiva a sud la 
Cattedrale, tra S. Stefano e Catallo, e realizza-
to il taglio a nord-ovest della Cattedrale con il 
quale si accorciava il percorso verso Madonna 
dell’Acqua. La presenza in quest’area di toponi-
mi come a le Lenthe, Pratoclusi, Prato Bocci, Vinre-

gi e Vinea Canti, riconducibili ad un uso agricolo 
dell’area, confermato anche dal limitrofo scavo 
di via Galli Tassi100, potrebbe essere da ricolle-
gare alle presenza di aree ormai riconquistate, 
ma comunque non perfettamente idonee a di-
ventare edificabili, come parrebbe confermare il 
fatto che per tutto il XII secolo risulti attiva la 
fossa Docaria detta anche Cula101, che scorreva a 
nordovest della città. L’obliterazione della Fossa 
de flumine e il continuo utilizzo della fossa Doca-
ria indicano il protrarsi dell’esistenza dell’area 
umida di Paludozzeri e contemporaneamente il 
suo progressivo allontanamento dalla città. Da 
ultimo, il Breve del 1287 prevedeva l’escavazio-
ne di una fossa dal ponte de Villani (sull’Auser a 
nordovest della città) fino all’Arno (Ceccarelli 
Lemut, et alii 1994: 417-8). Lungo la riva sinistra 
dell’Arno vennero riconquistati alle nuove esi-
genze urbane i terreni impaludati di Guassolon-
go, come attesta il terrapieno realizzato alla fine 
del secolo XI all’angolo occidentale di Chinzica 
(Garzella 2006: 19; Gattiglia, Milanese 2006), a 
cui forse è da ricollegare il toponimo Cartangu-
la102. L’esistenza, fino all’XI secolo e oltre, di aree 
acquitrinose nella porzione meridionale di quel-
lo che sarà l’insediamento urbano di età comu-
nale è confermato dalla presenza di aree umide 
presso via S. Antonio dove le prime aree inse-
diate sono databili tra la fine del XII e l’inizio 
del XIII secolo. Complessivamente, tale situa-
zione idrogeologica ha comportato, anche dopo 
le opere di bonifica e di regimazione dei fiumi, 
la presenza di costanti problemi legati a fenome-
ni alluvionali, di risalita della falda e di subsi-

97 Secondo Redi 1991: 93 la rettifica dell’Auser nel tratto a nord della città era stata compiuta entro la fine del X secolo. 
A mio avviso la rettifica del fiume dovette precedere di poco la costruzione delle mura stesse.
98 Il toponimo Fossabandi è attestato dal 1034 (Garzella 1990: 6).
99 L’obliterazione della fossa dovette probabilmente avvenire entro il 1125 quando è citata una via que dicitur Fossa 
de flumine (Garzella 1990: 147).
100 La Rosa L., Scheda di in tervento n. 604, in MappaGIS.
101 Nota dal 1139 e ancora attiva nel 1178 (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 417-8).
102 Denominazione di origine oscura che compare alla fine dell’XI secolo e potrebbe legarsi alla conformazione fisica 
della zona, con riferimento alla forma dell’ansa fluviale (quasi un angolo), a sua volta da collegare al terrapieno 
rinvenuto nel corso dello scavo presso Palazzo Scotto e costruito contestualmente alla chiesa di S. Andrea in 
Chinzica come misura di sicurezza per il nuovo edificio così vicino al fiume (Garzella 2006:19).
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denza che sono ben leggibili nelle stratificazioni 
archeologiche. Se della piena dell’Arno del 1117, 
che devastò la prima sede del monastero di S. 
Savino, non lontana dalla chiesa di S. Giusto di 
Visignano (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 412-3), 
non abbiamo dati nelle sequenze stratigrafiche 
cittadine, forse perché la sua forza si sperse nelle 
campagne ad oriente della città, lo scavo pres-
so Palazzo Scotto103 (Gattiglia 2006: 130 ss) ha 

evidenziato la presenza di un consistente livello 
sabbioso, caratterizzato dalla presenza di ripple 
marks, che ha investito tutta la zona, costringen-
do ad elevare le quote del quartiere di 60/80 cm, 
datato alla prima metà del XIV secolo e ricon-
ducibile all’alluvione del 1333104. Per lo stesso 
periodo fenomeni di subsidenza sono registrati 
all’interno della chiesa di S. Lorenzo, dove allo 
sprofondamento di 20-25 cm della pavimenta-

Fig. 3.26 La kernel density estimation (KDE) dei ritrovamenti databili tra XI e XIV secolo, visualizzata come 1/4 Standard Devia-
tion, sovrapposta al DEM bassomedievale.

103 Gattiglia G, Scheda di intervento n. 367, in MappaGIS; Gattiglia 2006.
104 Nel tentativo di evitare alluvioni in città già nel Trecento erano stati previsti dei trabocchi che consentissero 
alle piene dell’Arno di defluire verso zone periferiche, ma solo in epoca medicea furono realizzati il trabocco di 
Putignano (1558) e il trabocco di Fornacette (1568) (Ceccarelli Lemut et alii 1994: 414).
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zione rispetto al piano originario si fece fronte 
con un rialzamento di 50 cm, per impedire feno-
meni di risalita della falda (Santucci 2005: 29), 
così come gli estesi rialzamenti di quota effet-
tuati per lo più con materiali drenanti e associati 
alle grandi operazioni edilizie di XI e XII secolo 
possono anche essere letti come un’azione di ri-
sposta e/o prevenzione verso questi fenomeni 
(Alberti et alii 2006; Anichini, Gattiglia 2006; 
Anichini, Gattiglia 2008), così come avvenne, ad 
esempio, nelle case-torri di via Facchini (Baldas-
sarri, Milanese 2004). 
La kernel density (fig. 3.26) individua una mag-
giore densità di ritrovamenti nell’area centrale 

a nord dell’Arno, in un triangolo i cui vertici 
sono definiti dall’area di S. Matteo a est, S. Ni-
cola a ovest, S. Giovanni dei Tedeschi a nord. A 
sud l’area di maggiore densità è concentrata tra 
l’Arno a nord, l’asse via S. Bernardo, via della 
Nunziatina, Via A. Mario a sud, tra via la Tinta a 
est e via S. Antonio a ovest. La densità scema at-
torno a queste aree fino a scomparire in più pun-
ti presso le mura: questo effetto è determinato 
dalla mancanza di ritrovamenti in determinate 
aree. L’analisi geostatistica del co-kriging (fig. 
3.27), permette, invece, di interpolare i dati an-
che per i luoghi in cui non ci sono ritrovamenti. 
La scala assegnata alle tipologie di ritrovamenti 

Fig. 3.27 Il Co-kriging che evidenzia la possibile estensione nel corso del basso medioevo dell’aree: urbana (valori compresi tra 3 
e 4), suburbana (valori compresi tra 2 e 3) e rurale (valori inferiori a 2).
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in base al coefficiente di maggiore o minore re-
quisito urbano che questi hanno, distingue con 
valori di rosso più accentuati le aree urbane, da 
quelle suburbane (in giallo/arancio) e da quel-
le extraurbane/agricole (in blu). La carta della 
validazione (fig. 3.28) mostra una buona affida-
bilità della predizione nell’area all’interno delle 
mura e in alcune aree extraurbane, soprattutto 
occidentali, ma una minore attendibilità nell’e-
strema porzione orientale. 

La zona a nord dell’Arno, come evidenzia anche 
il modello matematico, si connota come fortemen-
te urbana, circondata da una porzione suburbana 
che arriva fino alle mura urbane, dove assume 
caratteristiche agricole/ortive predominanti. An-
che l’area di piazza del Duomo ha caratteristiche 
suburbane per la sua specifica vocazione cultua-
le e per la sua posizione defilata, mentre l’area 
dell’arcivescovado risulta più propriamente ur-
bana. Fortemente suburbana è la pendice sudoc-

cidentale della sponda sinistra dell’Arno, quella 
compresa tra S. Vito e la Tersana, visti i suoi re-
quisiti di area legata alla cantieristica navale e in 
gran parte esterna al circuito murario fino alla 
metà del XIII secolo. Fuori dalle mura si profilano 
come suburbani il tratto iniziale della viabilità lun-
go la via Calcesana, l’area di S. Stefano oltre Auser 
e l’area di Fossabanda. Il settore di Chinzica, a sud 
dell’Arno, mostra una fascia urbana lungo il fiu-
me a cavallo di Via S. Martino/via Toselli, mentre 
la restante parte contraddistinta da opifici, come 
quelli dell’area di Palazzo Scotto105 e di via S. An-
tonio106, e dai complessi monastici, come quello di 
S. Paolo a Ripa d’Arno, risulta suburbana. L’am-
piezza di questa fascia conferma il lungo perma-
nere di Chinzica come villa e il tardo completa-
mento della cinta muraria. Le aree extra moenia, ad 
eccezione di poche aree suburbane limitrofe alle 
mura, sono definite da una chiara vocazione agri-
cola. Le elaborazioni descrivono la conclusione di 
un processo di espansione costante, più lineare 
rispetto a quello che abbiamo visto per l’altome-
dioevo, che, principiatosi tra la fine del X e l’inizio 
dell’XI secolo, ha portato, tra XI e XII secolo, a un 
progressivo moltiplicarsi delle costruzioni reli-
giose (tra cui l’attuale cattedrale), alla costruzione 
della cinta muraria, iniziata sul versante nord alla 
metà del XII secolo e completata a sud e a ovest 
nel pieno XIII secolo, contemporaneamente all’e-
splosione edilizia cittadina che ha prodotto quella 
concentrazione degli spazi residenziali centrali, 
che proseguirà fino al XIV secolo, per arrestar-
si nel secolo successivo. Confrontando la città di 
IX-X secolo, con le chiese esistenti nell’XI secolo, si 
nota che l’espansione dell’area urbana si sviluppa 
in maniera precipua verso est, sia a nord dell’Ar-
no, dove si verifica la quasi completa occupazione 
di tutti gli spazi compresi107 entro le mura tardo 

105 Gattiglia G. 2012, Schede di intervento n. 264, 367, in MappaGIS.
106 Campus A. 2012, Schede di intervento n. 744 /783, in MappaGIS.
107 In sequenza cronologica sulla base della loro prima attestazione:S. Pietro in Cortevecchia (1027), S. Filippo dei 
Visconti (1030), S. Simone al Parlascio (1039), S. Martino alla Pietra del Pesce (1066), SS. Felice e Regolo (1070), SS. 
Giusto e Clemente al Parlascio (1071), S. Sebastiano alle Fabbriche Maggiori (1074), S. Bartolomeo degli Erizi (1079), 
S. Clemente (1085), S. Sisto in Cortevecchia (1087) (Garzella 1990:59-68).

Fig. 3.28 La validation map del co-kriging dell’area urbana bas-
somedievale: i valori più bassi, in bianco, rappresentano le aree 
dove la predizione risulta maggiormente affidabile.
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antiche (la civitas delle fonti scritte) e una prima 
espansione a oriente delle stesse, sia a sud, nella 
villa di Chinzica, dove lo sviluppo avviene, sem-
pre a oriente, lungo il tracciato della carraia ma-
iore (attuale via S. Martino). L’espansione verso 
oriente a nord dell’Arno, con un sempre più spin-
to estendersi della città verso est nella seconda 
metà – fine XI secolo, favorita dalla progressiva 
bonifica delle aree riconquistate, si verificò a di-
scapito dei suoli abbandonati nell’altomedioevo, 
dando ben presto vita da un abitato dai connotati 
tipicamente urbani nella fascia più prossima alla 
civitas, che, infatti, dall’inizio del XI secolo viene 
citato come Borgo (Garzella 1990:68), il borgo per 
eccellenza. La fondazione di S. Andrea nel 1095108 
mostra come con la fine dell’XI secolo tutta la 

sponda sinistra dell’Arno a est di S. Cristina fosse 
ormai urbanizzata109 e Chinzica fosse il secondo 
polo di espansione della città. La costruzione di 
edifici nell’area centrale, presso via Toselli110/via 
Facchini111 e via degli Uffizi112, è la dimostrazione 
archeologica di questo processo di urbanizzazio-
ne. La realizzazione delle mura cittadine segna 
il punto di arrivo nella concezione della città da 
parte dei pisani stessi. L’espansione della città, 
rispetto agli ormai ristretti e in parte non più ma-
terialmente visibili confini della città murata tar-
do antica, è un percorso iniziato e consolidatosi 
nella prima metà dell’XI secolo, come attesta il 
trattato di amicizia stipulato con Amalfi nel 1126, 
nel quale i tre principali nuclei urbani principa-
li furono designati collettivamente come populus 

Fig. 3.29 Le aree funzionali, relative al periodo compreso tra XI e XIV secolo, create algoritmicamente attraverso l’algoritmo 
MAPPA: in rosso chiaro l’area urbana, in rosso scuro l’area suburbana, in bianco l’area rurale, in blu i fiumi..

108 Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 367, in MappaGIS.
109 Nel secolo successivo si aggiungono le chiese di S. Sebastiano (1111), S. Lorenzo (1127), S. Sepolcro (1138), e gli 
ospedali di S. Sepolcro, S. Martino e S. Andrea (Garzella 1990:155ss).
110 Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 589, in MappaGIS.
111 La Rosa L. 2012, Scheda di intervento n. 61, in MappaGIS.
112 Campus A. 2012, Schede di intervento n. 489, 602, in MappaGIS.
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Pisanus et Kinthicanus et Foriportensis et de burgi 
eorum (Garzella 1990:152). Con la prima metà del 
XII secolo questo fenomeno di rioccupazione de-
gli spazi urbani può dirsi praticamente concluso 
e la costruzione della mura urbane, oltre a cre-
are un’unica vera comunità cittadina in qualche 
modo ne arresterà anche l’espansione. Le mura 
chiudono uno spazio più ampio rispetto a quel-
lo propriamente edificato, lasciando una zona di 
possibile espansione che non sarà mai sfruttata, 
ma anche uno spazio vitale con terreni in parte 
ortivi, una fascia minima di sopravvivenza per 
le élite di potere di XII secolo. Le mura furono 
costruite tra il 1154 e il 1161 nella parte setten-
trionale in sette successivi lotti (Maragone An-
nales; Garzella 1990:161-165; Redi 1991:140-147). 
Si cominciò dalla cattedrale. Tra aprile del 1156 
e 1 gennaio 1157, furono innalzate le mura da 
S. Zeno fino alla porta Calcesana e nel medesi-
mo tempo furono scavati i canali navigabili per 
consentire un più agevole trasporto delle petras 
pro muris dalle cave di S. Giuliano alla zona di 
S. Zeno. Il tratto della porta Parlasci fu fatto nel 
1157. Entro il 1161 tota civitas fu cinta da mura, 
tranne Chinzica che rimaneva protetta dal fossa-
to e dalle difese lignee erette nel 1156 turribus et 
castellis et britischis (Garzella 1990:182-3). Se le 
fasi di costruzione della porzione settentrionale 
possono ritenersi sufficientemente ben conosciu-
te, più complesso è il caso delle mura di Chinzi-
ca. Secondo le fonti scritte (Garzella 1990:182-3) i 
lavori per il completamento del circuito murario 
ripresero nel 1164, con fasi discontinue: alla fine 
del XII secolo le mura sembrano ancora assenti 
nella zona di S. Martino, nel 1242 le mura giunge-
vano presso la Porta S. Egidio, in corrisponden-
za della carraia Pontis Veteres, ma, poco a ovest, 
nella zona di S. Cosimo e Damiano mancavano; 
nel 1288, secondo gli Statuti, rimaneva ancora 

da completare il muros civitatis ex parte Kinthice 
[..]ubi complendum restat senza specificare quale 
parte fosse. I dati archeologici aiutano a fare un 
po’ di chiarezza. In particolare l’intervento pres-
so la Degazia Nuova113 e quello presso la porta 
di S. Egidio114. L’insieme delle fonti archeologiche 
e delle fonti scritte sembrano suggerire che la co-
struzione delle mura fosse iniziata, non sappiamo, 
con quale tempistica, dalle due estremità opposte, 
e probabilmente entro la metà del XIII secolo fos-
se quasi completata ultimata, fatta eccezione per 
quelle aree citate negli Statuti (il tratto presso S. 
Cosimo e Damiano?) forse completate verso la 
fine del secolo. Nel corso del XIV secolo, oltre a 
lavori di manutenzione, si dovette procedere ad 
una ripresa della costruzione e a interventi di mo-
numentalizzazione come quello di Porta S. Egidio. 
Anche le mura che racchiudono la Terzana ven-
nero costruite nel secondo quarto del XIII secolo, 
rialzate e rinforzate tra la fine del XIII e la metà 
del XIV secolo, quando si procedette anche alla co-
struzione degli arsenali repubblicani115.

La concentrazione dell’area urbana in uno spazio 
ristretto rispetto a quello chiuso dalle mura risulta 
molto evidente nelle elaborazioni del co-kriging e 
in quella matematica, dove l’area urbana (rosso) 
evidenzia un insediamento urbano estremamente 
fitto, che risulta ben leggibile nella trasformazione 
urbanistica ed architettonica, con l’occupazione di 
nuove aree insediative, la costruzione di case-tor-
ri e l’affastellarsi di edifici in aree già occupate. Si 
tratta di uno sviluppo non completamente gover-
nato, indizio di boom economico che si riflette in 
un vero e proprio boom edilizio. L’espansione cit-
tadina a partire dalla fine del X secolo ha, infatti, 
uno sviluppo rapidissimo, esponenziale, dovuto 
alla preminenza economico/commerciale della 
città, ben evidenziata dai traffici del suo porto, 

113 Campus A. 2012, Scheda di intervento n. 226, in MappaGIS; Milanese 2004a.
114 Sciuto C. 2012, Scheda di intervento n. 180, in MappaGIS; Andreazzoli, Meo 2006.
115 Febbraro M., Susini F. 2012, Schede CA/CF U1789CA1, CA/CF U1789CF3, CA/CF U1789CF4, CA/CF U1789CF7 in 
MappaGIS.
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per il quale dalla metà del XII secoli vengono in-
trapresi una serie di lavori di miglioramento resisi 
necessari a seguito del netto incremento dei com-
merci. Infatti, se nel periodo che va dalla fine del 
X alla prima metà dell’XI secolo, sono presenti sul 
mercato interno materiali ceramici tunisini, tuni-
sini/siciliani, ed iberici/marocchini, ed in misura 
marginale egiziani/medio orientali, è a partire 
dalla seconda metà dell’XI - inizio XII secolo che 
la quantità di manufatti di importazione aumen-
ta in maniera considerevole. Nel pieno XII secolo, 
da un lato vengono mantenute le rotte privilegiate 
verso l’occidente Mediterraneo, con un incremen-
to dei traffici soprattutto dall’area spagnola e nord 
africana, dall’altro si intensificano, con l’arrivo 
dei prodotti di area bizantina, seppur con livelli 
di traffici inferiori, le rotte verso il Mediterraneo 
orientale, e i rapporti con l’Italia meridionale e le 
coste dell’Adriatico meridionale. Il segno di una 
maggiore organizzazione, ma anche della fame 
di prodotti edili, è avvertibile nella tipologia dei 
materiali da costruzione; se in una prima fase 
abbondano i materiali di reimpiego116, dalla fine 
dell’XI secolo sono le cave di calcare dei Monti 
Pisani, la cui importanza come fonte di approvvi-
gionamento è testimoniata dalla costruzione del 
canale navigabile fino a S. Zeno alla metà del XII 
secolo, e la “panchina” organogena della zona di 
Livorno, materiale ricercato per la sua leggerezza, 
a rifornire i cantieri cittadini. La fame di nuove 
costruzioni, indice di un netto incremento della 
popolazione (solo autoctona, o anche attirata dal-
le opportunità economiche di un città in vorticosa 
espansione?), si traduce in uno sviluppo urbani-
stico disorganico. Nella parte settentrionale della 
città, la regolarizzazione sembra arrivare per pri-
ma; lo testimoniano le trasformazioni di metà XII 
secolo nell’area centrale presso l’odierna piazza 

S. Omobono117, dove si avvia un vasto intervento 
che porta alla distruzione di edifici meno consoni 
a questa fase urbana, e presso piazza dei Cavalie-
ri, dove cessano le produzioni siderurgiche per 
trasferirsi in aree suburbane, e si relegano in zone 
più nascoste quelle meno invasive di oggettistica 
in bronzo. Nell’area di Chinzica questo processo 
arriva con un po’ di ritardo, ma qui la trasforma-
zione è maggiore: da villa a luogo della civitas. 
Fino all’inizio del XII secolo si assiste ad una se-
quenza disordinata di costruzioni che riducono 
sempre più gli spazi aperti preesistenti. Nel corso 
del XIII secolo inizia a profilarsi l’urbanizzazione 
della villa, che sarà portata a compimento tra la 
fine dello stesso secolo e l’inizio del successivo, se-
condo linee di lottizzazione che sembrano preor-
dinate o comunque seguire allineamenti e regole 
progettuali, con la creazione di lotti con edifici di 
maggior rilievo affacciati sulla viabilità principale, 
intercalati alternativamente da chiassi e vicoli di 
scorrimento. Così avviene anche nell’area più pe-
riferica di via S. Antonio, che inizia il suo processo 
di urbanizzazione a partire dalla fine del XII-inizio 
XIII secolo (Ducci et alii 2010). È in questo periodo 
che entra in uso il laterizio, dapprima per costruzio-
ni di un certo rilievo, fino a diventare il materiale 
edile più diffuso, come testimoniano gli edifici di 
via Toselli118, di via Facchini119, di via S. Apollo-
nia120 e la costruzione nella seconda metà del XIII 
secolo di sette case-torri nell’area di Palazzo Giu-
li121. L’impiego di elementi costruttivi che abbiano 
caratteristiche di reperibilità, trasportabilità, legge-
rezza statica e messa in opera più semplice e meno 
costosa rispetto alla pietra che fino a quel momen-
to, insieme al legno, era stata l’elemento principale 
delle costruzioni cittadine, risponde alla necessità 
di venire incontro alla crescente domanda di edi-
fici, ma al contempo risulta elemento propulsore 

116 Febbraro 2011.
117 Sciuto C. 2012, Scheda di intervento n. 488, in MappaGIS.
118 Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 589, in MappaGIS.
119 La Rosa L. 2012,Scheda di intervento n. 61, in MappaGIS.
120 Sciuto C. 2012,Scheda di intervento n. 92, in MappaGIS.
121 Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 843, in MappaGIS.
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della domanda stessa. Lo sviluppo ordinato dell’a-
rea di Chinzica fu senz’altro favorito dalla minore 
urbanizzazione precedente: l’abbondanza di spazi 
vuoti lasciava spazio alla programmazione e ren-
deva maggiormente appetibile l’area per le classi 
aristocratiche, che trasformarono in un quartiere re-
sidenziale di pregio la zona attorno alla chiesa di S. 
Cristina. Qui i contesti ceramici, in particolar modo 
quelli di via Facchini, mostrano un tenore di vita 
superiore a quello del centro cittadino in cui pre-
valgono i ceti medi degli artigiani e quelli medio/
alti degli imprenditori e dei mercanti. La ricerca di 
spazi residenziali in aree dapprima periferiche, ma 
alla fine fortemente urbane, è visibile anche nel set-
tore orientare a nord dell’Arno, dietro il monastero 
di S. Matteo, in via Gereschi122, dove, nel XII secolo, 
per poter avere un’abitazione in un’area cittadina 
di pregio i committenti si vedono costretti a costru-
ire in aderenza agli spazi lasciati liberi dagli edifici 
preesistenti. Si assiste, quindi, proprio a partire dal-
la fine del XII – inizio del XIII secolo, a un processo 
di gentrification del centro cittadino. Le aree produt-
tive, soprattutto quelle maggiormente invasive ed 
inquinanti, come quelle metallurgiche e ceramiche, 
si spostano dal centro cittadino alle aree suburba-
ne. Tali operazioni di decoro urbano non trovano 
riscontro nella gestione dei rifiuti che fino al XV se-
colo rimane essenzialmente123 lasciata ai privati, con 
un utilizzo intensivo dei chiassi come immondezzai 
anche nei contesti abitati dall’élite urbana come nel 
caso del chiasso di via Facchini124. Senza compren-
dere appieno se accanto a ragioni più strettamente 
pratiche, ci siano esigenze legate ad una nuova at-
tenzione al decoro urbano, registriamo che a partire 
dal XIII secolo le pavimentazioni stradali vengono 
realizzate in mattoni soppiantando le vecchie pavi-
mentazioni in pietra, che perdurano, invece, nelle 

coperture degli spiazzi aperti. 
Le aree a maggiore vocazione agricola/ortiva sono 
sospinte verso i confini, e, al paesaggio semi-cam-
pestre di XI secolo, si sostituisce quello sempre 
più urbano, che mantiene piccole aree a verde e ad 
orto nel retro delle case-torri. 

3.2 Il tessuto urbano

3.2.1 Gli spazi religiosi: chiese e aree cimiteriali
L’importanza dell’analisi degli spazi religiosi ur-
bani è legata a molteplici aspetti, sia sociali, sia 
economici, sia topografici. Indagare la topografia 
cristiana, infatti, rappresenta una chiave interpre-
tativa importante per ricostruire le caratteristiche 
spaziali e le trasformazioni verificatesi in ambito 
urbano dalla tarda antichità al medioevo. Per fare 
questo si è fatto ricorso a tutte le fonti a disposi-
zione (fonti archeologiche e fonti scritte) e alla loro 
all’analisi spaziale in ambiente GIS, tenendo pre-
sente alcuni limiti di questo percorso. I dati arche-
ologici sono, infatti, quantitativamente limitati, 
spesso insufficienti ad avere una visione generale 
e non puntuale, mentre le fonti scritte raramente 
riportano le date di fondazione. La prima attesta-
zione di un edificio, deve, di conseguenza, essere 
considerata come terminus post quem e l’analisi dei 
dati nel loro insieme come una linea di tendenza 
cronologica e topografica. Infine, è bene ricordare 
la difficile georeferenziazione di alcuni edifici, do-
vuta allo loro scomparsa. 
Le chiese altomedievali, inserite in un contesto 
cittadino molto meno codificato, assumevano na-
tura di poli aggregativi della popolazione, grazie 
anche al fatto di essere posizionate lungo gli assi 
della viabilità principale interna ed esterna. Fino 
all’VIII secolo le fonti scritte documentano le 
chiese di S. Maria125, di S. Cristina126, S. Pietro ai 

122 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 603, in MappaGIS.
123 Esistevano anche canali e fossi di scolo che permettevano di portare verso l’esterno della città in particolare verso 
i suoi fiumi, le acque reflue.
124 Solo a partire dal tardo XIV secolo i contesti di maggior pregio si dotano di nuovi comfort come i bottini attestati 
presso Palazzo Gambacorti (Anichini, Gattiglia 2008:140) 
125 La chiesa episcopale è attestata per la prima volta nel 748 (Garzella 1990:14).
126 Attestata per la prima volta nel 768 (Garzella 1990:14).
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Sette Pini127, S. Margherita128, S. Eufrasia129, S. Ma-
ria Vergine130. Le fonti archeologiche spesso di dif-
ficile interpretazione documentano la costruzione 
di una cattedrale131 non terminata tra fine X ed ini-
zio XI secolo e la probabile presenza di un battiste-
ro altomedievale (Alberti et alii 2011), fasi di VIII-
IX secolo presso S. Zeno, una fase di fine IX-inizio 
X secolo per la chiesa di S. Cristina (Febbraro 2011) 
e mettono in luce una vasta area cimiteriale nella 
zona di piazza del Duomo, presso l’area ex-Schei-
bler, ad ovest di Pisa, presso via Marche, ed una 
più dubbia, per queste cronologie, nella zona di 
piazza Dante. La sovrapposizione tra analisi 
co-kriging e kernel density riferite all’alto medioe-
vo e l’ubicazione delle chiese note nell’VIII secolo, 
permette di evidenziare il ruolo di queste come 
poli di aggregazione demica. Se sovrapponiamo 
l’ubicazione delle aree cimiteriali datate tra VI e 
VII secolo, notiamo la presenza di alcune aree fu-
nerarie extraurbane (area ex-Scheibler, via Mar-
che), che verranno meno con la stabilizzazione 
dell’area urbana dell’VIII secolo, quando si nota 
un accentuato asse nord/sud compreso tra l’area 
episcopale e la chiesa di S. Cristina. È proprio lo 
spostamento delle aree cimiteriali, la loro migra-
zione, che permette di capire l’originarsi di una 
topografia cristiana, che si cristallizza dall’VIII se-
colo (fig. 3.30). L’area di piazza del Duomo inizia a 
configurarsi come vasta area sepolcrale tra la fine 
del V e l’inizio del VI secolo (Alberti et alii 2011: 
205), in concomitanza con la cessazione delle ne-
cropoli dell’area nordorientale (via Marche/via 
Galluppi), che potrebbe essere messa in relazione 
con il nascere di una nuova topografia di culto le-
gata alla presenza cristiana, in particolare con la 

creazione di un’importante polo religioso nell’a-
rea di piazza del Duomo ricollegabile all’insula epi-
scopalis, sulla cui presenza tornerò più tardi. L’a-
rea cimiteriale conviveva con alcune strutture abi-
tative e si estendeva, probabilmente, su gran parte 
della superficie della piazza, chiusa da un temenos 
in terra individuato nei pressi della porta del Leo-
ne132. Questo era costituito da una larga fascia 
orientata est-ovest caratterizzata da una deposi-
zione stratigrafica di moltissime tartarughe133 di 
varie dimensioni, ossa di animali commestibili 
(in prevalenza pecore e maiali), frammenti di ce-
ramica priva di rivestimento da cucina e alcune, 
non meglio precisate, monete di piccolo modulo 
(Bruni 1995:172). Mancando studi maggiormente 
approfonditi sulle sepolture relative a questa fase 
cimiteriale, possiamo ricondurvi in via ipotetica 
alcune delle sepolture ritrovate nell’area della 
piazza, come quelle ritrovate nell’area della piaz-
za. Quelle rinvenute presso la porta del Leone 

Fig. 3.30 La KDE dei ritrovamenti di VI-VII secolo (in blu) e 
quella di VIII-X secolo (in fucsia). Si notino le due aree cimite-
riali di via Marche e area ex-Scheibler.

127 Attestata per la prima volta nel 763 (Garzella 1990:15), per la sua ubicazione nell’area su cui più tardi sorse la 
chiesa di S. Pietro in Vinculis di veda Garzella 1990:16ss.
128 Attestata per la prima volta nel 765 (Garzella 1990:14). 
129 Attestata per la prima volta nel 780 (Garzella 1990:18). 
130 Attestata per la prima volta nel 780 (Garzella 1990:18). 
131 Gattiglia G. 2012, Schede di intervento n. 363, 608, in MappaGIS.
132 Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 357, in MappaGIS.
133 Il significato della presenza di tartarughe è da ricercare nel significato funerario assunto da questo animale sia nel 
mondo classico, come dimostra il fatto che la tartaruga sia associata ad Hermes come animale psicopompo legato al 
mondo dei morti, sia nel mondo cristiano, come attestano ad esempio alcuni mosaici aquileiani (Bruni 1995:172-3).
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dove è documentata la presenza di due sepolture 
in fossa terragna orientate est-ovest e di numero-
se deposizioni, pesantemente sconvolte, relative 
ad una serie di inumazioni che coprono un perio-
do che va dalla tarda antichità alla fine del VII 
secolo134. Alcune di queste tombe reimpiegavano 
materiali della città romana135 e dovevano avere 
una copertura a tegoloni. La sepoltura alla cap-
puccina, riferibile alla tomba di bambino datata al 
V-VI secolo136, scoperta a sud del Camposanto Mo-
numentale. Tre inumazioni137 rinvenute dietro 
l’abside della cattedrale in fosse terragne prive di 
corredo, databili al V-VI secolo, che sembrano 
convivere con l’utilizzo residenziale delle zona, 
mentre sempre riferite al VI secolo sono due tom-
be in fossa terragna poste nella porzione meridio-
nale delle Piazza138. La prima è una sepoltura in 
fossa terragna semplice, la seconda è dotata di co-
pertura di lastre di scisto. Questa situazione si tra-
sforma con il VII secolo e l’arrivo delle popolazio-
ni germaniche, quando accanto all’area funeraria 
di piazza del Duomo sono attestate per un breve 
periodo aree cimiteriali nell’area di via Marche e 
presso l’area ex Scheibler. In via Marche139 l’area 
cimiteriale, in uso fino al V secolo, viene parzial-
mente riutilizzata tra VI e VII secolo (Costantini 
2007-2008: 160), quando sono presenti sepolture 
con corredi riferibili a genti germaniche. Presso 
l’area ex-Scheibler140 è attestata una necropoli, pe-
santemente intaccata dalle arature, disposta in 
due settori, uno nordorientale e uno nordocciden-
tale, costituita da 30 tracce di sepolture in fossa 
terragna, della maggior parte rimangono solo le 
impronte delle fosse caratterizzate da una colora-
zione più scura del terreno, e da 5 tombe a cassa 

litica, una delle quali conservata interamente. La 
quasi totalità delle fosse terragne è orientata nor-
dest-sudovest, mentre le tombe a cassa litica sono 
orientate nordovest-sudest, come almeno due del-
le sepolture di via Marche. Gli elementi di corredo 
recuperati (fibule, fibbie in bronzo e un bracciale) 
rimandano al periodo longobardo. L’unica tomba 
conservata interamente è costituita da una struttu-
ra rettangolare realizzata con blocchi di arenaria, 
calcare e laterizi di reimpiego. Si tratta di una se-
poltura femminile con un corredo composta da 
una collana realizzata con alcune monete forate e 
vaghi in pasta vitrea. Un’altra sepoltura, molto 
danneggiata, sempre in cassa litica, conteneva un 
piccolo corredo composto da un ago crinale in 
bronzo e da una fibbia bronzea con residui di tes-
suto di lana. La presenza di corredi di età longo-
barda permette di suggerire una datazione di VII 
secolo, mentre i differenti orientamenti delle se-
polture, come già attestato nella necropoli di via 
Marche, potrebbero far pensare ad almeno due 
fasi nelle deposizioni funerarie, una, che potrem-
mo ipotizzare per similitudine con la necropoli di 
via Marche, tardo antica, forse ricollegata alle se-
polture in fossa terragna, e una, legata a una par-
ziale rioccupazione avvenuta nel corso del VII se-
colo, contraddistinta dalle sepolture in cassa litica. 
Queste due necropoli esterne all’insediamento ur-
bano potrebbero spiegarsi con l’esistenza di picco-
li abitati, che non sono riusciti a superare la prima 
fase dell’insediamento longobardo. La prima po-
trebbe essere messa in relazione alla viabilità in 
uscita dalla città verso nordest, la seconda con la 
presenza di strutture di un approdo lungo l’Auser 
connesso con una possibile area produttiva (vedi § 

134 Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 357, in MappaGIS. Non vengono fornite maggiori indicazioni 
sull’attribuzione cronologica, che pertanto va considerata con una certa cautela.
135 Lo stesso sepolcreto risultava impostato al di sopra dei crolli di un edificio di età imperiale. Tra i materiali 
reimpiegati si segnala un frammento di una lastra di marmo con iscrizione latina databile, in base ai caratteri 
epigrafici, al II secolo d.C. (Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana, Bruni 2013: 6).
136 Firenze SBAT prot.pos9Pisa n.274/42.
137 Tarantino G., 2012, Scheda di intervento n. 356, in MappaGIS, Alberti, Baldassarri 1999.
138 Tarantino G., 2012, Schede di intervento n. 369, 371, in MappaGIS.
139 La Rosa L. 2012, Schede di intervento n. 421, 474, in MappaGIS.
140 La Rosa L. 2012, Scheda di intervento n. 196, in MappaGIS.
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3.2.4.1). Nel corso del VII secolo l’area di piazza 
del Duomo si configura sempre più come una 
zona ad esclusiva vocazione cultuale e cimiteriale, 
all’interno della quale si inseriscono alcune sepol-
ture con tombe a cassa141, alcune privilegiate con 
corredi riconducibili a personaggi del ceto milita-
re, a cui si associano, non sappiamo quanto spora-
diche, attività di ricerca di materiali edilizi, mentre 
scompaiono quelle strutture abitative che erano 
ancora presenti nella fase precedente. Di questa 
vasta area cimiteriale abbiamo traccia in una serie 
di sepolture venute alla luce dalla fine degli anni 
’40 del XX secolo. Immediatamente a sud del Cam-
posanto Monumentale erano presenti due tom-
be142 a cassa litica, con corredo funebre databile 
entro il VII secolo, addossate alla muratura di un 
edificio romano. La qualità dei corredi associati 
alle sepolture è legata ad un livello sociale alto. 
Anche nell’area ad est del transetto sinistro della 
cattedrale è stata rinvenuta143 una sepoltura longo-
barda, in parte sconvolta, ma che ancora conserva-
va alcuni elementi bronzei della cintura (fibbia e 
puntale). Tutta l’area sudorientale è interessata da 
numerosissime sepolture. Nell’area retrostante 
l’attuale abside della cattedrale sono state rinve-
nute due inumazioni144 in cassa litica con bozze di 
pietra squadrate, datate tra l’inizio e la fine del VII 
secolo Una delle sepolture (Tomba E, ex sepoltura 
7) ha restituito un mezzo follis di Costantino IV145 
in una cavità circolare nella pietra, la cui presenza 
sembra rimandare alla tipologia dell’obolo di Ca-
ronte, frequente nelle deposizioni di età imperiale 
e tipica delle culture romane o romanizzate, cui 
potrebbe riallacciarsi proprio il fatto che la moneta 
sia un nominale bizantino emesso dalla zecca di 
Roma. Il corredo delle altre riporta a sepolture ma-

schili, compresa la Tomba C (ex sepoltura 4), che 
conteneva anche un pettine in osso elemento apo-
tropaico tipico delle deposizioni sia maschili, sia 
femminili, come evidenziato anche dal corredo 
della seconda sepoltura presso l’area a sud del 
Camposanto. Nei pressi dell’attuale battistero è 
invece stata rinvenuta una tomba definita monu-
mentale (Alberti et alii 2011: 221ss), interessata da 
tre deposizioni, una delle quali relativa a un indi-
viduo maschio di ca 20 anni, con un ricco corredo 
composto da una crocetta aurea e due fibbie in ar-
gento, appartenente probabilmente all’élite citta-
dina. Nell’area tra l’abside e il transetto dell’attua-
le cattedrale sono attestate146 altre tre sepolture in 
cassa litica probabilmente databili al VII secolo: la 
prima delimitata da pietre e coperta con lastroni 
accostati; la seconda a sarcofago, priva di coper-
chio; la terza coperta con piccole lastre su piani 
sovrapposti e cassa costituita da lastroni accostati. 
Infine nella parte meridionale147 della piazza è sta-
ta individuata una tomba a cassa litica databile al 
VII secolo. L’ubicazione delle tombe con più ricco 
corredo nella porzione settentrionale della piazza 
potrebbe essere in funzione della posizione della 
ecclesia cathedralis. I corredi delle sepolture più lon-
tane, infatti, come quelle rinvenute dietro l’attuale 
abside della cattedrale, risultano ridotti a pochi 
elementi di uso personale. Dove erano ubicate la 
chiesa e l’insula episcopalis? Le fonti scritte attesta-
no la presenza della chiesa vescovile di S. Maria a 
partire dalla metà dell’VIII secolo, mentre la prima 
attestazione del battistero dedicato a S. Giovanni 
Battista è posteriore di due secoli148. Se i dati espo-
sti, relativi alle aree cimiteriali, permettono di ipo-
tizzare la presenza già dalla fine del V-inizi VI se-
colo dell’area episcopale in questa zona, molto più 

141 Lo studio analitico di 5 di queste tombe è pubblicato in Alberti et alii 2011: 209ss. Si tratta delle due sepolture 
rinvenute da Sanpaolesi e delle Tombe C, D, E rinvenute nel 1998.
142 Tarantino G., 2012, Scheda di intervento n. 28, in MappaGIS.
143 Tarantino G., 2012, Scheda di intervento n. 23, in MappaGIS.
144 Alberti, Baldassarri 1999, Alberti et alii 2011: 220.
145 La cronologia imperiale permette, quindi una datazione all’ultimo quarto del VII secolo.
146 Tarantino G., 2012, Scheda di intervento n. 28, in MappaGIS, Stiaffini 1985.
147 Tarantino G., 2012, Scheda di intervento n. 372, in MappaGIS.
148 Risale, infatti, al 953 (Garzella 1990: 19).
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difficile è comprendere se alcuni ritrovamenti pos-
sano riferirsi alle tracce materiali degli edifici ad 
essa collegati. In particolare all’edificio, scoperto 
durante gli scavi della metà degli anni ’30 del XX 
secolo (Niccolai, Manghi, Severini 1942), a pianta 
ottagonale, con abside sul lato orientale, posto 
all’interno del prato del Camposanto Monumen-
tale149 (fig. 3.31). Questi resti furono attribuiti da 
Sanpaolesi 1956-1957 a un battistero e successiva-
mente datati da Pani Ermini 1985 al V-VI secolo, 
mentre Quiros Castillo 2005 pose l’edificio nella 
seconda metà del XIII secolo, attribuendolo alla 
chiesa funeraria della SS. Trinità. Alberti et alii 
2011, alla luce della riapertura del saggio di scavo 
degli anni ’30, propongono una rilettura delle 
strutture, portando come nuovi dati la misurazio-
ne diretta dello spessore dei laterizi e la presenta-
zione del risultato, finora inedito, dell’analisi della 
termoluminescenza effettuata nel 1998 su un uni-
co mattone che risulterebbe prodotto entro il X se-
colo. Produzioni di mattoni anteriori all’XI secolo, 
pongono però molti dubbi. In Gattiglia 2011 pro-
pendevo per l’attribuzione delle strutture al batti-
stero, accettando la datazione proposta da Pani 
Ermini 1985, datazione tutt’ora valida come gene-

ralmente relativa alla presenza di un’area vescovi-
le. Allo stato attuale delle conoscenze, però, non 
mi sembra più completamente sostenibile, l’attri-
buzione delle strutture all’interno del Camposan-
to Monumentale al battistero tardo antico e più in 
generale una loro precisa attribuzione. L’analisi 
della termoluminescenza, i cui risultati peraltro 
non sono pubblicati, ma solo citati, è stata effettua-
ta su un campione troppo ristretto, resta quindi il 
dubbio che possa essere un elemento di reimpie-
go, inoltre la datazione entro il X secolo dovrebbe 
far presumere l’esistenza di una produzione molto 
precoce di laterizi di cui non abbiamo altre infor-
mazioni. Gli stessi laterizi presenti nell’abside di S. 
Cristina, databile ad un simile intervallo cronolo-
gico, sono di reimpiego. Una datazione al X secolo 
troverebbe, invece, riscontro con la prima citazio-
ne del battistero di S. Giovanni Battista datata 953 
(Garzella 1990: 19). Anche la datazione su base 
mensiocronologica non fornisce un prova definiti-
va, non abbiamo curve relative ai laterizi tardo an-
tichi/altomedievale locali o regionali, e le stesse 
curve bassomedievali, non sono completamente 
affidabili. La tecnica muraria con basamento in 
bozze e alzato in mattoni trova, però, confronti 
con altri edifici religiosi e civili datati alla metà del 
XIII secolo. Se, quindi, queste strutture non sono 
attribuibili con certezza ad uno degli edifici dell’a-
rea episcopale tardo antica/altomedievale, il dato 
archeologico evidenzia una generale ‘riqualifica-
zione’ dell’area volta ad obliterare i ruderi delle 
domus entro la metà del VI secolo (Alberti et alii 
2011:203). Inoltre, l’ubicazione delle tombe appar-
tenenti all’élite cittadina porta, comunque a ipotiz-
zare la presenza della chiesa vescovile e del batti-
stero nella porzione settentrionale della piazza, a 

Fig. 3.31 L’edificio ottagonale rinvenuto all’interno del Cam-
posanto Monumentale (in alto al centro), in relazione a tutte 
le altre strutture rinvenute nell’area settentrionale di piazza 
del Duomo (da MAPPAgis www.mappaprojetc.org/webgis).

149 Lo spiccato presenta una muratura a sacco con un paramento esterno e spigoli, ad eccezione dell’abside, 
in conci di pietra squadrati in calcare bianco di S. Giuliano, conglomerato di Caprona, travertino, tufo e altri 
materiali provenienti dai monti Pisani, tutti lavorati con la subbia, disposti su corsi orizzontali abbastanza 
regolari, ed un paramento interno in laterizi. L’abside è realizzato tutto in laterizi e si presenta in appoggio 
rispetto alla struttura ottagonale; è quindi stato costruito posteriormente all’impianto ottagonale originario. Le 
fondazioni, invece, sono realizzate con scapoli irregolari di media grandezza, per lo più in calcare bianco di S. 
Giuliano, assieme a rari frammenti laterizi, legati da malta di calce. La presenza di litotipi eterogenei fa pensare 
ad elementi di reimpiego rilavorati.
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nord del tracciato della viabilità di età romana. 
Una suggestione viene dalla possibile localizza-
zione di un’area pubblica di età romana, proprio 
in questa porzione della piazza (Fabiani et alii 
2013a), forse connessa a un porto urbano, che tro-
verebbe riscontro nell’evangelizzazione via mare 
della città e confronto archeologico con l’episcopio 
sorto nel settore portuale della città di Luni. Nel 
caso si volesse mantenere l’attribuzione delle 
strutture all’interno del camposanto Monumenta-
le al battistero tardo antico/altomedievale si po-
trebbe pensare alla presenza di due edifici in asse, 
secondo uno schema che sembra protrarsi anche 
nei secoli successivi e attestato a partire dal IV seco-
lo, tra gli altri, per Firenze, Novara, Aquileia, Tor-
cello, Piacenza (Pani Ermini 1985:18). Gli scavi 
dell’ultimo decennio150, che hanno riesplorato le 
trincee degli anni’40, escludono la presenza, nell’a-
rea a sud del Camposanto Monumentale, di un edi-
ficio ecclesiastico databile al V-VI secolo, periodo 
nel quale l’area è occupata da strutture abitative in 
materiale deperibile, e individuano solo la presenza 
di una fase di cantiere di IX-X secolo, collegabile 
alla costruzione della cattedrale pre-Bruschetiana. 

Tra VIII e X secolo la città si arricchisce di edifici 
religiosi che assumono la cura d‘anime costituen-
do nelle loro vicinanze aree cimiteriali. L’analisi 
spaziale, con la sovrapposizione delle chiese atte-
state in questo periodo (fig. 3.21) mostra una situa-
zione abbastanza statica rispetto alla precedente, 
la cui unica vera novità è data dall’erezione della 
chiesa di S. Zeno151, nella porzione nordorientale 
dell’insediamento, presso quella che un tempo era 
parte del suburbio della città romana. All’VIII-IX 

secolo viene attribuita la prima fase della chie-
sa, sulla base dell’analisi degli elevati, mentre gli 
scavi condotti al suo interno152, con metodo non 
stratigrafico non consentono una chiara scansione 
cronologica (Febbraro 2011) (fig. 3.32). La sua po-
sizione, defilata rispetto al nucleo insediativo cen-
trale, dove essere messa in relazione con un qual-
che gruppo demico, seppur di piccole dimensioni. 
Le fonti scritte registrano, infatti, a partire dall’XI 
secolo, la quasi totale scomparsa di altri toponimi 
ad indicare l’area, definendone la centralità topo-
grafica in questa porzione suburbana dell’insedia-
mento (Garzella 1990:10). Nella porzione centrale 
della città, un ampio sepolcreto caratterizzava tra 
IX e X secolo l’area dell’attuale piazza Dante153, 
lasciando immaginare la presenza di un insedia-
mento ancora piuttosto diradato. Il cimitero dove-
va essere connesso a un limitrofo edificio religio-
so, forse la chiesa di S. Isidoro154, la cui prima fase 
muraria costituita da un paramento in verrucano 
semplicemente spaccato e sommariamente squa-
drato, disposto su filari irregolari con frequenti 
inzeppature e sdoppiamenti, legato con malta 
di calce, è stata attribuita all’IX-X secolo155 (Redi 

Fig. 3.32 Le strutture georeferenziabili rinvenute all’interno 
delle chiesa di S. Zeno e la scheda con la lettura sintetica delle 
principali fasi costruttive (da MAPPAgis www.mappaprojetc.
org/webgis).

150 Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 363, in MappaGIS. 
151 La prima attestazione nelle fonti scritte risale al 1029 (Garzella:1990:10).
152 La Rosa L. 2012, Scheda di intervento n. 69, in MappaGIS, (Redi 1991:77-80).
153 Grassini F. 2012, Scheda di intervento n. 325, in MappaGIS, Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 326, in 
MappaGIS.
154 La prima attestazione nelle fonti scritte risale al 1030 (Redi 1993), Grassini F. 2012, Scheda di intervento n. 325, in 
MappaGIS.
155 Mancano comunque dati stratigrafici certi, non essendo state scavate le fosse di fondazioni, la datazione è 
ipotizzata sulla base della presenza della limitrofa area cimiteriale, datata al IX-X secolo e delle tecniche edilizie 
(Bruni, Menchelli 1993:168-169). Secondo altri è, invece, da datarsi al X-XI (Febbraro 2011: 553).
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1993:200). Anche attorno alla chiesa vescovile, in 
piazza del Duomo, continua ad essere presente 
un vasto cimitero, tra VIII e IX secolo, come docu-
mentano le sepolture in fossa terragna rinvenute 
dietro l’abside dell’attuale cattedrale156. Come pro-
pone Febbraro 2011, l’edificazione di questi edifici 
religiosi presuppone la presenza di maestranze 
specializzate operanti, però, in maniera occasiona-
le sul territorio, e collegate all’esistenza di un élite 
cittadina, per la quale queste costruzioni soddisfa-

cevano un’esigenza di autorappresentazione. Dal 
punto di vista costruttivo, queste maestranze fan-
no ricorso a materiali edilizi di reimpiego e/o pro-
venienti da raccolta superficiale, come attestano 
sia le strutture in elevato della chiesa di S. Zeno, 
sia, forse, la sua collocazione topografica nei pressi 
del toponimo Petricio. Tra fine IX e inizio X seco-
lo, si avverte una forte attività edilizia. Il cantiere 
più importante è quello per la costruzione di una 
nuova cattedrale, precedente a quello di Buscheto 

Fig. 3.33 I principali edifici religiosi conosciuti e datati prima della fine del XII secolo sovrapposti alla KDE bassomedievale.

156 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 356, in MappaGIS.
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e posta a sud dell’attuale Camposanto Monumen-
tale. Le tracce archeologiche157 testimoniano un 
progetto edilizio cantierato (Alberti et alii 2011a: 
243), tra la fine del X - inizio XI secolo, ma mai 
portato a termine, per la costruzione di un edificio 
a tre navate, monoabsidato, orientato est-ovest di 
ca 54x20 m, probabilmente dotato di una cripta. 
Della struttura restano le tracce del cantiere e par-
te delle strutture murarie, spoliate nell’XI secolo 
per la fondazione della cattedrale attuale. A que-

sto periodo è databile anche la prima costruzione 
della chiesa di S. Matteo, gli ampliamenti di S. 
Zeno e di S. Cristina (Febbraro 2011). Nel corso del 
X secolo le maestranze utilizzano ancora materiali 
(verrucano e panchina) di recupero, ma associati 
alla lavorazione a spacco e a una disposizione in 
filari suborizzontali abbastanza omogenei, mentre 
tra la fine del X e l’inizio dell’XI secolo i materia-
li di reimpiego si limitano soprattutto a laterizi e 
marmo e riprendono le attività di cava (panchina, 

Fig. 3.34 I principali edifici religiosi conosciuti e datati prima della fine del XII secolo sovrapposti al co-kriging bassomedievale.

157 Gattiglia G. 2012, Schede di intervento n. 363, 608, in MappaGIS, Alberti et alii 2011a.
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calcare, verrucano), le pietre vengono sbozzate, 
non solo spazzate, la panchina, più morbida viene 
riquadrata. Questo grande impegno costruttivo, 
ben sintetizzato dal cantiere per la nuova cattedra-
le evidenzia l’esistenza di una società composita, 
la capacità di investimento dei committenti, la 
presenza di maestranze specializzate, in un qua-
dro che concorre a sottolineare la precoce rinascita 
economica della città.
Tra fine X/ inizio XI e XII si assiste ad un vero 
“boom” edilizio cittadino che si riflette anche 
nell’edificazione di un elevato numero di chiese, 

fatto che coincide con una maggiore concentrazio-
ne degli spazi residenziali, che intorno alla metà 
del XII secolo, nella porzione a nord dell’Arno, sa-
ranno cinti di mura. L’analisi spaziale con la so-
vrapposizione delle chiese attestate in questo pe-
riodo (figg. 3.33, 3.34 e 3.35) evidenzia sia l’infitti-
mento demico nella porzione settentrionale della 
città, soprattutto al centro e lungo l’Arno, lascian-
do ampie aree evidentemente non urbanizzate a 
est e a ovest, sia il progressivo sviluppo della parte 
meridionale che fino ai secoli precedenti appariva 
sostanzialmente accentrata attorno alla chiesa di S. 

Fig. 3.35 I principali edifici religiosi conosciuti e datati prima della fine del XII secolo sovrapposti alle aree funzionali create attra-
verso l’algoritmo MAPPA. 
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Cristina. Complessivamente, abbiamo 23 differen-
ti ritrovamenti archeologici legati ad edifici reli-
giosi di questo periodo e solo 3 ritrovamenti legati 
ad aree cimiteriali, due dei quali, i meglio docu-
mentati, nell’area di piazza del Duomo. I dati di 
scavo158 registrano puntualmente questo fenome-
no sia per le nuove fondazioni, sia per gli interven-
ti di ristrutturazione di precedenti edifici. In parti-
colare, gli interventi archeologici dell’ultimo de-
cennio permettono di tracciare un buon quadro di 
questo fenomeno dal punto di vista della fonte 
materiale. Nell’area della cattedrale, un intervento 
di scavo del 2004-5159 ha evidenziato, una potente 
fase di spoliazione del cantiere della precedente 
cattedrale di X secolo, attuata durante le fasi di 
cantiere della costruzione buschettiana, testimo-
niata da profonde fosse di spoliazione, che se-
guendo la pianta della struttura, hanno raggiunto, 
in alcuni tratti l’ultimo filare di fondazione, e 
dall’asportazione totale dei piani d’uso interni. Si 
tratterebbe, quindi, di un’intensa attività di raccol-
ta, di una grande cava di pietre semilavorate e la-
vorate da porre in relazione, verosimilmente, con 
il cantiere della cattedrale romanica. La defunzio-
nalizzazione definitiva dell’area dell’edificio di 
culto altomedievale ha determinato la conversione 
dello spazio in area cimiteriale. Dopo la costruzio-
ne della cattedrale buschettiana160 (XII secolo), in-
fatti, l’area antistante la facciata della nuova catte-
drale è stata utilizzata per la sepoltura dei fedeli, 
come documenta la presenza di 29 sepolture di cui 
2 a cassa litica e 27 in fossa terragna, databili tra 
XII e XIII secolo; ancora 27 sono le deposizioni di 
individui adulti e giovani mentre solo 2 riguarda-
no bambini (Alberti et alii 2011b). Tutti gli indivi-
dui risultano orientati in senso ovest-est e deposti 

in posizione supina ad eccezione di un individuo 
che era invece appoggiato su un fianco. Comples-
sivamente si tratta di tombe prive di corredo ad 
eccezione di un caso, nel quale è stato rinvenuto 
un anello in bronzo all’anulare della mano destra, 
e della ipotizzata presenza di un sudario in alcune 
delle deposizioni. Infine quattro individui, uno in 
una sepoltura monosoma e tre in una sepoltura 
trisoma mostrano un arto superiore, in alcuni casi 
il destro in altri il sinistro, completamente flesso 
con la mano sulla spalla. Sempre datate al XII se-
colo, posteriormente alla costruzione della nuova 
cattedrale sono una serie di 8 tombe a cassa litica 
formate da pietre calcaree e lastre modanate di 
panchina, prive di corredo, disposte radicalmente 
all’abside del Duomo e tagliate nel piano di calpe-
stio sul quale vengono realizzate le fondazioni 
della cattedrale stessa161. I dati archeologici mostra-
no come accanto a nuove fondazioni si assista anche 
ad interventi di ristrutturazione di alcune chiese, è il 
caso della chiesa di S. Isidoro162, dove alle strutture 
di IX-X (?) secolo si sovrappone un rifacimento da-
tato all’XI, caratterizzato da uno spiccato con para-
mento in piccoli conci rettangolari di verrucano, 
squadrati e spianati, disposti su corsi orizzontali 
con rare zeppe verticali, con allettamenti di malta di 
calce piuttosto sottili (Redi 1993: 206), e di quella di 
S. Zeno. Qui, sebbene la lettura sia meno chiara a 
causa dei dati non stratigrafici a disposizione, è leg-
gibile un rifacimento all’inizio dell’XI secolo e un 
successivo ampliamento nella prima metà del XII 
secolo (Redi 1991:77 ss). Poco si conosce dei dati re-
lativi a S. Biagio163 alle Catene, attorno al quale sor-
geva un’area cimiteriale testimoniata dal rinveni-
mento attiguo di una sepoltura, e limitato è stato 
anche lo scavo all’interno di S. Pietro in Vincoli. Un 

158 Prenderemo in esame i dati provenienti da contesti stratigrafici di scavo, tralasciando, se non per brevi 
considerazioni, i dati dell’analisi stratigrafica degli elevati, per i quali si veda Febbraro, Susini 2012, Analisi degli 
elevati, in MappaGIS doi: 10.4456/MAPPA.2012.43, ultimo accesso 03/05/2013.
159 Gattiglia G. 2012, Schede di intervento n. 363, 608, in MappaGIS, Alberti et alii 2011a.
160 Febbraro, Susini 2012, Scheda CF U1204CF1, in MappaGIS.
161 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 356, in MappaGIS.
162 Grassini F. 2012, Scheda di intervento n. 325, in MappaGIS.
163 Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 3, in MappaGIS.
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caso interessante è anche quello della chiesa di S. Se-
bastiano alle Fabbriche Maggiori (Anichini, Gatti-
glia 2008). Lo scavo di via Consoli del Mare non ha 
evidenziato strutture della chiesa, ma l’analisi com-
plessiva dei dati attigui permette di individuare con 
una certa precisione l’ubicazione dell’edificio religio-
so. Questo, testimoniato a partire dal 1074 (Garzella 
2000), fu demolito, perché parzialmente occupante 
l’area scelta per la futura chiesa di S. Stefano dei Ca-
valieri, come risulta in un documento del 1569, che 
riporta graficamente l’orto di Vincenzo Caprile so-
vrapposto alla nuova struttura ecclesiastica164. I con-
fini dell’orto di Vincenzo Caprile sembrano ripercor-
rere orientamenti cronologicamente precedenti, 
come attestano il parallelismo tra il lato occidentale, 
le strutture emerse nello scavo di piazza dei Cavalie-
ri e gli edifici medievali posti sul lato ovest dell’at-
tuale via Dini, poi inglobati in edifici postmedievali, 
tra il lato orientale e le strutture pertinenti all’edificio 
nord dello scavo di via Consoli del Mare, e, infine, 
tra il lato settentrionale e il lato meridionale del Pa-
lazzo degli Anziani. Possiamo presumere, sulla base 
del dato topografico e del dato archeologico, che l’a-
rea occupata dall’orto del Caprile fosse in preceden-
za occupata da edifici abbandonati o addirittura 
scomparsi come attesta il caso dell’edificio nord (la 
sovita) dello scavo di via Consoli del Mare. Da questo 
deriverebbe che almeno da inizio XI fino a metà del 
XIV secolo, epoca intorno alla quale vengono abbat-
tuti gli edifici del Saggio I di piazza dei Cavalieri 
(Abela, Bruni 2000: 59) il tracciato viario dell’attuale 
via Dini si prolungasse all’interno dell’odierna piaz-
za dei Cavalieri, verso l’allora piazza delle Sette Vie, 
e che, anche il lato orientale, nell’area compresa tra il 
limite meridionale della piazzetta con la statua di 

Ulisse Dini e l’angolo nordovest dell’orto del Capri-
le, fosse occupato da edifici. In questo modo, i due 
edifici rinvenuti nello scavo di via Consoli del Mare 
si sarebbero venuti a trovare alle spalle degli edifici 
di maggior pregio posti lungo via Dini, che potrebbe 
essere identificata con la via de fabricis citata nei docu-
menti (Garzella 2000:42; Anichini, Gattiglia 2008), 
ma soprattutto la chiesa di S. Sebastiano sarebbe ubi-
cata a nord dell’orto stesso, tra questo e il palazzo 
degli Anziani, probabilmente in posizione più arre-
trata rispetto al fronte del Palazzo, come farebbe ipo-
tizzare il preciso orientamento est-ovest della por-
zione orientale del lato settentrionale dell’orto stesso, 
sotto la porzione settentrionale dell’attuale chiesa di 
S. Stefano dei Cavalieri (fig. 3.36). A un altro edificio 
religioso potrebbero appartenere i resti, rinvenuti 
nell’angolo sud est di piazza delle Vettovaglie165, di 
un edifico di forma allungata costruito con conci di 
calcare, la cui messa in opera fa pensare ad una strut-
tura privilegiata, databile, in base alla tecnica mura-
ria, tra XII e XIII secolo. Si potrebbe trattare della 
chiesa di S. Bartolemeo degli Erizi, citata dalle fonti 
scritte a partire dal 1079 (Garzella 1990:61) e demo-
lita alla metà del XVI secolo per la realizzazione di 
piazza delle Vettovaglie. Anche l’area di Chinzica 
vede, proprio a partire dall’XI secolo, un forte svilup-
po urbano testimoniato dalla rapida costruzione di 
edifici religiosi soprattutto verso est: S. Cristoforo 
attestata dal 1062, S. Martino attestata nel 1067 e infi-
ne S. Andrea fondata nel 1095166. Quest’ultima è stata 
indagata archeologicamente durante lo scavo presso 
Palazzo Scotto167. L’intervento di scavo ha permesso 
di riportare alla luce la porzione nordoccidentale 
della chiesa di S. Andrea in Chinzica (fig. 3.37), chia-
rendone la precisa collocazione topografica. All’epo-

164 Questa analisi studio è stato resa possibile grazie alla georeferenziazione di questa pianta (ASPi, OSS, f.455, tra 
cc. 638b e 638c, già pubblicata in Karwacka – Codini 1980: 235), delle strutture individuate nel Saggio I dello scavo 
di piazza dei Cavalieri (Sciuto C. 2012, Scheda di intervento n. 130, in MappaGIS) e nei saggi di scavo di via Consoli 
del Mare (Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 587, 588, in MappaGIS).
165 Sciuto C. 2012, Scheda di intervento n. 130, in MappaGIS, Alberti, Baldassarri 2004.
166La chiesa dei Ss. Andrea e Vincenzo fu fondata verso il 1095 nel luogo detto Cartangula dai due fratelli 
Signoretto e Bono, figli del fu Moro e di Bona, e fu per due secoli una ‘filiale’ – o più esattamente un “priorato” 
– del monastero benedettino di S. Vittore di Marsiglia. All’inizio del secolo XV passò ai frati dell’Ordine dei 
Servi di Maria, dai quali fu officiata fino alla sua demolizione, avvenuta probabilmente qualche tempo avanti il 
2 ottobre 1465 (Febbraro et alii 2006:41). 
167 Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 367, in MappaGIS; Gattiglia 2006.
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ca della fondazione l’area donata per la costruzione 
ecclesiastica si trovava proprio sulla sponda sinistra 
dell’Arno in un area abbandonata, probabilmente 
semipaludosa, sulla quale sorgevano ancora alcuni 
ruderi di età romana. Per i costruttori dovette essere 
immediatamente evidente la difficoltà di costruire in 
siffatta zona, ma soprattutto la necessità di difendere 

l’edificio, una volta terminato, dalle piene dell’Arno. 
Pertanto contestualmente all’erezione di fondazioni 
della chiesa fu realizzato un vasto terrapieno che ele-
vò di ca 2,50 m il piano di calpestio ed estendendosi 
verso nord e verso est portò alla creazione di un nuo-
vo argine per proteggere l’area168. Il taglio di fonda-
zione venne eseguito direttamente sui resti di 

Fig. 3.36 Ipotesi ricostruttiva dell’area di S. Sebastiano alle fabbriche maggiori nel bassomedioevo. Si nota come la georeferenziazione 
dell’orto del Caprile permetta di comprendere l’andamento topografico dell’area, posizionando con una certa precisione la chiesa di 
S. Sebastiano ed evidenziando il tracciato della via de fabricis coincidente con l’attuale via Ulisse Dini, lungo la quale sorgeva una teoria 
di case-torri alle spalle delle quali erano posti gli opifici metallurgici. In bianco gli edifici ricostruibili sulla base delle fonti archeologiche 
(scavi ed analisi degli elevati), in rosso la viabilità medievale. In grigio il tessuto urbano attuale. La toponomastica viaria è quella attuale.

168 È a partire da questo momento che l’Arno deve fare una stretta curva a gomito per entrare nella parte urbana 
del suo tracciato.
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strutture romane e la fondazione venne eretta a 
vista, su una duplice risega, con pietre calcaree 
sbozzate e messe in opera con abbondante malta 
di calce (fig. 3.38). Una volta completato, l’edificio 
doveva apparire ad aula unica, con un tetto a dop-
pio spiovente coperto da scisti e con tre ingressi in 
facciata; la pavimentazione interna era invece for-
mata da un semplice piano in malta dello spessore 
di ca 6 cm rinforzato con piccoli ciottoli fluviali si-
mile a quello presente all’interno della chiesa di S. 
Lorenzo, presso l’attuale piazza Gambacorti (San-
tucci 2005). L’interno doveva apparire completa-
mente intonacato e probabilmente dipinto come 
lasciano intuire alcune decorazioni in rosso pre-
senti nella parte inferiore delle murature. Il para-
mento esterno era costituito da blocchi ci calcare 
spianati e accuratamente lavorati in lastre di for-
ma allungata. Il paramento interno era costituito, 
invece, da elementi di minori dimensioni, sbozza-
ti, disposti in filari orizzontali di altezza ridotta 
ma abbastanza costante, nonostante la disomoge-
nea pezzatura del materiale impiegato. Lo scavo 
ha inoltre permesso di confermare che la torre a 
base quadrata, inserita nella cortina orientale della 
fortezza quattrocentesca e successivamente cono-
sciuta come torre di S. Antonio, era originariamen-
te il campanile169 della chiesa di S. Andrea (fig. 
3.39), come dimostrano le quattro paraste angolari 
di 1 m di larghezza, collegate da una cortina mura-
ria, che proseguivano almeno fino al secondo pia-
no. Queste sono costituite da verrucano e calcare 
accuratamente squadrato e spianato mentre il pa-
ramento della cortina è composto da elementi 
sbozzati e riquadrati su filari orizzontali. Sul lato 
nord si apre una monofora a feritoia con stipiti in 
verrucano, mentre su quello occidentale un porta-
le con una luce di circa 1,40 m, con un arco a tutto 
sesto sempre in verrucano, rivolto verso la chiesa. 
La chiesa di S. Lorenzo in Chinzica, invece, venne 
costruita per iniziativa di una famiglia di laici de-

Fig. 3.37 Scavo di Palazzo Scotto. La chiesa di S. Andrea (parte 
della facciata e perimetrale settentrionale) nella fase di XIV 
secolo.

Fig. 3.38 Scavo di Palazzo Scotto. Fondazioni della chiesa di S. 
Andrea (fine XI secolo)

169 Febbraro, Susini 2012, Scheda CF U1788CF1, in MappaGIS. Si tratta di una struttura con molti confronti a Pisa 
come nel caso del campanile di fine XI secolo di S. Zeno o quello più tardo di S. Matteo (Redi 1991: 378-380).



Gattiglia G. 3.  La città

129

voti residenti nel quartiere di Chinzica, in zona S. 
Martino170. Le tracce materiali171 riferite al primo 
impianto della chiesa, databile al XII secolo, consi-
stono nei perimetrali meridionale, realizzato in 
conci squadrati di pietra calcarea con inserti in 
panchina livornese nei filari più bassi, nelle basi 
squadrate dei pilastri in pietra, che scandiscono le 
navate, e in alcune strutture parallele ai perimetra-
li maggiori di difficile comprensione. L’edificio si 
doveva presentare ripartito in tre navate, con l’ac-
cesso principale sulla facciata occidentale, costitu-
ito da un ampio ingresso affiancato da due piccole 
entrate, e con due accessi laterali lungo il perime-
trale meridionale. Il pavimento più antico, datato 
al XIII secolo, venne realizzato con una malta gial-
la, ricavata probabilmente dall’impasto di panchi-
na livornese triturata, frustoli di laterizi, ghiaia, 
sabbia e malta, e sistemato su un fitto vespaio di 
pietre. La tecnica utilizzata deve forse spiegarsi 
con l’esigenza di isolare il piano dalla possibile 
risalita dell’acqua di falda, un fenomeno diffuso 
in questa parte di Pisa già nel medioevo. Sebbene 
si tratti di un edificio ecclesiastico di proprietà di 
privati cittadini, non presenta affatto l’aspetto di 
una cappella privata, sia per le dimensioni (ca 300 
m2), sia per la ricchezza della costruzione. L’edifi-
cio, fin dalle sue prime fasi, doveva essere colle-
gato ad un area cimiteriale. Le fonti documentarie 
attestano la presenza di un cimitero accanto alla 
chiesa, nella parte meridionale dell’attuale piaz-
za, che, però, non è stata indagata archeologica-
mente. Le uniche informazioni sono state raccolte 
all’interno della chiesa, grazie allo scavo di alcune 
sepolture privilegiate. A livello del piano pavi-
mentale, infatti, furono costruite diverse strutture 
rettangolari in mattoni, orientate est-ovest, dispo-
ste a tre a tre secondo un criterio preciso, da nord 

a sud, e datate al XII-XIII secolo.
Un ultima fase costruttiva, che vede l’edificazio-
ne di nuovi edifici religiosi, è registrabile tra XIII 
e XIV secolo, si tratta, di un ultimo momento di 
espansione che va, almeno, parzialmente ad oc-
cupare quegli spazi, a sud, a est e a ovest, ancora 
scarsamente urbanizzati (fig. 3.40). Ma soprattut-
to in questo periodo i dati archeologici registrano 
delle ristrutturazioni sia negli spazi interni172, sia 
in quelli esterni173, mentre aree cimiteriali relative 
a questi secoli sono archeologicamente documen-
tate presso l’area di piazza del Duomo174 e presso 

Fig. 3.39 Il campanile della Chiesa di S. Andrea in Chinizica 
come si presenta attualmente all’ingresso di Giardino Scotto.

170 Le prime attestazioni dell’esistenza della chiesa di S.Lorenzo risalgono agli inizi del XII secolo e sono contenute 
in alcuni documenti che sanciscono la vendita di terre da parte dei proprietari dell’edificio. 
171 La Rosa L. 2012 Scheda di intervento n. 263; Milanese 2005.
172Chiesa di S. Lorenzo in Chinzica; La Rosa L. 2012 Scheda di intervento n. 263; Milanese 2005.
173 Chiesa di S. Andrea in Chinzica; Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 367, in MappaGIS; Gattiglia 2006.
174 Oltre alla realizzazione del Camposanto Monumentale avvenuta alla fine del XIII secolo; Gattiglia G. 2012, 
Scheda di intervento n. 608, in MappaGIS, Alberti, Paribeni 2005; Alberti et alii 2011b.
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S. Andrea in Chinzica175. Quest’ultimo edificio, 
nel corso del XIII secolo, subisce un’interessante ri-
strutturazione, realizzata attraverso la rifasciatura 
dei perimetrali con mattoni selezionati, omogenei 
per colore e dimensioni. Si tratta, evidentemente, 
di un accorgimento estetico operato nel momento 
in cui la città si trasforma visivamente colorando-
si di rosso per l’elevatissimo utilizzo dei mattoni. 
All’esterno del lato settentrionale della chiesa sor-
geva, durante la seconda metà del XIV secolo, una 

piccola area cimiteriale della quale sono state indi-
viduate nove sepolture, tutte in fossa terragna, in 
parte situate all’interno di un terreno fortemente 
organico, alternate alla presenza di alberi, indivi-
duati dalle buche di espianto. Non è, quindi, da 
escludere che si trattasse di un’area ortiva con 
alberi da frutto, riconducibile alla tradizione del 
cimitero pomario, in uso nei complessi monastici, 
in cui l’area sepolcrale, nell’ottica cristiana di mor-
te come rinascita, coincideva con il frutteto, e le 

Fig. 3.40 I principali edifici religiosi conosciuti e datati prima della fine del XIV secolo sovrapposti al co-kriging bassomedievale.

175 Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 367, in MappaGIS, Gattiglia 2006.
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tombe si alternavano agli alberi che assumevano 
il significato simbolico della rigenerazione. Nella 
porzione occidentale, le tombe non solo, non sono 
all’interno di un’area ortiva, ma il tipo di sepoltura 
frettolosa, in un caso il corpo è stato gettato all’in-
terno della fossa dove è rimasto rivolto di spalle, 
con il volto appoggiato alla parete, fa pensare a se-
polture d’emergenza avvenute durante un even-
to epidemico della seconda metà del XIV secolo 
(fig. 3.41). Nella chiesa di S. Lorenzo in Chinzica, 
lo scavo176 ha documentato una trasformazione oc-
corsa alla fine del XIV secolo, quando un evento 
traumatico colpì l’assetto strutturale dell’edificio 
tanto da costringere a riprogettare parte dello spa-
zio interno. Un consistente deposito caratterizzato 
da macerie, carboni, tracce di bruciatura, diffuso 
su tutta l’area, farebbe pensare che un incendio 
possa aver causato la distruzione delle parti lignee 
dell’edificio, a seguito del quale venne realizzato 
un nuovo pavimento in laterizi disposti a spina di 
pesce ad una quota di ca 50 cm superiore alla pre-
cedente, con il conseguente rialzamento delle basi 
delle colonne e delle strutture sepolcrali, senza co-
munque modificarne la posizione, mentre in cor-
rispondenza del limite occidentale del presbiterio 
venne costruito un muro in mattoni a delimitare 
quest’area dal resto della chiesa.

3.2.2 L’edilizia: contesti abitativi, cantieri e 
trasformazioni
Analizzare l’edilizia e tutto ciò che ad essa è con-
nesso (tecniche costruttive, committenze, modi 
dell’abitare, solo per citarne alcuni) solamente 
attraverso lo studio dei piani terra è sicuramente 
una limitazione, tuttavia, per alcuni periodi, in 

primis per l’altomedioevo, questi rappresenta-
no gli unici dati archeologici presenti e, benché 
scarsi, forniscono comunque un quadro di come 
si costruisse e si vivesse in determinati periodi. 
Le cronologie desumibili dalla lettura delle stra-
tificazioni sepolte, 11 ritrovamenti altomedievali 
(fig. 3.42) riferiti a contesti abitativi di vario gene-
re, datati tra VI e IX secolo, disposti nella porzio-
ne cittadina a nord dell’Arno relativamente alle 
aree di piazza del Duomo, via S. Apollonia, piazza 
Dante, vicolo del Porton Rosso177, associate ai dati 

Fig. 3.41 Scavo di Palazzo Scotto. Una delle sepolture ‘fretto-
lose’, datate alla seconda metà del XIV secolo. L’arto inferiore 
sinistro è mancate a causa di una asportazione successiva.

176 La Rosa L. 2012 Scheda di intervento n. 263; Milanese 2005.
177 Sicuramente anteriore all’XI secolo, ma non databile, è la struttura a sacco larga circa 80 cm orientata est-ovest 
nella parte meridionale dello scavo in via degli Uffizi (Anichini, Gattiglia 2008). La ridotta porzione analizzabile 
consiste in due filari del paramento meridionale in lastre in verrucano cuneiformi, sfaldate e di grandi dimensioni 
su letti di posa orizzontali, mentre il nucleo è composto da materiale analogo ma spaccato, organizzato in bancate 
apparecchiate con abbondante malta. Poiché lo scavo si è interrotto per la risalita della falda, il campione è rimasto 
troppo esiguo per tentare un confronto tipologico che conduca ad un’ipotesi di datazione e all’individuazione di 
una destinazione d’uso della struttura; rimane comunque l’informazione sulla presenza di un edificio nell’area, 
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della lettura stratigrafica degli elevati178, hanno 
permesso di individuare una variazione nel tem-
po dei materiali costruttivi impiegati e di traccia-
re un quadro sull’edilizia civile altomedievale179, 
che vede la presenza soprattutto di strutture 
erette almeno in materiale deperibile, con alzati 
in terra e in legno, e solo negli esempi più tardi 
(IX-X secolo) completamente in muratura. 
I recenti scavi di piazza del Duomo, offrono i 
dati più interessanti per definire l’edilizia tar-

doantica/altomedievale, tra la fine del V e l’VIII 
secolo. I contesti di fine V-prima metà VI secolo, 
individuati in più punti della piazza, mostrano 
l’esistenza di un’edilizia in materiale deperibile 
rivelata dall’evidenza in negativo delle buche di 
palo e dalla presenza di stretti muri a secco come 
probabile basamento per elevati in legno, cannic-
cio o pisè, e di focolari, come nello scavo retro-
stante l’abside dell’attuale cattedrale, dove nella 
fase datata tra V e VI secolo è stata individuata 
una struttura a pianta rettangolare delimitata da 
una serie di buche di palo, associate ad attività di 
fuoco e resti di pasto180; e di un edilizia di fortuna, 
che riutilizza in parte le murature residue delle 
domus dell’area come elemento di delimitazione, 
come nel caso della grande domus181 parzialmente 
rioccupata, tra fine V e prima metà VI secolo, con 
la riduzione degli ambienti interni e la ricostitu-
zione di piani d’uso in battuto di terra. A partire 
da fine VI-VII secolo, si riscontra un edilizia affat-
to simile alla precedente. Dove sorgeva la grande 
domus di età romana una struttura rettangolare 
sfrutta in parte le strutture ancora emergenti e 
si affaccia a sud su un’area con sepolture e una 
grande buca. Il settore settentrionale della piaz-
za182, più distante dall’area cimiteriale è occupa-
to da edifici in materiali deperibile, con zoccolo 
in muratura a secco, parzialmente in appoggio a 
strutture residuali di età romana e copertura in le-
gno, come attestano le buche di palo, associate a 
buche per rifiuti e tracce di focolare. È probabile 
che questa zona fosse ancora occupata da struttu-
re in legno tra VII e VIII secolo, di cui non esisto-
no, però tracce, se non nella presenza di buche di 
rifiuti. Anche gli scarsi dati desumibili dallo scavo 

Fig. 3.42 L’ubicazione dei ritrovamenti citati nel testo all’in-
terno della città attuale. In fucsia la KDE dei ritrovamenti di 
VIII-X secolo.

anche in cronologie così alte, successivamente obliterato dall’impianto della realtà abitativa di metà XI secolo, con 
la costruzione di due case-torri sopra la sua rasatura.
178 Per i quali si rimanda a Febbraro M., Susini F. 2012, Analisi degli elevati, in MappaGIS e a Febbraro 2011. 
179 Preme ricordare ancora che la scarsità di contesti altomedievali indagati dipende dalla difficoltà di raggiungere 
determinate profondità a causa della presenza superficiale della falda freatica; l’unica area in cui l’altomedioevo 
risulta al disopra del livello di falda è quella di piazza del Duomo.
180 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 356, in MappaGIS; Alberti, Baldassarri 1999.
181 Gattiglia G., Schede di intervento n. 363, 608, in MappaGIS; Alberti et alii 2011c.
182 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 374, in MappaGIS; Alberti et alii 2011c : 178 ss. 
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di S. Apollonia183 potrebbero attestare la presen-
za di un non meglio identificabile edificio eretto 
in materiale deperibile; l’associazione di materiali 
documentata in fase, composta da testelli, vetro, 
ceramica a vetrina pesante e un frammento di mi-
nerale di ferro, potrebbe far pensare ad una fre-
quentazione di VII-VIII secolo coeva alle prime 
strutture metallurgiche rinvenute nella limitrofa 
piazza dei Cavalieri e forse collegata agli stessi 
impianti produttivi. L’unica documentazione ar-
cheologica certa relativa all’edilizia civile di VII 
ed VIII secolo si riferisce al contesto produttivo di 
piazza dei Cavalieri184, dove è segnalata una strut-
tura con zoccolo in bozze di panchina sommaria-
mente lavorate e zeppe in laterizi di reimpiego, 
legati con malta di terra, che presenta alcuni allog-
giamenti per i pali lignei dell’alzato. Alla scarsità 
di fonti materiali possiamo in parte sopperire con 
una fonte scritta datata al 720 che riporta l’atto di 
vendita di un edificio cum gronda sua livera, tam 
solamentum quam lignamine fine grondas; ipsa medie-
tatem de casas cum petras posto infra civitatem, cioè 
di una struttura con zoccolo in pietra (solamentum) 
ed alzati in legno (lignamine fine grondas) (Garzella 
1990:18). Si può, quindi ipotizzare, che una buo-
na parte degli edifici abitativi cittadini fosse rea-
lizzato in materiale deperibile, legno o altro, con 
uno zoccolo in muratura realizzato con materiali 
di recupero, provenienti dagli edifici della città 
antica, tenuti insieme da malta di terra, senza uso 
di malta di calce. Come fa notare Brogiolo 2011: 
148, per quanto le fonti scritte descrivano la pre-
senza di tipologie edilizie di pregio all’interno del 
tessuto cittadino altomedievale, i dati archeologi-
ci mostrano una netta prevalenza di capanne e di 
edifici di modesta qualità. Pisa, pur nella sua an-

cora limitata documentazione archeologica, non fa 
eccezione. Se si considera che le architetture costi-
tuiscono un indicatore importante dello sviluppo 
economico, appare evidente, come il passaggio da 
costruzioni in muratura a più semplici costruzioni 
in materiale deperibile indichi non solo un cam-
biamento culturale, e forse etnico, ma anche una 
minore disponibilità economica, in un momento 
in cui l’edilizia in pietra è appannaggio solo delle 
limitate élite di potere. Costruire in legno, implica, 
comunque, un sapere specializzato, infatti, se da 
un lato è evidente la semplificazione del processo 
costruttivo, dall’altro entrano in gioco competenze 
differenti, come la conoscenza del legname, la sua 
stagionatura, il taglio, le caratteristiche di resisten-
za e strutturali.

A partire dal IX secolo la documentazione arche-
ologica aumenta. In particolare lo scavo presso 
vicolo del Porton Rosso185 ha permesso di indi-
viduare una serie di abitazioni di varia tipologia 
e tecnica costruttiva. Le due più antiche (edificio 
I e II), datate fine IX-inizio X secolo, presentano 
rispettivamente una muratura legata con malta 
di calce e una muratura mista con zoccolo in pie-
tra ed elevati in argilla. L’edificio I presenta una 
muratura a sacco di ca 40/45 cm di spessore re-
alizzata con elementi di verrucano e panchina 
livornese sbozzati grossolanamente a spacco privi 
di spianatura e posti su filari ondulati non paralleli, 
frequentemente interrotti e legati con una malta ma-
gra di calce utilizzata anche come intonaco interno e 
(probabilmente) esterno. La tipologia di muratura e 
la sua conservazione in elevato per più di 2,5 m fan-
no supporre che l’edificio si sviluppasse per almeno 
due piani. L’edificio II presenta uno zoccolo in bozze 

183 Sciuto C.2012, Scheda di intervento n. 94, in MappaGIS; Corretti, Vaggioli 2003, se interpreto correttamente le 
tracce di attività di fuoco (focolare di una capanna?) e di frequentazione sporadica testimoniate da alcuni reperti 
ceramici, genericamente definite altomedievali.
184 Sciuto C.2012, Scheda di intervento n. 94, in MappaGIS; Abela, Bruni 2000. La datazione attribuita alla struttura 
risulta abbastanza vaga essendo compresa, secondo gli stessi autori, tra la tarda antichità, che però non è stata 
indagata dallo scavo, e gli strati di IX-X secolo (Abela, Bruni 2000:77).
185 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 611, in MappaGIS; Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 612, in 
MappaGIS; Febbraro 2011.
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di reimpiego, ciottoli e pietrame spaccato (verrucano 

e panchina) posti in opera in una muratura a sacco 

su filari sub-orizzontali con l’impiego di un legante 

argilloso, su cui si alzava un elevato in pisè, pavi-

mentazione interna in battuto di terra e copertura in 

lastre di scisto. Probabilmente si tratta di un edificio 
a pianta rettangolare orientato est/ovest affacciato 
sull’asse viario nord/sud corrispondente all’attuale 
vicolo del Porton Rosso (Febbraro, Meo 2009:188). 
Questa tipologia di edifici dimostra di avere avuto 
un vasto areale di diffusione cittadino ed una lunga 
durata cronologica, dal momento che strutture simili 
sono state rinvenute sia nel limitrofo scavo di piaz-
za S. Omobono, sia oltr’Arno in quello di via Toselli, 
fino al XII secolo. Appare importante soffermarsi su 
questa tipologia edilizia, dal momento che se molto 
si è scritto sull’edilizia maggiore e sulle case-torri, 
molto rimane ancora da dire sull’edilizia definita 
‘minore’, che gli interventi di scavo stanno portan-
do alla luce. Nello scavo di piazza S. Omobono186 è 
stato rinvenuto un edificio, costruito anteriormente 
al XII secolo, con zoccolo in pietra ed elevati in argil-
la, crollato entro la metà del XII secolo. I perimetrali 
sono realizzati con basamenti in ciottoli di grandi di-
mensioni187, mentre la copertura era probabilmente 
in lastre di scisto e il piano pavimentale, più volte 
rialzato, era formato da un battuto di terra. I dati di 
scavo mostrano come l’edificio fosse ripartito inter-
namente da una tramezzatura, eretta all’inizio del 
XII, costruita con uno zoccolo in pietra costituito da 
elementi litici in arenaria, semplicemente spaccati 
e legati con un sedimento argillo-limoso (fig. 3.43). 
Lo scavo di via Toselli188 ha invece individuato un 
edificio datato alla prima metà dell’XI secolo con 
zoccolo in verrucano e panchina, appena sbozzate 
e legate da malta di calce friabile (fig. 3.44). Se l’al-
zato poteva essere in parte ancora in elementi li-
tici tenuti insieme da legante terroso ed in parte 
in argilla cruda, la copertura era realizzata con un 
ordito ligneo e lastre scistose. Questo edificio ven-
ne praticamente raddoppiato con un ampliamento 
verso ovest nel corso della seconda metà dell’XI 
secolo. Anche in questo caso è stata utilizzata una 
zoccolatura in pietre sbozzate, ma legate con sola 

Fig. 3.43 L’edificio di piazza S. Omobono. Sono visibili il peri-
metrale nord orientale US 174 e il tramezzo interno US 176.

Fig. 3.44 Scavo di via Toselli in primo piano l’edificio datato 
all’XI secolo e le successive trasformazioni leggibili all’interno 
dell’Area 6000.

186 Sciuto C. 2012, Scheda di intervento n. 488, in MappaGIS; Anichini, Gattiglia 2006.
187 L’edificio probabilmente si doveva addossare a sud ad una struttura avente un alzato in pietra, come sembrerebbe 
dimostrare un potente strato di crollo posto nella parte meridionale dell’edificio.
188 Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n.589, in MappaGIS; Ducci et alii 2008a.
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malta di terra, completata da un alzato in legno ed 
argilla e coperta con lastre di scisto. Anche in que-
sto caso l’edificio sopravvive fino alla fine dell’XI 
- inizio del XII secolo. Complessivamente appare 
difficile definire le funzioni di queste strutture. Per 
quanto riguarda le attestazioni più antiche (IX-X 
secolo), questi edifici possono essere attribuiti a 
contesti abitativi, come potrebbe attestare l’edi-
ficio II di vicolo del Porton Rosso, che si doveva 
affacciare direttamente sulla viabilità, mentre, per 
quanto riguarda le attestazioni più tarde (XI- ini-
zio XII secolo), questi edifici potrebbero ricoprire 
un ruolo di strutture di servizio, in adiacenza189 ad 
un edificio in pietra, nel caso di piazza S. Omo-
bono, oppure di vano di stoccaggio delle pellicce, 
poi rifinite nel laboratorio situato al piano terreno 
dell’edificio principale, data la posizione arretrata 
rispetto alla principale via carrabile e retrostante 
la casa-torre, nel caso di via Toselli. 
Per quanto riguarda l’edilizia civile di pieno X se-
colo, gli esempi provengono da vicolo del Porton 
Rosso, da piazza Dante, via della Sapienza e da 
Palazzo Giuli. In vicolo del Porton Rosso190 ven-
gono eretti due edifici nel corso del X secolo. Uno 
presenta una muratura a sacco, con paramento in 
panchina sbozzata, disposta su filari suborizzon-
tali e legata con una malta mista di terra e calce, 
cosa che ha fatto supporre si potesse trattare di un 
edificio a due piani (Febbraro 2011: 556). Il secon-
do si configura come una capanna elissoidale con 
uno zoccolo in bozze di reimpiego e ciottoli (calca-
re, panchina livornese, verrucano) e un alzato in 
materiale deperibile. Si tratta in pratica di edifici 

di limitate dimensioni ad un solo piano e di ele-
vata deperibilità, come attestano i continui crolli e 
rifacimenti avvenuti in un breve lasso di tempo. In 
piazza Dante (saggio I)191 gli edifici I e II hanno evi-
denziato una prima fase datata al IX-X secolo, con 
una muratura a sacco con paramento in verrucano, 
spaccato o grossolanamente squadrato, con filari 
irregolari e discontinui con corsi sub orizzontali 
raramente sdoppiati. Anche in questo caso, come 
per l’edificio I dello scavo presso vicolo del Porton 
Rosso, è presente l’intonacatura esterna, ed è pro-
babile che potessero avere solo lo zoccolo in mu-
ratura e la restante parte in legno o altro materiale 
deperibile (Redi 1993:227). Il limitrofo edificio IV è 
invece datato alla fine del X secolo e presenta una 
muratura con paramento in verrucano spaccato o 
sommariamente sbozzato, con filari sub-orizzon-
tali e zeppe di ripianatura verticali, legata con ab-
bondante ed eccedente malta di calce, ma priva di 
intonacatura sia delle superfici esterne sia interne 
(Redi 1993:200). In via della Sapienza192 un edificio 
con zoccolo in pietra e alzato ligneo è datato tra la 
seconda metà del X secolo e la prima metà dell’XI 
secolo. Nell’area di S. Cristina nello stesso periodo 
ritroviamo tre case-torri in pietra a Palazzo Giu-
li193, costituite da murature continue con elementi 
spaccati disposti, in alcuni casi, a spina pesce194 o 
verticalmente, e una in via Toselli195, direttamen-
te affacciata sulla carraia maiore, che evidenziano 
il precoce sviluppo di quest’area come luogo di 
residenza delle élite. Pur avendo a disposizione 
una casistica ancora ristretta, i dati archeologici 
evidenziano, come, a partire da fine IX-inizio X 

189 Potrebbe trattarsi di un edificio retrostante l’edificio in pietra, ma purtroppo sappiamo poco della viabilità 
del periodo per esserne certi. L’unico dato sicuro è che gli interventi della metà del XII secolo modificheranno 
notevolmente la topografia dell’area.
190 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 611, in MappaGIS; Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 612, in 
MappaGIS; Febbraro 2011.
191 Grassini F. 2012, Scheda di intervento n. 325, in MappaGIS; Bruni, Menchelli 1993.
192 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 718, in MappaGIS.
193 Redi 2009.
194 Secondo Febbraro 2011:568 la tecnica a spina pesce viene introdotta da maestranze lucchesi e nelle sue prime 
attestazioni è associata ad edifici di prestigio, mentre il suo utilizzo in strutture di XII e XIII secolo va ricondotto ad 
edifici connessi con il ceto medio artigianale. 
195 Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 589, in MappaGIS; Ducci, Baldassarri, Gattiglia 2008a.
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secolo, all’edilizia in materiali deperibili, si asso-
cino edifici in pietra, tra i quali è possibile intrave-
dere (Febbraro 2011) una gerarchia tra quelli eret-
ti con muratura legata con malta di terra e quelli 
con muratura legata con malta di calce. È, quindi, 
possibile leggere in questa articolazione edilizia 
una contestuale maggiore articolazione sociale, 
aumentano le committenze che possono far fron-
te ad investimenti immobiliari, quindi una fascia 
maggiore dell’élite cittadina possiede un surplus 
da investire (e da immobilizzare). Esiste, anche, 
una manodopera qualificata e la compresenza di 
tipologie di maestranze con competenze diffe-
renti, maestranze che conoscono i saper necessari 
all’edificazioni di edifici in materiali deperibili e 
maestranze che siano specializzate nel reimpiego 
dei materiali da costruzione e che sappiamo pro-
durre una buona malta di calce. L’edilizia civile 
di fine X-inizio XI secolo, come quella religiosa, 
mostra l’introduzione della riquadratura e della 
squadratura della pietra e la riapertura delle cave 
con la conseguente nascita di una nuova tipologia 
edilizia: la casa-torre, che rappresenta sia a livello 
simbolico, sia materiale, il potere economico e po-
litico raggiunto dall’élite cittadina. L’introduzio-
ne di questa tipologia insediativa coincide, infat-
ti, temporalmente con l’inizio dell’affermazione 
economica della città e la sua diffusione nei secoli 
successivi, rappresenta il segno dell’ampliarsi del 
benessere economico cittadino e del formarsi di 
una fascia imprenditoriale medio alta.

Le grandi trasformazioni edilizie di XI-XII secolo 
sono costruite con il calcare e il verrucano prove-
niente dai Monti Pisani e con la “panchina” orga-
nogena della zona di Livorno, materiale ricercato 
per la sua leggerezza. L’XI secolo è il momento 
dell’affermazione della casa-torre anche se, come 

abbiamo visito, alle costruzioni in pietra si af-
fiancano ancora strutture in materiale deperibile 
come quelle di piazza S. Omobono e via Toselli. 
Il tessuto urbano si infittisce e la città si va strut-
turando in maniera definitiva come città di pietra. 
Questo processo è leggibile sia a nord dell’Arno 
nella porzione centrale della città, sia a sud, a 
Chinzica. A nord dell’Arno lo sviluppo edilizio si 
imposta su un tessuto urbano con una lunga conti-
nuità di vita. I dati archeologici dell’area compresa 
tra piazza delle Vettovaglie, piazza S. Omobono 
e vicolo del Porton Rosso, permettono di seguire 
questo processo196. All’inizio dell’XI secolo, presso 
il vicolo del Porton Rosso vengono realizzati due 
edifici. Il primo presenta una possente fondazione 
costituita da verrucano sbozzato o sommariamen-
te regolarizzato su bancate irregolari, legata da 
abbondante malta di calce, e uno spiccato a sacco 
con paramento in verrucano lavorato e messo in 
opera su filari orizzontali di differenti altezze con 
le bozze a faccia allungata alternate ad elementi 
quadrangolari di piccole dimensioni, nella cui 
parte centrale si trova un’apertura con stipiti in 
panchina livornese riquadrati; il secondo conserva 
solo parte della fondazione realizzata con scapoli 
di verrucano e abbondante malta di calce. Tra la 
fine dell’XI secolo e gli inizi del XII, vengono co-
struite una serie di case-torri, nell’area di piazza 
delle Vettovaglie, con uno spiccato caratterizzato 
da bozze irregolarmente squadrate disposte su 
corsi orizzontali regolari (fig. 3.45). 
Le maggiori trasformazioni, però, avvengono nel 
corso della prima metà del XII secolo. Nell’area 
di vicolo del Porton Rosso viene, infatti, costruito 
nuovo edificio orientato nord/sud, nell’area dell’at-
tuale piazza S. Omobono, viene eretto un edificio 
che occupa l’area della piazza stessa, parte delle ca-
se-torri limitrofe e la chiesa di S. Pietro in Palude, 

196 Qui, infatti, tra il 2002 e il 2008 si sono susseguiti gli interventi presso piazza delle Vettovaglie (Sciuto C. 2012, 
Schede di intervento n. 212, 213, 214, 216, 217, in MappaGIS), presso piazza S. Omobono (Sciuto C. 2012, Scheda di 
intervento n. 488, in MappaGIS; e presso il vicolo del Porton Rosso (Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 611, 
in MappaGIS Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 612, in MappaGIS), che oltre ad essere stati eseguiti in tempi 
recenti dispongono di una buona documentazione di scavo e sono stati tutti, almeno in via preliminare, pubblicati.
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attestata per la prima volta nel 1153197. Tutte queste 
trasformazioni portano un innalzamento delle quo-
te leggibili sia presso lo scavo del Porton Rosso, sia 
presso quello di piazza S. Omobono. L’edificio di 
vicolo del Porton Rosso viene costruito con una fon-

dazione fatta con elementi di reimpiego quali verru-
cano e panchina riquadrati o sbozzati e uno spicca-
to realizzato con scapoli o bozze di piccole dimen-
sioni in verrucano con mattoni romani di reimpiego 
disposti a spina pesce198 e legati con malta di calce. 

Fig. 3.45 Ipotesi ricostruttiva dell’area delle attuali piazza delle Vettovaglie/piazza S. Omobono nel bassomedioevo. In bianco gli edi-
fici ricostruibili sulla base delle fonti archeologiche (scavi ed analisi degli elevati), in rosso la viabilità medievale. In grigio il tessuto 
urbano attuale. La toponomastica viaria è quella attuale. 

197 Secondo Redi (Redi 1991:123) la chiesa sarebbe stata costruita già nel corso del X secolo.
198 Non si tratta dell’unico rinvenimento pisano di struttura con alzato a spina pesce di questo periodo: nello scavo 
presso S. Apollonia è, infatti, documentato un lacerto murario con andamento nord/sud avente uno spiccato 
composto da mattoni disposti a spina pesce a filari alternati, sopra un basamento di pietre quadrate, databile in 
base alla presenza di ceramica a cobalto manganese negli strati in fase con la struttura alla seconda metà del XII 
secolo (Corretti, Vaggioli 2003:62). Elementi litici disposti a spina pesce in fondazione sono, invece, segnalati 
nell’intervento di via Gereschi (Anichini, Febrraro 2007 ) in relazione ad un lacerto di fondazione costituito da due 
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Secondo Febbraro, Meo 2009:188 si tratterebbe di un 
edificio espressione del ceto medio artigianale, che 
data la tecnica costruttiva non sembra destinato a 
svettare in altezza. Esempio quindi di costruzioni di 
minor pregio, che probabilmente si alternavano agli 
edifici di migliore qualità costruttiva o rimanevano 
alle spalle di questi ultimi, come nel caso dell’edifi-
cio sud di via Consoli del Mare199. Questo edificio 
costruito probabilmente nel corso del XII secolo, e 
testimoniato da due lacerti di strutture murarie in 
fondazione, parallele, orientate nordovest/sudest e 
formate da un sacco composto da elementi litici in 
calcare e verrucano e malta di calce, si configurava 
come un piccolo edificio a due piani a destinazio-
ne abitativa interpretabile come una casa200. Il piano 
terreno presentava una pavimentazione caratteriz-
zata da continui rifacimenti sia in mezzane laterizie 
allettate in una preparazione di malta o nella sab-
bia, sia in semplici battuti in terra, e una ripartizione 
in diversi ambienti realizzata con tramezzi lignei. Il 
piano superiore era formato da mezzane laterizie 
poggianti su un ordito ligneo, mentre la copertura 
era realizzata con lastre di scisto. 
Una situazione ancora più chiara di quel processo 
di infittimento degli spazi si può leggere nella co-
struzione delle due case-torri di via Gereschi201, nel-
la porzione orientale della città, che nel corso del 
XII secolo vengono costruite in appoggio una all’al-
tra. Sembra di poter leggere in questa operazione il 
desiderio del committente di possedere un’abita-
zione in quei punti del tessuto cittadino riconosciu-
ti come importanti, andando a edificare quegli spa-
zi lasciati liberi dagli edifici preesistenti. L’abitazio-
ne orientale, con andamento nord/sud, il cui lato 

principale è quello meridionale affacciato sulla via 
ancora in uso e sul monastero di S. Matteo, è la pri-
ma ad essere eretta. Si configura come casa-torre a 
pilastri con muratura in calcare squadrato. Di poco 
successiva è la costruzione della casa-torre in ap-
poggio ad ovest a struttura binata con i lati lunghi 
che si ingrossano a pilastro nel lato meridionale e lo 
sviluppo in verticale contrassegnato da architravi 
in verrucano al primo e al secondo solaio, con spa-
zio interno ampliato in facciata da sporti lignei, 
come sottolineato dalle mensole in verrucano e dai 
vani quadrangolari per l’alloggio di travi. Anche in 
questo caso il materiale prevalente è il calcare che 
nei pilastri è squadrato e spianato in filari di altezza 
similare dove, un elemento di lato ed uno di testa, 
sono disposti in modo alternato fra un corso e l’al-
tro. Nel paramento del lato lungo a muratura conti-
nua lo stesso litotipo si presenta invece sbozzato e 
riquadrato in elementi a faccia allungata spianati, 
disposti in filari orizzontali di altezza diversa. Pur 
nella necessità di occupare tutti gli spazi liberi, mol-
ta attenzione veniva prestata alla viabilità seconda-
ria, come vedremo bene negli esempi di Chinzica, 
infatti a est della prima casa-torre un tracciato via-
rio, perpendicolare alla strada principale posta in 
fronte alle case, collegava l’arteria principale con la 
parte più interna dell’abitato. Per l’area di Chinzica 
i dati archeologici di maggiore interesse provengo-
no dallo scavo di via degli Uffizi202 e dalla lettura 
congiunta di quelli di via Facchini e via Toselli, 
perché ci permettono di evidenziare non solo le 
tecnologie costruttive (soprattutto il primo), ma 
anche le trasformazioni urbanistiche (soprattutto i 
secondi). Nell’area di via degli Uffizi203 tra la fine 

gradoni in elementi calcarei sommariamente regolarizzati o privi di lavorazione disposti con la faccia allungata a 
spina pesce, databile in base alla cronologia relativa anteriormente al XII secolo.
199 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 588, in MappaGIS, Gattiglia, Giorgio 2007.
200 Per una discussione sulla tipologia della casa Redi 1991:284.
201 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 588, in MappaGIS, Anichini, Febbraro 2007. 
202 L’area è posta in un punto nevralgico della città, tra la carraia maiore e l’Arno, all’interno di una sorta di triangolo 
ideale, i cui lati principali sono costituiti dal fiume a nord e dalla Carraia Maggiore (ovvero l’antico asse vario 
dell’Aemilia Scauri) a sud, convergenti in un vertice rappresentato dal ponte che almeno fino al XII secolo (Redi 
1991:111) rappresenta l’unico collegamento con l’abitato a nord dell’Arno. Si tratta di uno dei poli di principale 
attrazione per le famiglie dell’élite politica ed economica che fin dall’XI secolo costruiscono qui la propria residenza, 
ovvero alte case-torri il cui fronte principale si affaccia proprio sui sopradetti elementi di viabilità.
203 Campus A. 2012, Schede di intervento n. 489, 602, in MappaGIS; Anichini, Gattiglia 2008. 
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dell’XI e la metà del XII secolo, si assiste a quello 
che sembra un vero e proprio progetto immobi-
liare con la costruzione in un unico cantiere di 
due case-torri ‘gemelle’ affiancate (casa-torre A e 
B)204, con fronte sulla carraia maiore, separate da 
un piccolo chiasso, cui fa seguito, in pieno XII se-
colo, l’edificazione di una terza (casa-torre C), 
posta nella parte settentrionale (fig. 3.46). Gli edi-
fici si impostano sulla rasatura di una precedente 
struttura in verrucano, non databile, se non come 
anteriore all’XI secolo, che per tecnica costruttiva 
e spessore della muratura si potrebbe ricondurre 
a un non meglio precisabile edificio di una certa 
importanza (Febbraro 2011:557). Il primo mo-

mento costruttivo prevede la realizzazione a vi-
sta della fondazione a gradoni della casa-torre A 
con elementi in calcare, che, dal basso verso l’al-
to, vedono aumentare il grado di lavorazione, da 
scapoli spaccati si passa a pietre sbozzate e infine 
riquadrate, migliorare la posa in opera e provve-
dere a rinforzi nei punti di maggiore carico strut-
turale con blocchi sovrapposti di grandi dimen-
sioni. All’interno delle stesse operazioni di can-
tiere, si passa alla fondazione in fossa dell’edifi-
cio B, caratterizzato da un cambiamento esecuti-
vo in fase progettuale necessario per il suo allun-
gamento. Le due parti si differenziano per il nu-
mero di gradoni e mentre in quella settentrionale 

Fig. 3.46 Ipotesi ricostruttiva dell’area tra S. Cristina e S. Sebastiano in Chinzica nel bassomedioevo. In bianco gli edifici ricostruibili 
sulla base delle fonti archeologiche (scavi ed analisi degli elevati), in rosso la viabilità medievale. In grigio il tessuto urbano attuale. 
La toponomastica viaria è quella attuale.

204 I due edifici sono stati solo parzialmente analizzati: di quello occidentale (casa-torre A), inglobato nel corso del 
XIV secolo all’interno di Palazzo Gambacorti è leggibile soltanto il prospetto orientale; di quello orientale (casa-
torre B), obliterato da un corpo di fabbrica seicentesco, sono stati esaminati il lato occidentale e piccole porzioni di 
quelli settentrionale e meridionale.
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viene reimpiegato un laterizio frammentario, 
forse di età romana, nella porzione meridionale è 
utilizzata insieme al calcare la panchina livornese 
spaccata (fig. 3.47). Lo spazio temporale tra le 
due edificazioni appare assai ridotto e tecnologi-
camente le due fondazioni sembrano realizzate 
dalle medesime maestranze. Sulla base dei dati 
noti l’utilizzo di elementi di panchina e di laterizi 
non sembra attestato negli edifici abitativi di que-
ste cronologie, mentre trova un confronto nella 
limitrofa chiesa di S. Cristina205, il cui abside, da-
tabile a fine X – inizio XI secolo, è realizzato per 
buona parte con simili elementi di recupero (Feb-
braro 2011). La costruzione degli spiccati di en-
trambe le case procede parallelamente ed è se-
gnalato da una successione di quattro piani di 
cantiere nello spazio del chiasso e all’interno del-
la casa B, caratterizzati da scarti di lavorazione di 
materiale litico e malta, trasformati dall’attività 
di calpestio, che innalzano progressivamente le 
quote di vita. Lo spiccato orientale della casa-tor-
re A206 presenta un netto sviluppo in altezza (al-
meno quattro piani compreso il pianterreno) e 
circa 7 metri di profondità, ha un paramento co-
stituito principalmente da bozze di calcare, con 
rari elementi in verrucano, spianate e disposte in 
filari orizzontali di altezza diversa, sdoppiati in 
corrispondenza dei cantonali e degli stipiti delle 
aperture, che sono, invece, costituiti da conci ac-
curatamente squadrati e spianati. Nel prospetto 
si aprono sette portali architravati di piccole di-
mensioni, organizzati su quattro ordini allineati 
verticalmente fra loro (fig. 3.48). L’alzato della 
casa-torre B si conserva invece per pochi filari, 
ma tecnicamente presenta molte analogie con l’e-
dificio precedente poiché nel paramento esterno 
della muratura a sacco impiega cunei in calcare 
grigio sbozzati e spianati con una punta singola, 
disposti in filari orizzontali di altezza similare 
ma non uguale, sdoppiati in corrispondenza dei 

Fig. 3.47 Scavo di via degli Uffizi. Le riseghe di fondazione delle 
case-torri A, sulla sinistra, e B, sulla destra.

205 Posta poche decine di metri più ad est.
206 Febbraro M., Susini F. 2012,Scheda di CF U2CF13, in MappaGIS.

Fig. 3.48 Scavo di via degli Uffizi. Prospetto orientale della 
casa-torre A
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cantonali, dei quali quello a sud presenta elemen-
ti in calcare squadrato. I portalini presenti nel 
prospetto orientale della casa-torre A, affacciati 
sul chiasso che separa i due edifici dovevano per-
mettere un collegamento fra le strutture grazie a 
balconate lignee e suggeriscono la possibilità che 
i committenti fossero legati fra loro da uno stretto 
vincolo di parentela207. La soluzione appena de-
scritta è pressoché identica a quella riscontrabile 
nelle case-torri del limitrofo scavo in via Facchi-
ni208, databili fra fine XI e inizio XII secolo (An-
dreazzoli 2004). Entrambi i complessi si affaccia-
no sulla carraia maiore, si pongono in corrispon-
denza di un edificio religioso: immediatamente a 
sud di via degli Uffizi si colloca la chiesa di S. 
Sebastiano209, mentre a nord degli edifici di via 
Facchini si trova la chiesa di S. Cristina210.Tali 
strutture abitative si presentano come realtà strut-
turata in un contesto ancora poco edificato, sotto-
posto, fino a quel momento ad uno sviluppo disor-
dinato. Infatti gli scavi contigui di via Facchini, via 
Toselli e Palazzo Giuli, mostrano come a partire 
dal X secolo l’area di S. Cristina conosca uno svi-
luppo dapprima caotico, non programmato, poi 
via via sempre più organizzato, al cui termine sarà 
concluso il passaggio da villa a luogo della civitas. 
Lo scavo di via Toselli211 ha evidenziato la presen-
za di un primo edificio, del quale è stato indivi-
duato solo una porzione limitata del perimetrale 
meridionale, parallelo a via Toselli, affacciato di-
rettamente sulla carraia maiore, prospiciente la 
chiesa di S. Cristina e databile alla fine del X seco-
lo. Nel corso dell’XI secolo a meridione del corpo 
di fabbrica originario venne aggiunto un nuovo 

corpo di fabbrica lungo ca 4,5 m e realizzato in 
bozzette calcaree legate con malta di calce. Questi 
lavori di ristrutturazione comportarono l’abbatti-
mento del muro di confine meridionale e, quindi, 
la creazione di un unico e più vasto edificio, al 
quale, tra la fine dell’XI e l’inizio del XII secolo 
venne aggiunto un ulteriore corpo di fabbrica, 
sempre rivolto verso meridione. È in questo perio-
do, come abbiamo appena visto, che vengono co-
struite le case-torri di via degli Uffizi e la casa-tor-
re E dello scavo di via Facchini, posta arretrata ri-
spetto al fronte della carraia maiore, ma in asse con 
la prospicente casa-torre A (Andreazzoli 2004). 
L’infittirsi dello spazio edificato è testimoniato, 
inoltre, dalla costruzione, avvenuta sempre tra la 
fine dell’XI e l’inizio del XII secolo, della casa-torre 
C di via degli Uffizi, posta a nord delle precedenti 
e realizzata con una struttura a pilastri su più fron-
ti in calcare squadrato, che nel lato meridionale a 
muratura continua diventa invece sbozzato, e dal-
la costruzione di una casa-torre attualmente inglo-
bata all’interno di Palazzo Mosca (Febbraro 2005-
6:§ 2.3.1). La sequenza disordinata di queste co-
struzioni tra fine X ed inizio XII secolo mostra con 
chiarezza come proprio in questo periodo inizi a 
ridursi lo spazio aperto in questa zona di Chinzica 
e solo in un secondo momento si profili l’urbaniz-
zazione della villa secondo linee di lottizzazione 
che da ora in poi sembrano preordinate o comun-
que seguire allineamenti e regole progettuali. La 
creazione di veri e propri lotti edificati con edifici 
di maggior rilievo affacciati sulla carraia maiore, in-
tercalati alternativamente da chiassi e vicoli di 
scorrimento, fu attuata, infatti nel corso del XII se-

207 Se non possiamo con certezza riconoscere i proprietari, tuttavia possiamo esemplificare il tipo di committenza 
che potrebbe aver promosso questa attività immobiliare: un consortile ricco, con beni confinanti, spartiti fra i 
membri della famiglia. Ancora nel catasto del 1428 il chiassetto che separa le due case-torri viene descritto come 
chiuso tra due abitazioni appartenenti a personaggi diversi, ma entrambi della famiglia Gambacorti (Anichini, 
Gattiglia 2008:136).
208 La Rosa L. 2012,Scheda di intervento n. 61, in MappaGIS, Baldassarri, Milanese 2004.
209 La chiesa di S. Sebastiano, attestata per la prima volta nel 1111 come già esistente (Garzella 1990:115), era 
collocata all’inizio di corso Italia, nei pressi dell’attuale civico 1 di Via Toselli, di fronte alle logge dei Banchi. 
Fu parzialmente distrutta dai bombardamenti alleati del 1943-44 e successivamente demolita. Rimane soltanto 
l’affresco della lunetta del portale, ora al Museo di san Matteo.
210 La chiesa di S. Cristina è ascrivibile all’VIII secolo (Garzella 1990:14 ss).
211 Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 589, in MappaGIS; Ducci et alii 2008a.
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colo e fu portata a compimento tra la fine dello stes-
so secolo e l’inizio del successivo. In questa nuova 
fase avviene la costruzione, in appoggio all’edificio 
più volte ampliato dello scavo di via Toselli, dei due 
perimetrali est e ovest realizzati con zoccolatura in 
bozze calcaree riquadrate e alzato in laterizi (fig. 
3.49) e sviluppati in direzione nord/sud. Questa tra-
sformazione comportò sia la definizione di un nuo-
va corte aperta, elemento spesso presente nelle ca-
se-torri di questo periodo, annessa all’edificio sul 
lato meridionale e pavimentata con mezzane lateri-
zie disposte in piano a spina di pesce, sia la chiusura 
dello spazio ad est con la formazione di uno stretto 
chiasso212. A partire dalla fine del XII secolo e più 
estesamente dagli inizi del XIII secolo, si assiste, 
dunque, ad una vera e propria “esplosione” della 
città, dove le aree incolte ed aperte si cominciano a 
saturare di edifici e le zone prima considerate ester-
ne alla civitas, come Chinzica, si arricchiscono di 
nuove case e di nuove vie di raccordo alle strade 
principali di accesso al centro urbano. Così avviene 
anche nell’area più periferica di via Mario/via S. 
Antonio, che inizia il suo processo di urbanizzazio-
ne a partire dalla fine del XII-inizio XIII secolo (Duc-

ci et alii 2010). È in questo periodo che entra in uso il 
laterizio, dapprima per costruzioni di un certo rilie-
vo, come il campanile di S. Sisto (Alberti et alii 2006), 
quindi per i perimetrali e i piani pavimentali degli 
edifici dei ceti sociali più agiati, fino a diventare il 
materiale edile più diffuso per tutte le realizzazioni, 
come testimoniano il grandioso rifacimento dell’e-
dificio di via Toselli213, i tramezzi e pavimenti negli 
edifici di via Facchini214, la domus in S. Apollonia215 e 
la costruzione nella seconda metà del XIII secolo di 
sette case-torri nell’area di Palazzo Giuli, che vanno 
a posizionarsi lungo la viabilità secondaria allonta-
nandosi sempre più dalle vie principali. L’impiego 
di elementi costruttivi che abbiano caratteristiche di 
reperibilità, trasportabilità, leggerezza statica e mes-
sa in opera più semplice e meno costosa rispetto alla 
pietra216 che fino a quel momento, insieme al legno, 
era stata l’elemento principale delle costruzioni cit-
tadine, risponde alla necessità di venire incontro 
alla crescente domanda di edifici, ma al contempo 
risulta elemento propulsore della domanda stessa, 
per quello che si può leggere come un boom del mat-
tone ante litteram. Questa nuovo modo di costruire 
comporta, infatti, l’introduzione di nuove tecniche 
costruttive e di maestranze specializzate ed eviden-
zia dal punto vista economico/sociale la crescita del 
ceto medio/alto probabilmente favorito anche dai 
minori costi di costruzione. 

3.2.3 Le infrastrutture urbane: viabilità, ap-
provvigionamento idrico, gestione dei rifiuti

3.2.3.1. Strade, vicoli e piazze: cronologia, 
tecnica e gerarchia 
Strade, vicoli e piazze rappresentano l’ossatura 
sulla quale il tessuto urbano è cresciuto e si è modi-
ficato nei secoli. La fonte archeologica ci propone 

Fig. 3.49 Scavo di via Toselli. Ampliamento della casa-torre con 
zoccolo in bozze calcaree ed alzato in laterizi.

212 Questa chiusura determinerà anche un uso intensivo del chiasso come vano per lo smaltimento dei rifiuti e di 
scarti dei lavori edilizi, almeno fino al pieno XIV secolo.
213 Vedi sopra.
214 La Rosa L. 2012,Scheda di intervento n. 61, in MappaGIS; Baldassarri 2004).
215 Sciuto C. 2012,Scheda di intervento n. 92, in MappaGIS; Andreazzoli, Baldassarri, Mirandola 2002.
216 L’uso di questo materiale porterà, infatti, alla scomparsa della panchina livornese, mentre l’uso del calcare 
continuerà ancora nel XV secolo come attestano le strutture della fortezza fiorentina. 
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54 differenti ritrovamenti legati alla viabilità alto 
e bassomedievale. I dati in nostro possesso per-
mettono una buona comprensione dei tracciati tra 
l’XI ed il XV secolo, mentre non abbiamo ancora 
un quadro sufficientemente chiaro della viabilità 
tra la tarda antichità e l’altomedioevo. Le uniche 
informazioni sulla viabilità tardo antica sono rife-
ribili ai tracciati suburbani ed extraurbani, come 
abbiamo visto nel capitolo precedente, con la sup-
posta coincidenza tra il tratto finale meridionale 
della via Aemilia Scauri e la carraria maiore (attuale 
via S.Martino /via Toselli), che possiamo presu-
mere avesse mantenuto la sua funzione di asse 
stradale anche nell’altomedioevo. Labili tracce 
archeologiche vengono, invece, dallo scavo di via 
Galluppi217, dove un tracciato viario risulta obli-
terato all’inizio del IV secolo con l’impianto della 
necropoli. Ulteriori indizi possono venire dai to-
ponimi che fanno riferimento alla presenza di por-
te urbiche pertinenti la cinta muraria tardoantica e 
sopravvissute nell’altomedioevo. In questo ultimo 
caso si tratta di aree della città denominate nei do-
cumenti di fine XII e inizio XIII: Porta Sancti Felici, 
tra Borgo stretto e via Dini, Porta Sancti Martini, 
a ovest di Borgo Stretto, Porta Aurea, sulla destra 
dell’Arno presso via Curtatone e Montanara, Porta 
Maris, tra via S. Maria e il Lungarno218, che potreb-
bero indicare una persistenza dei tracciati viari in 
entrata ed uscita dall’area urbana tardo antica/
altomedievale. Anche le informazioni per l’altome-
dioevo sono estremamente ridotte, essendo limita-
te agli scavi di piazza Dante, il più ricco di dati, di 
piazza dei Cavalieri e di vicolo del Porton Rosso (fig. 
3.50). Il saggio I219 di piazza Dante è, a tutt’oggi, l’e-
sempio più ricco per lo studio archeologico della via-
bilità altomedievale, avendo portato alla luce lacerti 
sia della viabilità principale, sia di quella secondaria. 
Le prime attestazioni di una viabilità primaria sono 

datate tra VIII e X secolo e corrispondono ad un trac-
ciato, orientato nord/sud, che si imposta su una se-
rie di strati di riporto e di abbandono e sulle rasature 
di muri relativi a domus romane (Bruni, Menchelli 
1993: 159). Il piano stradale220 è composto da ciottoli 
di medie dimensioni (8x10 cm ca) legati con malta 
di calce. Tra la metà del X e l’inizio dell’XI secolo, la 
pavimentazione viene sostituita con un nuovo piano 
stradale realizzato in grossi basoli rotondeggianti di 
grandi dimensioni (18x30 cm ca) allettati su una pre-
parazione in argilla e pietrisco. La costruzione degli 
edifici, che si affacciano sulla strada, avvenuta nel 

Fig. 3.50 L’ubicazione dei ritrovamenti citati nel testo all’in-
terno della città attuale. In fucsia la KDE dei ritrovamenti di 
VIII-X secolo.

217 Tarantino G. 2012; Scheda di intervento n.724, in MappaGIS; Sciuto C. 2012, Scheda di intervento n. 905, in MappaGIS.
218 Le aree indicate sono piuttosto ampie e non è facile individuare con certezza una viabilità che potesse attraversare 
queste porte.
219 Grassini F. 2012, Scheda di intervento n. 325, in MappaGIS; Bruni, Menchelli 1993.
220 Su questo piano stradale risultano fondate le case-torri I e II.
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corso del X secolo, porta alla creazioni di chiassi tra 
gli edifici perpendicolari alla viabilità principale221. 
Il saggio I222 di piazza dei Cavalieri ha evidenziato 
un allineamento composto da due sole pietre roton-
deggianti di grosse dimensioni, che è stato interpre-
tato in maniera dubitativa come un piano stradale 
(Abela, Bruni 2000: 75 e fig 22) databile al VII-VIII 
secolo; le limitate dimensioni dello scavo non han-
no permesso di comprendere se questo insistesse su 
un precedente tracciato. Da ultimo, lo scavo presso 
il Porton Rosso223 ha evidenziato la presenza di una 
pavimentazione224 in ciotoli e blocchi di medie e 
piccole dimensioni infissi in un sedimento a matri-
ce argillo-sabbiosa, posta tra gli edifici I e II, datata 
alla metà del X secolo e orientata nord/sud come 
l’adiacente tracciato del vicolo del Porton Rosso su 
cui doveva affacciarsi con ogni probabilità l’edificio 
II (Febbraro, Meo 2009: 188)225. Da un punto di vista 
tecnologico, la viabilità principale nell’altomedioevo 
sembra caratterizzata da piani in pietra di medie e 
grandi dimensioni indifferentemente allettati in una 
preparazione di malta di calce o più generalmente 
in una preparazione in terra. Appare ancora difficile, 
però riuscire a distinguere una viabilità secondaria, 
forse costituita da semplici battuti di terra. Vista la 
scarsità delle fonti materiali, si rende quindi necessa-
rio tentare di tracciare la viabilità interna e periurba-
na sulla base dell‘ubicazione della selection by location 
con la kernel density e dell’ubicazione delle chiese, 
documentate tra l’VIII e la metà dell’XI secolo (figg. 
3.18, 3.19, 3.20): S. Isidoro e S. Eufrasia, ma anche S. 
Maria Vergine, confermerebbero il tracciato indivi-
duato in piazza Dante, determinandone l’ambito 
fino all’area di Cortevecchia, per proseguire e rag-

giungere l’episcopio a nord. S. Cristina si colloca sul-
la riva sinistra dell’Arno all’imbocco della carraia ma-
iore (attuale via S. Martino), mentre nell’area periur-
bana orientale la chiesa di S. Piero in Vincoli traccia il 
percorso della via Calcesana. Risulta, quindi difficile 
comprendere se e quanto i tracciati viari di età roma-
na siano sopravvissuti nell’altomedioevo e cosa que-
sto possa avere comportato per il tessuto urbano nel 
suo complesso. La conservazione di alcuni tracciati, 
soprattutto quelli collegati alle porte, significa sola-
mente che esisteva ancora un potere pubblico capa-
ce di contrastare la volontà di occupare le strade. La 
stessa continuità topografica dei tracciati, non deve 
essere confusa con la continuità del tessuto urbano, 
perché ad essa fa sovente riscontro la ruralizzazione 
degli isolati, che vi si affacciavano226, come possiamo 
ipotizzare essere avvenuto in piazza del Duomo. La 
grande domus si affacciava su un tracciato stradale, 
che potrebbe essersi mantenuto nel tracciato basso-
medievale a sud del Camposanto Monumentale227. 
La persistenza dell’asse viario, però, non avrebbe 
comportato il conseguente mantenimento del tes-
suto urbano che a partire dal VI secolo si presenta 
fortemente ruralizzato fino a modificare la sua pri-
migenia vocazione residenziale in area cimiteriale. 
Al contrario, esempi come quello di piazza Dante 
evidenziano la trasformazione del tessuto urbano.
A partire dall’XI secolo si può disporre di un nu-
mero maggiore di evidenze stratigrafiche, che 
permettono di abbozzare almeno un quadro pre-
liminare della viabilità urbana, non tanto a livello 
topografico, quanto dal punto di vista della gerar-
chia funzionale e delle differenze tecnologiche (fig. 
3.51). Tra le sedi stradali più antiche documentate 

221 Di questi chiassi non viene descritte la tecnologia costruttiva.
222 Sciuto C. 2012, Scheda di intervento n. 130, in MappaGIS; Abela, Bruni 2000.
223 Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 61, in MappaGIS; Febbraro, Meo 2009.
224 L’esiguità dello scavo, secondo gli autori, non permette di capire se si tratti di una strada o di una corte interna.
225 Lo scavo ha evidenziato nelle fasi di X secolo dell’area 4000 una pavimentazioni in ciottoli legati da malta di calce, 
cui si sovrappone in un limitato arco di tempo un nuovo piano costituito da scaglie litiche, infisse in un sedimento 
sabbio-limoso e legate da malta di calce, sul quale, nell’ultima fase di vita si trova un focolare. Queste pavimentazione 
vengono dubitativamente attribuite ad un piano stradale, orientato est/ovest e perpendicolare alla viabilità nord/sud 
del Porton Rosso, piuttosto che ad piano interno. (Febbraro, Meo 2009:190). La presenza di un focolare, a mio avviso, 
fa propendere per una interpretazione legata ad uno spazio interno, forse una corte collegata all’edificio.
226 Per una disamina si veda (Brogiolo 2011: 35ss).
227 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 865, in MappaGIS.
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in scavo vi sono sia l’ingresso di Porta Parlasci, sia 
l’asse viario trovato in piazza Dante, in entrambi i 
casi con molteplici risarcimenti e rialzamenti dei 
piani. Per il tracciato stradale documentato sotto 
Porta Parlasci228, costituito in fase con la costruzio-
ne della porta, nel tratto di mura urbane edificate 
tra il 1157 e il 1158, lo scavo ha permesso di do-
cumentare un acciottolato piuttosto regolare, leg-
germente a schiena d’asino, in appoggio alle torri 
interne ubicate ai lati della porta, ad una quota di 
quasi 2,50 m rispetto al piano attuale. Le fasi di fre-
quentazione della strada sono documentabili at-
traverso i numerosi ripristini dei piani stradali. In 

un deposito di oltre un metro di spessore si susse-
guono, infatti, almeno quattro rialzamenti costitu-
iti dalla stesura di terra mista a ghiaia e ceramica o 
di malta, che vanno ogni volta a ricoprire uno stra-
to di alluvione depositatosi sulla sede stradale a 
causa delle esondazioni del vicino Auser. Lo scavo 
di piazza Dante ha restituito un contesto stradale 
in ambito urbano che la sequenza cronologica col-
loca tra X e XII secolo. Il Saggio I229, che compren-
de due fronti contrapposti di case torri tra le quali 
corre la via che dal lungarno portava verso l’area 
di Cortevecchia, ha documentato una sequenza di 
cinque tracciati stradali sovrapposti, intervallati da 

Fig. 3.51 Sul DEM bassomedievale sono riportati tutti i ritrovamenti bassomedievali relativi alla viabilità.

228 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 47, in MappaGIS; Alberti et alii 2007: 57.
229 Grassini F. 2012, Scheda di intervento n. 325, in MappaGIS; Bruni, Minetti 1993.
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rialzamenti di quota e preparazioni, compresi tra 
il X e il XIV secolo, ed inclusi in un deposito stra-
tigrafico di ca 1,50 m. La pavimentazione stradale 
più recente, datata al XIV secolo, risulta costituita 
esclusivamente in ciottoli disposti a secco, mentre il 
marciapiede coevo sembra composto da pietrame e 
laterizi rotti legati con malta. Lo stesso esclusivo uso 
di pietre è confermato per tutti gli altri piani stradali 
documentati. Quello datato tra la fine del XII e l’i-
nizio del XIII secolo è realizzato con grossi ciottoli 
fluviali posti su una doppia preparazione (sabbia/
argilla; malta/argilla) potrebbe essere coevo alla 
strada scavata sotto la Porta del Parlascio e, quindi, 
essere messo in relazione con la riorganizzazione 
dei piani stradali seguita alla costruzione della cinta 
comunale. Ad una fase precedente (XI-XII secolo) 
sarebbe da ricondurre il lastricato stradale sotto-
stante, anch’esso costituito da grossi ciottoli disposti 
a secco sopra un riempimento sabbioso (Alberti, et 
alii 2007: 55).
Ancora uso esclusivo di pietre si ha nel piano strada-
le datato all’XI secolo rinvenuto in via dell’Ulivo230, 
che potrebbe appartenere allo stesso asse viario di 
quello rinvenuto in piazza Dante e forse a quella via 
maggiore citata nelle fonti scritte. Mentre alla fine del 
XII, è datato un tracciato stradale, prosecuzione me-
ridionale di vicolo delle Conce231, che presenta ai lati 
un canale di scolo per il deflusso delle acque. Agli 
inizi del XIII secolo, in concomitanza con una fase di 
riassetto urbanistico, si colloca la creazione di una 
strada orientata in senso nord-sud, in frammenti 
irregolari di laterizio, che incontra un secondo asse 
viario est/ovest in basoli alloggiati in una prepara-

zione di malta di calce. 
A partire dal XIII secolo, i dati di scavo mostrano il 
rapido diffondersi per le coperture stradali dell’uso 
dei laterizi disposti in taglio, fissati a spina di pesce 
da un sedimento sabbioso molto selezionato. Dagli 
scavi di piazza delle Vettovaglie232, sappiamo che 
nel XIII e XIV secolo potevano esistere alcune diver-
sità tra le strade carrabili e le vie prevalentemente 
ad uso pedonale. Le prime infatti sono costruite in 
laterizi disposti di coltello parallelamente tra loro, 
ma ortogonalmente rispetto ai sensi di marcia, e 
presentano dei rinforzi in pietra nelle zone di mag-
giore sollecitazione o usura delle ruote dei carri. Le 
vie prevalentemente ad uso pedonale invece sono 
realizzate da laterizi disposti in coltello a spina di 
pesce, con i vertici orientati verso le direttrici di per-
corso. In entrambi i casi i laterizi e le pietre sono te-
nuti fermi da sabbia di fiume molto selezionata che 
fa anche da piano di posa. Sotto questa sabbia, diste-
sa fino ad un’altezza di ca 15 cm, talvolta si trova un 
sottile strato di limo, che poteva servire per regola-
rizzare ed impermeabilizzare leggermente il fondo 
stradale rispetto al terreno sottostante. Una tecnica 
analoga a questa è stata riscontrata anche nei lacer-
ti di strada dello stesso arco cronologico rinvenuti 
presso Borgo Stretto233, via Ulisse Dini234, la chiesa 
di S. Andrea in Pescaiola235, le Logge dei Banchi236, 
via Toselli237, via dei Facchini238, Palazzo Giuli239, 
corso Italia240. In questo quadro complessivo, fanno 
eccezione i quattro battuti stradali databili dal XIII 
al XV secolo in lungarno Gambacorti,241 il manto pa-
vimentale242 realizzato, nel corso del XIII secolo, in 
ciottoli allettati in una preparazione sabbiosa tra 

230 Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 325, in MappaGIS; Garzella, Redi 1980.
231 Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 776, in MappaGIS; Ducci et alii 2010.
232 Sciuto C. 2012, Schede di intervento n. 212, 213, 214, 216, 217, in MappaGIS; Alberti, Baldassarri 2004.
233 La Rosa L. 2012, Schede di intervento n. 267,268, in MappaGIS; Milanese 2004a.
234 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 520, in MappaGIS.
235 Campus A. 2012, Scheda di intervento n. 229, in MappaGIS.
236 La Rosa L. 2012, Scheda di intervento n. 273, in MappaGIS, Borghi 1972.
237 La Rosa L. 2012, Scheda di intervento n. 426, in MappaGIS, Tongiorgi 1974. 
238 La Rosa L. 2012, Scheda di intervento n. 61, in MappaGIS; Baldassarri, Milanese 2004.
239 Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 590, in MappaGIS; Redi, Guerrucci 2006, pertinente ad uno slargo della 
carraria maiore, presso S. Cristina, che potrebbe essere anche una piazza in associazione all’edificio religioso.
240 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 619, in MappaGIS.
241 Sciuto C. 2012, Scheda di intervento n. 658, in MappaGIS.
242 Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 589, in MappaGIS; Ducci et alii 2008.
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gli edifici inglobati in Palazzo Giuli e quello presso 
lo scavo di via Toselli. Questo tracciato sfociava 
sulla viabilità della carraia maiore, presso la chiesa 
di S. Cristina, che risultava, invece, realizzata in la-
terizi disposti a coltello a spina pesce ed allettati in 
uno strato sabbioso. Le numerose indagini svolte 
nell’area di via Toselli/via Facchini/Palazzo Giu-
li, mettono in evidenza, come in quest’area della 
città, e forse più in generale in Chinzica, la grande 
fase edilizia di XIII secolo sia anche un’operazione 
di pianificazione urbanistica. Gli assetti stradali lo 
dimostrano pienamente. Si nota infatti una mo-
dularità nella viabilità nord/sud che si affaccia 
sulla carraia maiore, con un’alternanza tra viabilità 
secondaria e chiassi. In pratica, si vengono a for-
mare dei veri e propri isolati, divisi tra loro dalla 
viabilità secondaria e composti da due case-torri 
parallele a loro volta separate da un chiasso in-
termedio. Oltre alla viabilità principale costituita 
soprattutto dalle carraie243, cioè dalle strade car-
rabili, e dalle viae maggiori, esisteva una viabilità 
secondaria, soprattutto pedonale e infine una se-
rie di stretti chiassi e chiassatelli . Gli assi stradali 
rinvenuti presso via degli Uffizi244, via Consoli del 
Mare245, piazza dei Cavalieri246, Palazzo Alliata247, 
oltre quello già descritto presso via Toselli, posso-
no essere considerati differenti esempi di viabilità 
secondaria. Il primo (fig. 3.52) si viene a creare nel 
corso dell’XI secolo in seguito alla costruzione del-
le due case-torri A e B e subisce tra XI e XIII secolo 
quattro rifacimenti successivi. Ha un’ampiezza di 
1,40 m ca e presenta una pavimentazione in ciotto-
li e frammenti di laterizio di reimpiego, più volte 
rifatta, in un caso anche con l’utilizzo di malta di 
calce come legante, fino alla realizzazione di un 
piano in laterizi posti di taglio legati con malta, da-
tabile al XIII secolo. Appare evidente come questo 
tracciato sia riferibile ad un passaggio secondario, 

ma non sia attribuibile ad uno stretto chiasso, non 
essendo stato utilizzato come immondezzaio, e 
presenti caratteristiche costruttive simili al chias-
so individuato in piazza dei Cavalieri il cui man-
to è realizzato in pietrame e ciottoli allettati in un 
piano di malta di calce. Ulteriormente diversa è la 
situazione osservata nello scavo di via Consoli del 
Mare, dove è stato ritrovato un tratto di viabili-
tà, utilizzata tra il XII e il XV secolo, realizzata in 
battuto di terra, larga ca 2,60 m e posta tra un casa 
solariata ed un opificio metallurgico. Si tratta anche 
in questo caso di un asse viario secondario, la cui 
semplice tecnica di realizzazione è strettamente 
legata alla vocazione produttiva dell’area. I chias-

Fig. 3.52 Scavo di Via degli Uffizi. Il chiasso tra le case-torri 
A e B.

243 A questa tipologia di tracciati possiamo far risalire ad esempio gli assi di Via Toselli (carraia maiore), di Borgo 
Stretto, Borgo Largo e di piazza delle Vettovaglie.
244 Campus A. 2012, Scheda di intervento n. 489, in MappaGIS.
245 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 586, in MappaGIS; Anichini, Gattiglia 2008.
246 Sciuto C. 2012, Scheda di intervento n. 125, in MappaGIS.
247 La Rosa L. 2012, Scheda di intervento n. 290, in MappaGIS.
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si, invece si presentano come stretti spazi tra due 
perimetrali, di larghezza inferiore ad un metro, 
senza particolari coperture pavimentali, realizzati 
in semplici battuti di terra, senza la presenza di 
altri materiali drenanti, o di particolari sistemi di 
impermeabilizzazione. Generalmente questi spazi 
venivano usati come immondezzai piuttosto che 
come zone di transito, come dimostrano sia lo 
stretto vicolo situato tra due case-torri individua-
te presso il lato orientale dell’attuale piazza delle 
Vettovaglie, sia quello tra le case-torri degli scavi 
di via Toselli/via Facchini e quello tra le case-torri 
di palazzo Giuli. 
Tracciati stradali particolari sono, invece, quelli 
rinvenuti in piazza del Duomo e datati tra la se-
conda metà XIV e il XVI secolo, realizzati con tec-
nica poco curata, tipica del postmedioevo quando 
si assiste ad una netta semplificazione delle tec-
niche costruttive stradali (Alberti et alii 2007). Il 
primo, dal settore meridionale della piazza, si di-
rigeva verso la Porta del Leone e aveva una manto 
composto da malta, scaglie di calcare e frammenti 
di laterizi248, il secondo, nel quale il primo conflu-
iva, correva a sud del Camposanto Monumenta-
le, era composto da elementi litici, frammenti di 
laterizi, immersi in una matrice sabbio-limosa, e 
corredato da un cordolo laterale249. 

Rispetto al numero di tracciati stradali rinvenuti 
nel corso di indagini stratigrafiche, gli esempi rife-
ribili a spazi aperti, slarghi e piazze sono inferiori, 
ma non meno importanti. Piazze più o meno vaste 
sono attestate negli scavi di piazza Dante - saggio 
II, di piazza S. Omobono, di piazza delle Vettova-
glie, di via degli Uffizi, di Palazzo Scotto e di via 
dei Mille. Di dubbia interpretazione risultano sia 
la pavimentazione in mattoni posti di piatto, che 

parrebbe piuttosto pertinente ad una pavimenta-
zione interna o ad un cortile, sia quella a spina pe-
sce di taglio, che forse è da ricondurre ad uno de-
gli assi viari precedenti la piazza, rinvenute presso 
lo scavo di piazza dei Cavalieri250, mentre lo spiaz-
zo con pozzo rinvenuto nello scavo di via S. Apol-
lonia251 è relativo ad una corte interna. Le piazze 
dovevano configurarsi come spazio aperto, slargo 
tra edifici e raccordo tra la viabilità, luogo di in-
contro e vita sociale, punto nel quale inserire infra-
strutture legate all’uso dell’acqua come pozzi e 
lavatoi. La tecnica costruttiva impiegata per pavi-
mentare queste aree sembra distinguersi da quella 
dei tracciati stradali, che, come abbiamo visto, con 
l’ingresso del mattone tendono ad un utilizzo qua-
si esclusivo di questo materiale. La pavimentazio-
ne degli spazi aperti, invece, mantiene un aspetto 
in pietra, soprattutto in ciottoli, ai quali spesso si 
alternano laterizi frammentati, sovente di reimpie-
go. La scelta di adottare una differente tecnica co-
struttiva potrebbe essere legata ad una funzione 
maggiormente statica, di sosta, piuttosto che di 
transito. Gli esempi più antichi di spazi aperti ven-
gono dal settore meridionale del saggio II di piaz-
za Dante252, dallo scavo di piazza S. Omobono253 e 
di via dei Mille254 dove è stato possibile individua-
re piazze databili al XII secolo. In piazza Dante 
un’area adibita a spazio aperto tra le case risulta 
dapprima pavimentata da un semplice piano di 
malta con cocciopesto frantumato e panchina, poi, 
nel corso del XII secolo, da un piano in pietrisco 
misto a malta e cocciopesto, unito a grossi basoli 
di pietra stondata, che sorge su una massicciata di 
preparazione formata da blocchetti di panchina 
legati con terra argillosa compattata e pietre di 
maggiori dimensioni. I piani pavimentali rinvenu-
ti nello scavo di piazza S. Omobono sono relativi 

248 Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 361, in MappaGIS; Alberti et alii 2011d.
249 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 865, in MappaGIS; Alberti et alii 2011d.
250 Sciuto C. 2012, Schede di intervento n. 129,130, in MappaGIS; Abela, Bruni 2000.
251 Sciuto C. 2012, Scheda di intervento n. 94 in MappaGIS,Corretti, Vaggioli 2003.
252 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 326, in MappaGIS; Bruni, Minetti 1993.
253 Sciuto C. 2012, Scheda di intervento n. 488, in MappaGIS; Anichini, Gattiglia 2006.
254 Ghizzani Marcìa F. 2012, Scheda di intervento n. 884, in MappaGIS.
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ad uno spazio aperto adiacente alla chiesa di S. 
Pietro in Palude, che sorgeva a nord dell’attuale 
piazza e i cui resti sono parzialmente visibili all’in-
terno del civico n. 6. Le due successive pavimenta-
zioni datate al XII secolo sono del tutto simili a 
quelle di piazza Dante, in pietre e ciottoli: la prima 
molto compatta e legata da malta, la seconda ca-
ratterizzata dalla presenza di un legante limo-ar-
gilloso. Costituito da un piano di malta è anche lo 
spiazzo, datato al XII secolo, ad ovest della chiesa 
di S. Eufrasia individuato in via dei Mille. A diffe-
renza di quelle rinvenute in piazza Dante, nelle 
pavimentazioni di piazza S. Omobono, in partico-
lar modo a partire dalla seconda, databile alla se-
conda metà del XII secolo, sono presenti frammen-
ti di laterizi di recupero. Frammenti di laterizi, 
uniti a malta, compaiono anche in una successiva 
pavimentazione del saggio II di piazza Dante, su 
cui insite una massicciata formata da pietrisco e 
ciottoli fortemente compattati; la datazione, pur-
troppo generica, entro il XIII secolo, non ci aiuta a 
comprendere se esista un precoce utilizzo di fram-
menti di laterizi di scarto e/o recupero per questo 
genere di pavimentazioni. L’utilizzo di blocchetti 
di panchina è attestato anche nella pavimentazio-
ne di piazza S. Omobono. A differenza di quanto 
riportato nello scavo del saggio II di piazza Dante, 
questi non vengono utilizzati come massicciata, 
ma come vera e propria pavimentazione, disposta 
solamente nella metà meridionale della piazza 
(fig. 3.53). Si assiste, infatti, nel corso del XII seco-
lo, ad una netta divisione degli spazi che potrebbe 
coincidere con la divisione fra lo spazio di pro-
prietà ecclesiastica e quello di proprietà privata 
(pertinente all’edificio demolito nel XVI secolo che 
si trovava nell’attuale parte meridionale di piazza 
S. Omobono). Il rifacimento in panchina rappre-
senta una scelta della proprietà privata, mentre la 
proprietà ecclesiastica mantiene in uso il piano in 
ciottoli che precedentemente aveva interessato 

l’intera estensione della piazza. Tale divisione per-
dura fino al XVI secolo. Tra fine XII ed inizio XIII 
secolo, viene rialzata ulteriormente la pavimenta-
zione che viene realizzata in ciottoli e mattoni po-
sti di taglio, legati con malta, su una serie di strati 
di preparazione in sabbia. Il ritrovamento, nell’an-
golo sud occidentale di piazza delle Vettovaglie255, 
di uno spiazzo ammattonato, databile al XIII - XIV 
secolo, collegato ad un pozzo fittile corredato di 
pedana circolare, ricondotto in via ipotetica alla 
piazza dei Porci citata nei documenti bassomedie-
vali, apre un interessante questione sulla tipologia 
e dimensione dei vari spazi aperti e sul loro rap-
porto con i punti di approvvigionamento idrico. A 
partire dal XIV secolo oltre agli esempi precedenti 
abbiamo lo scavo presso Palazzo Scotto256, nel qua-
le è stata rinvenuta una vasta piazza con pozzo 
adiacente la chiesa di S. Andrea in Chinzica, ripa-
vimentata nel secondo quarto del XIV secolo dopo 
un potente fenomeno esondativo che nel 1333 col-
pisce tutto il quartiere posto a sud dell’Arno. La 

Fig. 3.53 Scavo di piazza S. Omobono. Si noti la bipartizione 
della piazza tra area privata, in alto e area pubblica, in basso.

255 Sciuto C. 2012, Sched3 di intervento n. 216,217, in MappaGIS, Alberti, Baldassarri 2004.
256 La Rosa L.. 2012, Scheda di intervento n. 53, in MappaGIS; Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 367, in MappaGIS; 
Gattiglia 2006.
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pavimentazione trecentesca viene realizzata in 
ciottoli e mattoni posti di taglio divisa in settori 
orientati nordest/sudovest, delimitati da cordoli 
in pietra o in laterizi. Durante il XIV secolo viene 
realizzata una pedana circolare attorno al pozzo in 
mattoni posti di taglio, in pendenza dal pozzo ver-
so l’esterno, che si conclude con una canaletta col-

legata, attraverso un foro quadrato munito di filtro 
in ferro, ad una canalizzazione sotterranea unita ad 
una vasca utilizzata come lavatoio/abbeveratoio, 
collocata al centro della piazza e coperta da una 
lunga tettoia lignea. Ci troviamo in questo caso di 
fronte ad uno spazio aperto di grandi dimensioni 
(ca 40 m2), che si sviluppa attorno ad un elemento 
infrastrutturale importante (il pozzo poi corredato 
da un lavatoio coperto da una tettoia257) (fig. 3.54). 
Appare evidente nella realizzazione di questa pavi-
mentazione, la ricerca di un certo elemento orna-
mentale: il cordolo, che in parte si ritrova nella pa-
vimentazione di fine XIV -inizio XV secolo, dello 
scavo di piazza S. Omobono, realizzata con ciottoli, 
pietre parzialmente spaccate (arenaria e calcare), 
laterizi, tutti posti di taglio, su un vespaio coperto 
da strati sabbiosi. Le pietre poste lungo il suo limite 
meridionale, a segnare la delimitazione degli spazi, 
erano, invece, poste di piatto e di dimensioni mag-
giori. Il posizionamento degli elementi non risulta 
casuale, ma dettato da un certo intento decorativo 
(fig. 3.55). La pavimentazione di metà XIV/XV se-
colo nel saggio II di piazza Dante, costituita da pie-
tre di piccole e medie dimensioni e laterizi legati 
con scarsa malta posati su una preparazione sab-
biosa, è stata rinvenuta lacunosa e pertanto non 
consente di verificare il ricorso ad elementi orna-
mentali. Un piccolo spiazzo di difficile comprensio-
ne sorge anche nello slargo a nord delle case-torri A 
e B e ad ovest della casa-torre C di via degli Uffizi258, 
si tratta di una pavimentazione realizzata nella pri-
ma metà del XIII secolo, al di sotto della quale sono 
presenti una serie di canalette in mattoni per il 
deflusso delle acque, probabilmente piovane. A 
fronte di una documentazione analitica esistono 
una serie di dati solo parzialmente editi che per-
metterebbero di delineare un quadro molto più 
complesso e variegato di quello fin qui delineato: lo 
scavo presso S. Michele in Borgo259 ha riportato una 

Fig. 3.54 Scavo di Palazzo Scotto. La piazza presso la chiesa di 
S. Andrea in Chinzica. Si nota la pedana circolare del pozzo e 
al centro la traccia in negativo dell’asportazione dell’abbeve-
ratoio collegato con una canaletta alla pedana del pozzo stes-
so. Le numerose buche per palo sono relative ad una tettoia 
lignea che copriva l’area.

Fig. 3.55 Scavo di piazza S. Omobono. La piazza datata tra la 
fine del XIV e l’inizio del XV secolo. 

257Non abbiamo confronti per Pisa, ma le fonti scritte riportano la costruzione di un pozzo con annesso lavatoio a 
Cecina nella seconda metà del XIV secolo (Gattiglia 2006).
258 Campus A. 2012, Scheda di intervento n. 602, in MappaGIS; Anichini, Gattiglia 2008.
259 Campus A. 2012, Scheda di intervento n. 104, in MappaGIS; Redi et alii 1987.



Gattiglia G. 3.  La città

151

pavimentazione bassomedievale in mattoni a col-
tello pertinente un pozzo cilindrico preesistente al 
chiostro, che non è possibile definire come corte 
interna o come spiazzo pubblico; una piazza è sta-
ta rinvenuta anche presso S. Biagio alle Catene260, 
ma gli scarsi dati pubblicati non consentono una 
migliore comprensione, ugualmente una piazza 
con pozzo è stato rinvenuta presso piazza S. Gior-
gio, ma la documentazione risulta totalmente ine-
dita. Pur avendo a disposizione un numero infe-
riore di casi è possibile ipotizzare la presenza di 
una gerarchia anche tra i diversi spazi aperti, si 
tratti di semplici slarghi come quello di piazza del-
le Vettovaglie, di vaste piazze di “quartiere” come 
quella presso S. Andrea in Chinzica, di spazi divisi 
come quella di piazza S. Omobono o di spazi aper-
ti tra le case come quelli di piazza Dante e di via 
degli Uffizi. Più difficile, invece, risulta la ricostru-
zione di una vera tipologia costruttiva di questi 
spazi e la comprensione del loro legame con le in-
frastrutture idrauliche pubbliche. Sebbene l’uso di 
materiale litico sembri da collegarsi alle piazze 
vere e proprie, e quello del mattone piuttosto a 
slarghi lungo la strada, rimane difficile fare una 
chiara distinzione, sempre che siano mai esistite 
delle tipologie nettamente definite. In un tessuto 
fortemente urbanizzato come quello del centro 
medievale appare probabile che gli spazi aperti si 
configurassero come luoghi generalmente di pic-
cole dimensioni e, in questo caso, l’ampiezza della 
piazza di S. Andrea di Chinzica parrebbe favorita 
dalla posizione marginale rispetto al centro urba-
no vero e proprio261. 
In una città bagnata da due fiumi grande impor-
tanza avevano i ponti e particolare cura era ripo-
sta dalle autorità nel considerarli bene comuni di 

elevato valore civico, tanto che già alla fine dell’XI 
secolo si faceva impedimento di erigere torri ai 
capi dell’allora unico ponte sull’Arno (Garzella 
1990: 104), mentre ancora due secoli più tardi il 
Breve Communis del 1287 vietava le esecuzioni 
penali, le condanne e le offese su di essi e nelle 
vicinanze (Ghignoli 1998: 396). Alla fine del me-
dioevo, l’Arno era attraversato da quattro ponti 
e l’Auser da tre. Sull’Arno il ponte più antico era 
quello che collegava S. Cristina, sulla sponda sud, 
con la porta Aurea (attuale via Curtatone e Mon-
tanara) sulla sponda nord. Era posto sul traccia-
to delle consolari romane in ingresso della città, 
anche se non sappiamo come fosse costruito e se 
fosse passato indenne agli sconvolgimenti idro-
geologici altomedievali. Tra fine XI-inizio XII se-
colo, venne sostituito con un nuovo ponte de Arno 
localizzato in corrispondenza dell’attuale ponte 
di Mezzo, visto che nei documenti di inizio XII 
secolo è citato tra le chiese di S. Sebastiano (a sud 
delle attuali logge dei Banchi) e S. Michele in Bor-
go (Garzella 1990: 118). La presenza di un simile 
luogo di passaggio dovette fare gola a chi ope-
rava nel commercio, tanto che ripetuti sono gli 
impegni che le autorità262 prendono per far sgom-
berare il ponte da intralci di ogni genere, come 
le botteghe posticce in legno che qui sorgevano 
ancora nel bassomedioevo, quando Pietro Gam-
bacorta le fece togliere263. Alla fine del XII secolo 
venne costruito, tra via S. Antonio sulla sponda 
sud e via S. Maria, su quella nord, un nuovo pon-
te (Ponte Nuovo) che trasformerà il precedente 
in Ponte Vecchio. Infine nella seconda metà del 
XIII secolo, l’Arno fu attraversato da due ulterio-
ri ponti, dapprima dal pons Spine presso l’attua-
le ponte della Cittadella, ad est, quindi dal ponte 

260 Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 3, in MappaGIS; Redi 1982.
261Tali considerazioni sembrano trovare conferma nell’opera di diradamento del centro storico attuata in età moderna, 
soprattutto a partire dalla metà del XVI secolo. La città sembra, in quel periodo, dismettere il suo aspetto più 
propriamente medievale per abbracciare nuove concezioni urbanistiche fatte di spazi aperti di ampie dimensioni, 
vere e proprie piazze adatte ai più differenti scopi come avviene per la Piassa del Grano o per i diradamenti di 
piazza S. Omobono, probabilmente legati al mercato, o per la nuova scenografia di piazza dei Cavalieri (Alberti et 
alii 2007:67). 
262 Come il giuramento consolare del 1164 (Garzella 1990: 176).
263Codice Magliabechiano XXV 491 (Supino 1904: 304).
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a Mare presso la Tersana, nella parte occidentale 
della città (Garzella 1990: 248). Sull’Auser, a parte 
la problematica ubicazione di un ponte Cosi citato 
nel 1072 (Garzella 1990: 45), il ponte più antico 
collegava l’area urbana con quella del monastero 
femminile di S. Stefano Oltre Auser. A metà del 
XII secolo durante la costruzione delle mura ur-
bane, sono citati tre ponti: un ponte di S. Maria, 
presso l’angolo nord occidentale delle mura, un 
ponte presso porta S. Stefano, il più antico, un 
pons in capitae viae burgi, in corrispondenza della 
porta al Parlascio (Tolaini 1992: 326). Dal punto 
di vista materiale un manoscritto anonimo della 
metà del XV secolo descrive i tre ponti sull’Arno 
di pietra e di mattoni lavorati e il ponte vecchio 
con tre arcate264. L’unica fonte archeologica a no-
stra disposizione, invece , risale al ponte trecente-
sco presso la porta di S. Egidio265, che scavalcava il 
fossato che scorreva sotto le mura a sud della città, 
di cui restano due piloni con paramento in calcare 
sbozzato e riquadrato e la porta monumentale di 
ingresso.
In conclusione si può affermare che da un punto 
di vista tecnologico pietre e ciottoli vengono uti-
lizzati soprattutto nella viabilità tra il X e il XII 
secolo, a volte allettati con malta di calce come 
rinforzo, e vengono in gran parte soppiantati 
dai laterizi a partire dal XIII secolo, in seguito al 
boom del mattone; al contrario gli spazi aperti, 
di cui abbiamo un numero minore di esempi e 
solo a partire dal XII secolo, vedono un perdura-
re nell’uso dei materiali litici. A partire dal XIII 
secolo, per la realizzazione dei manti stradali 
della viabilità principale si diffonde piuttosto ra-
pidamente l’uso dei laterizi, disposti di taglio a 
spina di pesce in un sedimento sabbioso molto 
selezionato, mentre, soprattutto per la viabilità 
secondaria, continuano ad essere realizzati man-
ti selciati. Non mancano soluzioni miste come 
quella della carrabile di piazza delle Vettovaglie 

dove vengono collocate due fasce di acciottolato, 
in corrispondenza delle zone di maggiore attrito 
delle ruote. La maglia stradale urbana che viene 
a formarsi a partire dall’altomedioevo assume 
il suo aspetto definitivo con la costruzione del-
le mura urbane, che cristallizzano e vincolano il 
tessuto urbano condizionandolo anche negli svi-
luppi futuri. Le aree insediate nell’altomedioevo, 
disposte lungo gli assi viari di accesso alla città, 
vanno popolandosi a partire dalla fine del X se-
colo, fino a rendere necessario il loro inserimento 
nella civitas di XII secolo: i principali assi viari di 
accesso e uscita, in questo modo, divengono trac-
ciati urbani e, quindi, restaurati e adeguati alla 
nuova civitas murata (fig. 3.56). 

3.2.3.2 Approvvigionamento idrico: i pozzi e 
le cisterne
Come abbiamo visto, Pisa in età romana era ali-
mentato da un acquedotto proveniente dalle falde 
nordoccidentali del Monte Pisano, che alimentava 
le terme di porta a Lucca e probabilmente un’area 
a sud est della città, e che, ipoteticamente, ha 
smesso di funzionare tra VI e VII secolo. Unico 
dato certo è che dopo l’età romana Pisa non ha 
avuto più un acquedotto fino all’inizio del XVII 
secolo. Le caratteristiche del contesto geomorfolo-
gico pisano rendono possibile raggiungere con 
una certa facilità le acque sotterranee di falda. Si 
può, quindi, presumere che i pozzi siano stati sca-
vati fin dall’altomedioevo, magari in associazione 
con un approvvigionamento diretto dalle acque 
dei fiumi, anche se non sono archeologicamente 
attestati; mentre numerosi sono i pozzi conosciuti 
a partire dalla seconda metà dell’XI secolo. Esiste-
vano pozzi pubblici sistemati nelle piazze e negli 
slarghi, pozzi privati posti nelle corti delle case- 
torri e pozzi legati alle aree produttive, che neces-
sitavano di abbondanti quantità d’acqua. La docu-
mentazione più antica è relativa ad un piccolo 

264 Codice Magliabechiano XXV 491 (Supino 1904: 304). 
265 Sciuto C. 2012, Scheda di intervento n. 452, i MappaGIS; Andreazzoli, Meo 2006
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pozzetto rinvenuto nello scavo di piazza dei Cava-
lieri266 associato alla fase metallurgica datata tra la 
seconda metà dell’XI e la prima metà del XII seco-
lo. Sembrerebbe trattarsi di un piccolo pozzo sca-
vato direttamente in terra, necessario, per un bre-
ve periodo, allo svolgimento delle operazioni le-
gate al processo metallurgico. Si tratterebbe, quin-
di, di un pozzo collegato ad un impianto produtti-

vo, ma non si può escludere che i pozzi altomedie-
vali appartenessero a questa semplice tipologia. 
Le restanti strutture datano a partire dal XIII seco-
lo, sia che si tratti di pozzi pubblici, sorti laddove 
il reticolo di case e strade si dirada, come nei casi 
di piazza delle Vettovaglie267, di via Cavalca268, di 
Palazzo Scotto269, sia di pozzi privati come nei casi 
di via Galli Tassi270, piazza Dante271, Palazzo Vitel-

Fig. 3.56 La principale viabilità urbana bassomedievale (in grigio) ricostruibile sulla base dei dati archeologici, della cartografia 
storica, delle ipotesi tratte da Redi 1991 e Tolaini 1992, sovrapposta al DEM bassomedievale.

266 Sciuto C. 2012, Scheda di intervento n. 130, in MappaGIS; Abela, Bruni 2000; Corretti 2000.
267 Sciuto C., Scheda di intervento n. 213, in MappaGIS; Alberti, Baldassarri 2004.
268 Sciuto C., Scheda di intervento n. 488, in MappaGIS; Anichini, Gattiglia 2006.
269 Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 367, in MappaGIS; Gattiglia 2006.
270 Tarantino G., Scheda di intervento n. 516, in MappaGIS.
271 Grassini F., Scheda di intervento n. 325, in MappaGIS; Bruni, Menchelli 1993.
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li272, S. Michele in Borgo273, via Coccapani274,via To-
selli275, via La Tinta276, via S. Apollonia277, piazza 
del Duomo278, sia di pozzi legati alle attività pro-
duttive come quello di via dei Mille279 e probabil-
mente quello di via S. Antonio280 (fig. 3.57). I primi, 
come abbiamo visto, si trovano all’interno di piaz-
ze pubbliche o slarghi, mentre i secondi si trovano 
in aree generalmente retrostanti edifici, alle volte 
coperte da tettoie, per lo più pavimentate con 
mezzane spesso poste di piatto, gli ultimi sono vi-
cini o al centro di impianti produttivi. Da un pun-
to di vista tecnologico si tratta di strutture cilindri-
che costruite con laterizi di reimpiego legate con 
una malta tenace (non idraulica), fino a raggiunge-
re in profondità i livelli di falda. Sono strutture 
oggetto di un utilizzo continuativo, che evidenzia-

no spesso una serie di rialzamenti successivi, con 
il continuo spostamento della vera per adeguare 
l’imboccatura alla crescita dei piani di calpestio e 
spesso sono dotate, all’esterno, di uno o più peda-
ne circolari e concentriche realizzate in laterizi di-
sposti di taglio a raggiera (fig. 3.58). Il caso più 
complesso è rappresentato dal pozzo rinvenuto 
presso Palazzo Scotto. Il pozzo281 fa parte di un si-
stema composito: intorno alla metà del XIV secolo 
viene realizzata una pedana circolare con laterizi, 
non di reimpiego, posti di taglio, a raggiera, in 
modo da creare una pendenza verso l’esterno, 
dove è presente una canaletta, anch’essa circolare, 
collegata, attraverso un foro quadrato munito di 
filtro in ferro, a una canalizzazione sotterranea 
unita ad una vasca utilizzata come lavatoio/abbe-
veratoio, collocata al centro della piazza e coperta 
da una lunga tettoia lignea (fig. 3.54). In questo 
caso appare evidente come il ciclo dell’acqua fosse 
organizzato in modo da non sprecare questa im-
portante risorsa. La legislazione cittadina soprav-
vissuta non dice nulla sulla gestione dei pozzi 
pubblici e sembra occuparsi soprattutto della ma-
nutenzione delle vere effettuata a spese degli 
utenti con lo scopo di evitare il ruscellamento 
dell’acqua di scolo lungo le strade (Baldassari 
2008a: 100); è probabilmente per ottenere questo 
effetto che venivano costruite le pedane e le cana-
lizzazioni di deflusso delle acque evidenziate dal-
la documentazione archeologica. Accanto a queste 
strutture ne sono presenti altre legate alla raccolta 
delle acque piovane: le cisterne. La documentazio-

Fig. 3.57 Sul DEM bassomedievali sono localizzati i ritrova-
menti relativi a pozzi, in azzurro, e vasche di raccolta, in blu.

272 La Rosa L., Scheda di intervento n. 77, in MappaGIS; Garzella, Redi 1980.
273 Campus A. 2012, Scheda di intervento n. 104, in MappaGIS; Redi et alii 1987.
274 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 14, in MappaGIS.
275 Gattiglia G.. 2012, Scheda di intervento n. 589, in MappaGIS; Ducci et alii 2008a.
276 La Rosa L. 2012, Scheda di intervento n. 60, in MappaGIS.
277 Sciuto C. 2012, Scheda di intervento n. 94, in MappaGIS; Corretti, Vaggioli 2003.
278 Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 927, in MappaGIS; Alberti et alii 2011d.
279 Ghizzani Marcìa F.. 2012, Scheda di intervento n. 881, in MappaGIS. Il pozzo è posto al centro di un opificio per 
lavaggio/tintura dei tessuti e secondo l’autore dello scavo sul fondo del pozzo sarebbe stato sistemata una macina 
reimpiegata come filtro per mantenere l’acqua pulita.
280 Campus A. 2012, Scheda di intervento n. 613, in MappaGIS.
281 Oltre alla complessità del sistema idrico, va ricordato, che nella seconda metà del XIV secolo il pozzo si trovava 
anche al centro di un’area metallurgica e doveva rivestire una certa importanza all’interno delle operazioni 
produttive. 
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ne archeologica, in questo caso, risulta meno chia-
ra. L’esempio più antico sembrerebbe essere quel-
lo relativo al vano sotterraneo rinvenuto all’inter-
no dell’edificio IV del saggio I di piazza Dante282  
costruito con una volta a botte in tufelle di panchi-
na livornese (Redi 1993), definito cisterna, ma in-
terpretato anche come dispensa, e datato all’XI-XII 
secolo. Una riserva d’acqua, forse una cisterna, è 
quella rinvenuta presso Palazzo Venera283 e defini-
ta genericamente bassomedievale, mentre è defi-
nita cisterna e datata al XIII - XIV secolo la struttu-
ra interrata, costruita con laterizi di reimpiego e 
ciottoli legata con malta di calce, rinvenuta, non 
associata ad edifici, nello scavo retrostante Palaz-
zo dei Cavalieri284, la cui tecnica costruttiva sem-
brerebbe, però, postmedievale285. La struttura rin-
venuta all’interno del corpo 2 di Palazzo Alliata286, 
definita cisterna, risulta di piccole dimensioni 
(1,60x1,40, x1,40 m), realizzata in laterizi, con una 
volta a botte e con una conduttura “di scarico”, 
per l’adduzione alla struttura (Redi 1982a:67). An-
che la datazione è generica, in quanto anteriore 
alle ristrutturazioni datate al XVI-XVII secolo. È 
probabile che si tratti di un bottino, piuttosto che 
di una cisternetta e che sia da datare al XV-XVI 
secolo, piuttosto che al basso medioevo. Una ci-
sterna in laterizi connessa all’ospedale di S. Gio-
vanni Gerosolomitano in via Gori287, risulta co-
struita nel XIII secolo e obliterata da uno scarico di 
Maiolica Arcaica tra l’ultimo quarto del XIII e l’ini-
zio del XIV secolo. Se i dati archeologici relativi 
alle cisterne non appaiono univoci, possiamo tro-
vare elementi di conferma del loro utilizzo nella 
presenza di sistemi per convogliare le acque mete-
oriche. La presenza di canalizzazioni sotterranee, 
come quelle rinvenute in via degli Uffizi288, realiz-
zate in laterizi e datate alla prima metà del XIII, 

doveva servire proprio a convogliare le acque 
all’interno di cisterne sotterranee. Ulteriore con-
ferma di questi sistemi di raccolta delle acque è 
data dalla presenza, archeologicamente attestata, 
di tubature fittili, che rappresentavano l’elemento 
verticale di questo sistema di condotte. L’uso, in 
edilizia, di tubi fittili di varie dimensioni è ben do-
cumentato per l’epoca romana, ma sono pochi, gli 
studi su questo particolare prodotto ceramico e sul 
suo utilizzo nel medioevo (Gattiglia, Giorgio 
2010a). Gli scavi di via Consoli del Mare e di via 
Facchini hanno restituito una discreta quantità di 
reperti di questo genere ponendo l’attenzione su 
una loro probabile produzione cittadina o subur-
bana la cui forma, che sembra prodotta già a parti-
re dalla fine del XII/prima metà XIII secolo, rima-
ne invariata almeno fino alla fine del XIX/inizi del 
XX secolo. Lo scavo di via Consoli del Mare evi-
denzia la presenza di tubi fittili fin dalla seconda 
metà del XII secolo, in un momento immediata-
mente successivo alla costruzione delle case-torri 

Fig. 3.58 Scavo di Palazzo Scotto. Il posso presso la piazza 
trecentesca. Si notano i continui rialzamenti subiti dal pozzo 
fino al XVIII secolo. 

282 Grassini F. 2012, Scheda di intervento n. 325, in MappaGIS; Bruni, Menchelli 1993.
283 Sciuto C. 2012, Scheda di intervento n. 377, in MappaGIS.
284 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 16, in MappaGIS.
285 La datazione sembra attribuita più sulla base degli strati tagliati, che degli strati relativi alla sua costruzione.
286 La Rosa L. 2012, Scheda di intervento n. 290, in MappaGIS; Redi 1982a.
287 Gattiglia G.. 2012, Scheda di intervento n. 614, in MappaGIS.
288 Campus A. 2012, Scheda di intervento n. 602, in MappaGIS; Anichini, Gattiglia 2008.
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circostanti, e una interruzione della loro presenza 
tra metà XIII e inizio XIV secolo, seguita da una 
ripresa nella prima metà del XV secolo. Dal mo-
mento che i dati attinenti la prima metà del XV 
sono relativi alle demolizioni effettuate in questo 
periodo, la presenza di frammenti di tubi va consi-
derata residuale e pertinente alla trasformazione 
edilizia avvenuta nel XIV secolo. I contesti di via 
Facchini indicano una presenza più tarda, a parti-
re dalla prima metà del XV secolo ed una vera e 
propria esplosione del loro utilizzo a partire dal 
XVI secolo. Complessivamente possiamo dire che 
queste forme, che si presentano per tutto il medio-
evo prive di rivestimento con impasto depurato, 
potevano essere inserite a scasso, esternamente, 
nelle murature delle abitazioni. L’osservazione 
delle pareti interne segnala la reiterata presenza di 
incrostazioni calcaree ad indicare un continuo uso 
per lo scorrimento delle acque. In epoca bassome-
dievale tali tubazioni potevano essere collegate 
con sistemi di canalizzazioni sottostradali in mat-
toni per il deflusso delle acque provenienti dalle 
case-torri, evidenziando come, con tutta probabili-
tà, le condutture fittili, almeno in contesti social-
mente elevati, come quello di via Uffizi, avessero 
un collegamento con una rete di sottoservizi. La 
presenza di tubature fittili, a partire dalla seconda 
metà del XII secolo, si può associare con l’inizio 
della produzione laterizia cittadina evidenziando 
quindi lo sviluppo di elementi sussidiari come 
questi. Tale introduzione oltre ad evidenziare una 
differenza nel modo di costruire evidenzia anche 
una specializzazione nella produzione dei mate-
riali da costruzione. L’analisi autoptica sugli im-
pasti fa pensare ad una produzione pisana, per la 
similitudine, sia nel corpo ceramico, sia nella fini-
tura delle superfici, con le ceramiche prive di rive-
stimento ad impasto depurato di manifattura loca-
le (Giorgio, Trombetta 2008). Il ritrovamento in 
differenti contesti fa presupporre un utilizzo indif-

ferenziato e trasversale, le cui sfumature, allo stato 
attuale non sono ancora leggibili. I dati archeolo-
gici, quindi, sembrano evidenziare un sistema co-
munque capillare di raccolta dell’acqua sia pubbli-
co, sia privato. La maggior percentuale di esempi 
privati attestati nella documentazione archeologi-
ca spinge a pensare che pozzi e/o cisterne privati 
non dovessero rappresentare un rarità, data anche 
la facilità di captazioni delle acque sotterranee do-
vuta alla presenza della falda sub alveo a quote 
non eccessivamente profonde. Il quadro sembra 
smentire alcune affermazioni fatte dagli storici se-
condo i quali l’acqua potabile rappresentava un 
problema, essendo i pozzi e le cisterne una prero-
gativa dei ceti abbienti (Herlihy 1990:77), dal mo-
mento che i pozzi continueranno a sopravvivere 
anche in età moderna, quando la città si era ormai 
dotata di un acquedotto, come dimostrano i conti-
nui rialzamenti dei pozzi medievali289. La raccolta 
dell’acqua dai pozzi e dalle cisterne avveniva per 
mezzo di recipienti lignei o ceramici, soprattutto 
brocche e piccoli anforacei privi di rivestimento a 
matrice depurata. Siccome prima dell’uso l’acqua 
doveva essere filtrata, nei contesti legati a ceti so-
ciali privilegiati, come quello dello scavo di via 
Facchini (Baldassarri 2008:107) è riscontrabile la 
presenza di brocche a filtro di importazione isla-
mica. Alla necessità di bollire l’acqua prima di 
utilizzarla sia per decalcificarla, sia soprattutto 
per renderla igienica, potrebbero essere collegati 
una serie di boccali rinvenuti nei contesti di via 
Facchini (Baldassarri, Milanese 2004a:139) con 
impasto semigrezzo, da fuoco, apodi, con ansa a 
nastro complanare all’orlo, che presentano all’in-
terno incrostazioni calcaree; non è però chiaro se 
l’uso fosse legato, invece, alla sola esigenza di 
scaldare l’acqua.
Come abbiamo visto per i casi di piazza dei Cava-
lieri, di palazzo Scotto, di via S. Antonio e di via 
dei Mille l’approvvigionamento dell’acqua non 

289 Un esempio estremamente chiaro di questo continuo riuso è visibile nel pozzo rinvenuto presso lo scavo di 
Palazzo Scotto, rialzato all’inizio del XVI secolo per poter essere utilizzato all’interno della fortezza del Sangallo e 
alla fine del XVIII con la creazione del Palazzo Signorile, dove sorgeva all’interno del giardino.
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era legato solo ad un uso domestico, ma anche 
produttivo. Oltre alle lavorazioni metallurgiche, 
un vasto consumo di acqua era necessario per la 
concia delle pelli290, per la colorazione della lana 
e della seta, per la macellazione delle carni (Ghi-
gnoli 1998:289, 371) e la produzione ceramica. Qui 
l’acqua serviva per lavorare l’argilla e per diluire 
i minerali dei rivestimenti e dei pigmenti colorati. 
Parte delle tubature fittili rinvenute nello scavi di 
via Consoli del Mare potrebbero essere state uti-
lizzate per l’adduzione e il deflusso delle acque 
necessarie alle lavorazioni metallurgiche.
Infine l’acqua serviva anche per alimentare i bagni 
cittadini291, di cui però abbiamo scarse notizie dal-
le fonti scritte e nessun dato archeologico a nostra 
disposizione.
In conclusione si può asserire di avere un quadro 
sufficientemente chiaro dei sistemi di approvvi-
gionamento idrico bassomedievo a partire dal 
XII, ma soprattutto dal XIII secolo, mentre pos-
siamo farci solo un idea dei sistemi di approvvi-
gionamento nei secoli precedenti, vista la scarsità 
dei dati. L’acquedotto romano, eretto nell’ultimo 
quarto del I secolo d.C. che partiva dall’area di San 
Giuliano presso il Monte Pisano, doveva giungere 
in città nell’area posta tra S. Matteo e S. France-
sco e definita supra castello, presso la quale, come 
suggerisce il toponimo doveva sorgere il castellum 
aquae, ovvero il suo punto di raccolta finale (Ge-
lichi 1998:81). Fino a quando questa struttura sia 
restata in funzione è difficile dire, ma è lecito sup-
porre che la mancanza di manutenzione e i grandi 
sconquassi idrogeologici che abbiamo descritto 
nel capitolo precedente, abbiamo decretato il suo 
definitivo collasso tra VI e VII secolo d. C.. Abbia-
mo in questo periodo la presenza di una città in 
contrazione nella quale, probabilmente le necessi-
tà di approvvigionamento idrico venivano risol-

te direttamente dai privati. Da un punto di vista 
tecnologico possiamo pensare, prendendo spunto 
dalla testimonianza più antica rinvenuta a Pisa, il 
pozzetto di piazza dei Cavalieri, che si facesse uso 
di semplici pozzi artesiani, di piccole dimensioni, 
forse con un rivestimento ligneo, scavati diretta-
mente nel terreno fino al raggiungimento dei livel-
li di falda più superficiali. 

3.2.3.3 La gestione dei rifiuti
Un altro aspetto interessante messo in evidenza 
dai recenti scavi, finora poco studiato su base ar-
cheologica per l’area pisana, riguarda il problema 
dello smaltimento dei rifiuti e delle infrastrutture 
fognarie. La fonte materiale offre un interessan-
te contributo per caratterizzare concretamente le 
modalità di refutazione e quindi delineare meglio 
alcuni aspetti della vita quotidiana come l’alimen-
tazione, l’igiene e la qualità della vita, i cambia-
menti culturali, le differenti soluzioni tecnologi-
che adottate. Se la maggior parte dei dati è ascrivi-
bile al bassomedioevo, un’attenta lettura delle fonti 
archeologiche permette di tracciare un quadro, per 
quanto sommario, anche per l’altomedioevo, seb-
bene confinato alla sola area di piazza del Duomo. 
Qui, durante il processo di ruralizzazione del tessu-
to urbano che si dipana tra tardo antico e altome-
dioevo, si vengono a formare una serie di suoli neri, 
i cosiddetti dark earth292, la cui origine può essere ri-
condotta alle pratiche di scarico dei rifiuti da parte 
di una società che, non avendo più a disposizione 
sistemi di scolo funzionanti o forme di trasporto ex-
traurbano dei rifiuti solidi, vi sopperiva seppellendo 
i rifiuti nel terreno o abbandonandoli nei numero-
si spazi aperti disabilitati e utilizzabili all’interno 
dell’area urbana. Depositi interpretabili come dark 
earth possono essere letti nella serie di strati di terre-
no bruno con materiali altomedievali, posteriori alla 

290 Appare quindi chiara la molteplicità di usi, sia domestici, sia produttivi, del pozzo rinvenuto nello scavo di via 
Toselli, limitrofo al laboratorio del pellicciaio.
291 Sono noti il balneum Baroncelli o Ricucchorum presso S. Vito, unico noto a Pisa, non sappiamo se solo privato, 
nel XII secolo e funzionante ancora all’inizio del XIV; e una stufa, stabilimento pubblico, sulla carraia maiore, tra S. 
Lorenzo e Ponte Vecchio, cui si affiancò un ulteriore impianto all’inizio del XIV secolo (Garzella 1990:144). 
292 I dark earth saranno analizzati nello specifico parlando delle aree agricole § 3.2.4.4.
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spoliazione delle strutture di un edificio abitativo di 
età imperiale, rinvenuti nello scavo presso la porta 
del Leone293, mentre fosse di scarico dei rifiuti sono 
attestate in diversi punti della piazza. Nella porzio-
ne meridionale294 è stata rinvenuta un’ampia fossa 
parzialmente riempita con un deposito organico 
con carboni e resti faunistici (forse avanzi di pasto) 
ricco di reperti ceramici, in prevalenza anforacei e 
ceramiche fini da mensa, riconducibili al VI secolo. 
Nella porzione settentrionale295, le fosse di scarico 
sono associate alla presenza di capanne datate tra 
VII e VIII secolo. Due di queste fosse oltre a materia-
le edilizio, vasellame, carboni hanno restituito ossa 
animali derivanti sia dall’attività di depezzamento 
della carcassa, sia dal consumo diretto, che fornisco-
no un interessante quadro qualitativo296 sia dei con-
sumi alimentari, sia della presenza di animali, evi-
dente segno della ruralizzazione in atto della città. 
L’attestazione di caprini e suini, in almeno un caso 
per specie, è legata all’alimentazione: i due indivi-
dui sono stati abbattuti nel periodo di massima resa 
qualità/quantità di carne; al contrario la presenza 
di bovini e di equini (asino) uccisi in età avanzata 
documenta il loro sfruttamento come bestie da la-
voro. La presenza di animali da cortile come i galli 
completa il quadro (alberti et alii 2011c: 190).
Anche durante il bassomedioevo lo smaltimento dei 
rifiuti non era governato da un sistema organizzato 
e capillare, così al fianco di un sistema di canali di 
scolo e di fossi, che permettevano di portare verso 
l’esterno della città, in particolare verso i suoi fiumi, 
le acque reflue, aree di discarica sorgevano in tutte 
le porzioni cittadine. La presenza dei canali di scolo 

è attestata dalla fonte archeologica come apertura 
nelle mura urbane presso la torre di S. Stefano, ad 
est della porta adiacente e, nel tratto orientale, tra 
la chiesa di S. Francesco e la porta di via S. Marta, 
e dalle fonti scritte di tardo XIII secolo, che ne do-
cumentano la presenza ad ovest, presso l’ospedale 
di S. Chiara e presso il chiasso dell’ospedale di S. 
Frediano, ad est, presso il monastero di S. Francesco, 
e nella parte occidentale e meridionale di Chinzica 
(Redi 1991:147). La stessa presenza di fossi doveva 
servire allo smaltimento dei rifiuti urbani, trasfor-
mando, probabilmente questa serie di canali in vere 
e proprie cloache a cielo aperto. L’uso di scaricare i 
rifiuti direttamente in strada e precisamente in que-
gli spazi angusti che si venivano a formare tra due 
edifici confinanti, rappresentava, comunque, una 
pratica molto diffusa, confermata dalla fonte archeo-
logica oltre che da quella scritta. Le fonti archeologi-
che hanno, infatti, ben evidenziato come soprattutto 
i chiassetti più piccoli fossero utilizzati come im-
mondezzai. Il chiasso-immodezzaio presso lo scavo 
di via Facchini/via Toselli297, quello individuato tra 
le case-torri in piazza delle Vettovaglie298, quello 
tra le casa-torri di Palazzo Giuli299 e quello, pro-
babile, nei pressi della Torre Lanfreducci300 sono 
documenti tangibili che parlano di una crescita 
assolutamente non pianificata della città, lasciata 
alla libera iniziativa dei privati, senza una regola-
mentazione comunale almeno fino al XIII secolo. 
È solo dal tardo XIII secolo, infatti, che gli Statuti 
cittadini contengono norme precise che tentano 
di regolare la questione dei rifiuti soprattutto in 
rapporto alla cura della viabilità pubblica, in con-

293 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 358, in MappaGIS.
294 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 369, in MappaGIS.
295 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 37, in MappaGIS; Alberti et alii 2011c.
296 Purtroppo non quantitativo vista la ristretta consistenza numerica del campione.
297 La Rosa L. 2012, Scheda di intervento n. 61, in MappaGIS; Bisio 2004; Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 589, 
in MappaGIS; Ducci et alii 2008a.
298 Sciuto C. 2012, Scheda di intervento n. 216, in MappaGIS; Alberti Baldassarri 2004.
299 Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 843 in MappaGIS; Redi 2009.
300 Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 3, in MappaGIS; Redi 1982. Lo stretto spazio a nord della Torre Lanfreducci, 
compreso tra questa ed un edificio abbattuto alla fine del XIV secolo, riempito da abbondanti materiali ceramici, 
composti principalmente da maiolica arcaica e da ceramica priva di rivestimento databili al XIII-XIV secolo, venne 
interpretato come canaletta, ma è possibile che si tratti di un chiassetto.
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sonanza con lo sviluppo di una vera e propria po-
litica in tal senso, che nello stesso periodo fu spe-
rimentato anche da altre città della Tuscia (Alberti 
et alii 2006). I problemi igienici portati da questo 
tipo di smaltimento dei rifiuti organici che attirava 
topi, animali carnivori e rettili, risulta evidente dai 
reperti ossei del chiasso di via dei Facchini che mo-
strano sia la presenza di roditori, carnivori e rettili, 
sia tracce di morsi di roditori e carnivori sui resti 
osteologici, in particolare nei punti ancora ricchi 
di cartilagine. L’evidenza archeologica suggerisce 
che queste normative siano state seguite piuttosto 
tardivamente, visto che la costruzione del primo 
muro di contenimento dei rifiuti in via Facchini 
risale al pieno XIV secolo. Al contrario, il conti-
nuo utilizzo di questi spazi è attestato dagli stessi 
depositi, che nel caso del chiasso di via Facchini 
coprono un arco cronologico compreso tra la fine 
dell’XI e la fine del XIV secolo, e dalle pratiche di 
smaltimento attuate attraverso l’asportazione e la 
pulizia periodica di questi spazi, che può essere 
letta nella presenza di strati limosi con scarsi ma-
teriali ceramici e nella conformazioni degli strati 
modellati dall’azione di ruscellamento dell’acqua 
individuati tra i depositi del chiassetto, tutti an-
teriori all’edificazione del muro di contenimento. 
Il chiasso di via Facchini ben evidenzia la qualità 
dei rifiuti gettati: rifiuti domestici legati a resti di 
pasto, sia di origine animale, sia vegetale, asso-
ciati a stoviglie ormai non più utilizzate, scarti 
della lavorazione delle pellicce di volpe del limi-
trofo pellicciaio, fino ai materiali edili pertinenti a 
lavori di ristrutturazioni interna. Lo studio della 
fauna consente di avere un quadro, purtroppo, 
puntuale dei consumi alimentari di un contesto 
agiato tra XII e XIV secolo. Gli abitanti delle ca-
se-torri avevano la possibilità di seguire una die-
ta diversificata composta in prevalenza da ovica-
prini, che rappresentavano la principale fonte di 
proteine animali, con un consumo prevalente di 

pecore rispetto alla capre, associati a bovini, sui-
ni, ma anche ad avifauna e ittiofauna. La generale 
giovane età di ovicaprini, bovini e suini macellati 
nel periodo di massima resa quantità/qualità di 
carne sottolinea ulteriormente la ricchezza socia-
le del contesto di riferimento. Tra l’avifauna sono 
presenti sia specie domestiche come l’oca e il pol-
lo, sia selvatiche come la poiana, la pernice, la fo-
laga e il colombo, testimonianza di una attività 
venatoria diretta soprattutto all’uccellagione, dal 
momento che scarsi sono i resti di altri animali 
selvatici come il capriolo e il cinghiale, appe-
na più frequente il consumo di tartaruga e raro 
il riccio (Bisio 2004). Molto presente l’ittiofauna, 
tra cui spiccano anche specie di pregio come la 
razza. Solo a partire dal tardo XIV secolo301, si 
avverte una trasformazione con la costruzione di 
nuove infrastrutture pubbliche e private. Un pri-
mo, dubbio, esempio di fognatura, datato intorno 
alla metà del XIV secolo, potrebbe essere costi-
tuito dalla canaletta rinvenuta a nord dell’edifi-
cio I del Saggio I di piazza Dante302, si tratta di una 
struttura lunga oltre 4 m, larga 40 cm e profonda 90 

301 La fase più evidente di questo cambiamento è databile al XV-XVI secolo, periodo che coincide con l’inclusione 
nello stato fiorentino (Alberti et alii 2006).
302 Grassini F. 2012, Scheda di intervento n. 325, in MappaGIS; Redi 1993.

Fig. 3.59 Sul DEM bassomedievale è riportata l’ubicazione 
delle aree di discarica (in viola), dei sistemi per le acque 
scure, come ad esempio i bottini (in blu), e per le acque 
chiare (in azzurro). 



Mappa. Pisa medievale: archeologia, analisi spaziali e modelli predittivi

160

cm, costruita con un muratura in laterizi e coperta 
con una pavimentazione fatta con mezzane poste di 
piatto allineate (Redi 1993:220), che è stato interpre-
tata come parte della chiavica di scolo citata negli 
Statuti del 1286, che affiancando il chiasso dell’o-
spedale di S. Frediano permetteva il deflusso delle 
acque dell’ospedale stesso fino al Paludozzeri (Redi 
1991:147). La fonte materiale registra, intorno all’ul-
timo quarto del XIV secolo, la presenza di strutture 
private per lo smaltimento dei rifiuti legate alla co-
struzione di Palazzo Gambacorti, dove, all’esterno, 
vengono costruiti due bottini in laterizi con volta a 
botte (Anichini, Gattiglia 2008:140). Si tratta di un 
contesto particolare, probabilmente dettato dalla 
volontà di una famiglia prestigiosa di adeguarsi 
ai più elevati standard di comfort dell’epoca, stan-
dard che per il resto della città diventeranno di uso 
comune solo tra XV e XVI secolo (fig. 3.59)

3.2.3.4. Fenomeni idrogeologici 
Lo sviluppo di Pisa medievale è legato anche ai pro-
blemi idrogeologici (fenomeni esondativi, di subsi-
denza e di risalita di falda) connessi alla presenza 
dell’Arno e dell’Auser, come indicano toponimi qua-
li Paludozzeri, Palude, Chinzica e Guazzolongo. Questi 
fenomeni sono leggibili nelle stratificazioni archeo-
logiche in maniera diretta ed indiretta. Stratificazio-
ni riferibili ad esondazioni fluviali, oltre a quelle già 
analizzate nell’area periurbana di Pisa per il periodo 
altomedievale, sono documentate presso porta al 
Parlascio303, dove una serie di rialzamenti delle quote 

stradali sono alternati a strati attribuiti alle esonda-
zioni dell’Auser, presso la Torre di S. Giorgio304, dove 
uno strato di sabbia sterile spesso ca 80 cm è stato 
interpretato come risultante da una inondazione, e 
presso Palazzo Scotto305. La stratificazione indagata 
in quest’area attesta, nella prima metà del XIV seco-
lo, un potente fenomeno esondativo testimoniato da 
una serie di livelli sabbiosi, pressoché privi di mate-
riali, alternati a frazioni limose irregolari che hanno 
investito tutta la zona, costringendo ad elevare le 
quote del quartiere di 60/80 cm. Secondo gli Annali 
del Tronci Chinzica fu completamente allagata da un 
alluvione dell’Arno i primi di novembre del 1333306. 

Gli estesi rialzamenti di quota legati alle grandi tra-
sformazioni urbane di XI-XII secolo307, in alcuni casi 
associati ad azioni di rasatura che hanno cancellato 
le fasi altomedievali, sono soprattutto da associare a 
grandi operazioni edilizie, ma non si può escludere 
che rappresentino anche un’azione di risposta e/o 
prevenzione verso fenomeni di risalita della falda o 
esondativi. Ai primi potrebbe essere connesso l’u-
tilizzo degli scarti ceramici come materiali drenan-
ti308, ai secondi sembrerebbe legata la realizzazione 
dell’ampia terrazza creata verso l’Arno alla fine 
dell’XI secolo, per ottenere il terreno edificabile ne-
cessario al quartiere di S. Andrea di Chinzica309. Esi-
stono anche evidenze stratigrafiche dirette di questi 
fenomeni. All’interno della chiesa di S. Lorenzo310, 
nel corso del XIV, si registra un fenomeno di sub-
sidenza della pavimentazione di 20-25 cm rispet-
to al piano originario, a cui si fece fronte con un 

303 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 47, in MappaGIS; Gelichi 1996.
304 La Rosa L. 2012, Schede di intervento n. 36, 37, in MappaGIS.
305 Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 367, in MappaGIS; Gattiglia 2006.
306 Paolo Tronci, Annali Pisani, 2, Livorno 1682, erw. Ausg. Pisa 18712 (Reprint Bologna 1975).
307 Si fa riferimento ad esempio ai casi già menzionati registrati ad esempio presso lo scavo di piazza S. Omobono 
(Anichini, Gattiglia 2008), di vicolo del Porton Rosso (Febbraro, Meo 2009), di via dei Facchini (Baldassarri 2004) e 
di via Toselli (Ducci et alii 2008a).
308 Questo sistema è soprattutto avvertibile a partire dalle stratificazioni di XV secolo, quando sono numerosi casi 
di rialzamento dei piani interni, che vanno ad obliterare il calpestio medievale in cotto, costituiti esclusivamente 
da riporti di scarti di ingobbiate e graffite, che proprio nel corso del XV secolo iniziano ad essere prodotte in 
quantità. Rimandano a questo orizzonte cronologico gli spessi depositi di scarti ceramici trovati sotto i pavimenti in 
Lungarno Simonelli, in S. Apollonia e nel complesso delle Benedettine, oltre che nel sottosuolo di piazza Solferino 
(Berti 2005: 5-8) e di Vicolo Facchini (Baldassarri, Milanese 2004).
309 Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 367, in MappaGIS; Gattiglia 2006.
310 La Rosa L. 2012, Scheda di intervento n. 263, in MappaGIS; Santucci 2005.
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rialzamento di 50 cm durante i lavori di ristrut-
turazione, per impedire fenomeni di risalita della 
falda. Già il fitto vespaio di pietre sottostante la 
pavimentazione di XIII secolo deve spiegarsi con 
l’esigenza di isolare il piano dalla possibile risalita 
dell’acqua di falda, un fenomeno evidentemente 
diffuso in questa parte di Pisa già nel XIII secolo. 
Se si aggiungono i dati di via Facchini311, appare 
evidente come nel corso del XIV secolo l’area di 
Chinzica fu colpita da una serie di problemi idro-
geologici. Negli scavi a nord dell’Arno tali aspetti 
sono meno leggibili: la presenza di strati verdi ar-
gillosi individuati in piazza dei Cavalieri, solo du-
bitativamente interpretati come alluvionali (Abe-
la, Bruni 2000: 72), fa capire la difficoltà di lettura 
di azioni naturali all’interno delle stratificazioni 
urbane. Fenomeni di subsidenza di difficile data-
zione sono leggibili anche nello scavo di piazza S. 
Omobono dove parte della stratificazione risulta 
sprofondata. 

3.2.4 Le attività produttive 
La destrutturazione della città romana, la presen-
za di ampi spazi vuoti, la differente organizzazio-
ne sociale delle produzioni, fanno si che, a partire 
dall’altomedioevo, le officine, le attività artigianali 
e le aree produttive si insedino nel tessuto urbano 
facendo venire meno la distinzione classica di centro 
e suburbio. Questo processo, rimane evidente per 
tutto il medioevo e solo a partire dal bassomedioe-
vo le attività produttive iniziano a spingersi verso le 
aree suburbane. La presenza delle attività artigiana-
li/produttive nel tessuto cittadino non rappresenta 
solo una trasformazione dell’organizzazione e della 
topografia urbana, ma soprattutto una trasformazio-
ne sociale e tecnologica: diminuisce la distanza tra le 
élite e i ceti produttivi, così come quella tra arti nobili 
e produzione portando ad uno sviluppo tecnologi-
co sconosciuto all’età classica. La stessa collocazione 
topografica degli impianti in età altomedievale cor-

risponde alle logiche della topografia del potere e si 
inquadra in un fenomeno documentato di controllo 
pubblico delle principali attività produttive (Brogio-
lo: 2011: 181), così il distretto metallurgico di piazza 
dei Cavalieri sorge accanto all’area di Cortevecchia 
dove era la sede del gastaldo longobardo, mentre 
gli opifici suburbani dell’area ex-Scheibler doveva-
no sorgere in prossimità dell’Auser, nelle vicinanze 
di un punto di attracco erede dello scalo vicino a S. 
Rossore. Gli opifici rimangono all’interno del tessuto 
cittadino anche nel corso del bassomedievo, quando 
impianti e abitazioni convivono in un continuum in 
cui il laboratorio artigiano, con la sua vendita diretta 
fronte strada, si colloca ai piani inferiori delle case, 
spesso, ma forse non sempre, con una netta separa-
zione, anche sociale, tra bottega/laboratorio e abi-
tazioni sovrastanti. Allo stesso modo non si avverte 
una netta distinzione tra le varie produzioni, come 
dimostra bene la documentazione archeologica. I 
processi produttivi appaiono dinamici, intercon-
nessi, fluidi anche a livello spaziale: le produzio-
ni metallurgiche, ad esempio, sono legate a quelle 
dell’abbigliamento e della concia (come dimostrano 
gli scavi di via S. Antonio e di via Toselli), ma anche 
alla carpenteria sia navale, sia edile, e i maestri cam-
panari si fanno ‘pubblicità’ sul vasellame ceramico. 
Solo alla fine del bassomedioevo una parte delle aree 
produttive inizia ad allontanarsi dal centro cittadi-
no per istallarsi in aree suburbane, in una trasfor-
mazione che ho voluto leggere come un processo di 
gentrification dell’area urbana. Complessivamente, 
la fonte archeologica permette di avere un quadro 
abbastanza preciso della produzione metallurgica 
e alimentare, quest’ultima legata alle attività ortive 
svolte in città, di delineare le prime linee riguardo 
ad alcune pratiche avanzate come quelle della can-
tieristica navale, o artigianali come quelle legate alla 
lavorazione delle pelli e alla produzione del pane, e 
di capire all’interno di quali strutture queste attività 
venissero svolte. La fonte archeologica non permet-
te, a tutt’oggi, di chiarire, se non in maniera indiretta, 

311 La Rosa L.2012, Scheda di intervento n. 61, in MappaGIS; Baldassarri 2004: 48.
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le problematiche legate alla produzione ceramica e 
laterizia, la prima delle quali costituiva un importan-
te capitolo economico per la città. 

3.2.4.1 La metallurgia
La lavorazione dei metalli costituisce un elemento 
importante nella storia medievale di Pisa, le prati-
che legate alla siderurgia sono, infatti, le uniche 
attività produttive archeologicamente attestate a 
partire dall’altomedioevo (Bruni et alii 2000), i ri-

trovamenti archeologici relativi ad attività metal-
lurgiche sono di gran lunga i maggiori per quanti-
tà e per qualità delle fonti materiali e hanno per-
messo in molti casi l’identificazione degli stessi 
impianti produttivi. Complessivamente312 (fig. 
3.60) si possono identificare alcune aree principali 
per estensione: una nella zona centrale della città 
presso S. Sebastiano alle Fabbriche maggiori 
(odierna area di piazza dei Cavalieri), una posta 
presso l’estremità orientale di Chinzica, presso la 

Fig. 3.60 Le aree metallurgiche individuate all’interno del centro urbano di Pisa. I ritrovamenti sono posizionati sul DEM 
bassomedievale.

312 L’identificazione è stata effettuata applicando la kernel density con un raggio di 75 m al file dei ritrovamenti 
periodizzati (ritrovamenti.shp) dopo avere eseguito una query sul II livello ‘Lavorazione dei metalli’ con arco 
cronologico compreso tra VII e XV secolo. Si tratta, quindi, di una selezione multi periodale, che tiene conto 
dell’intera cronologia medievale; pertanto l’immagine fotografa una situazione topografica e non cronologica, dal 
momento che rappresenta aree che, in realtà, non sono contemporanee.
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chiesa di S. Andrea in Chinzica (odierna area di 
Palazzo e Giardino Scotto) e una presso via S. An-
tonio; alcune aree secondarie, sempre per esten-
sione, poste rispettivamente presso l’odierna piaz-
za S. Omobono313 e presso via Toselli, e, probabil-
mente, un’area extra urbana, attiva nell’altome-
dioevo presso l’area ex-Scheibler. Anche le fonti 
scritte, in particolare il Breve dell’Arte dei Fabbri 
del 1305 (Garzella 2000) e, in misura secondaria, il 
giuramento del 1228314 (Salvatori 1994), aiutano a 
comprendere la posizione topografica degli opifici 
metallurgici: presso S. Sebastiano, S. Lorenzo alla 
Rivolta, S. Cecilia, Porta Buoza, la Cattedrale e 
Fuoriporta a nord dell’Arno; e presso la carraia 
Pontis Veteris (corso Italia), la carraia Pontis Novis 
(via S. Antonio), il limitrofo campo Canapaio e l’area 
orientale di Chinzica a sud del fiume. Quest’ulti-
ma non è citata nel Breve, ma vi risiedeva un ele-
vato numero di lavoratori del metallo. L’impor-
tanza dei fabbri come categoria economica era 
dovuta ai legami con i settori dell’edilizia, della 
cantieristica navale, delle forniture militari, oltre 
che alla produzione di oggetti di uso quotidiano. Il 
lavoro dei fabri315 risultava fortemente contraddi-
stinto da una elevata mobilità stagionale, dal mo-
mento che i mesi dall’autunno alla tarda primave-
ra venivano trascorsi presso le zone di estrazione 
mineraria, soprattutto elbane (Corretti 1991:16). 
Nel XIII secolo i fabbri rappresentavano la prima 
forza lavoro cittadina; mentre la più ampia catego-
ria dei lavoratori del metallo si configurava come 
il terzo settore occupazionale, presentandosi, 
quindi, come uno degli elementi trainanti dell’eco-

nomia locale (Salvatori 1994: 162). La collocazione 
delle stesse fabbricae ne conferma l’importanza. 
Queste, infatti, fino a tutto il XIII secolo, erano po-
ste nelle aree del centro politico-amministrativo 
della città con la massima concentrazione tra S. Se-
bastiano detto appunto alle Fabbriche maggiori, 
ad intendere il più grande polo siderurgico pisa-
no, e S. Pietro in Corte Vecchia. L’importanza di 
quest’area è strettamente legata sia al fattore cro-
nologico (le attività metallurgiche si prolungano 
senza soluzione di continuità tra VII-VIII e secon-
da metà del XII secolo), sia tipologico, dal momen-
to che si sussegue ad una prima lunga fase side-
rurgica (VIII – fine XII secolo), una breve fase lega-
ta alla lavorazione delle leghe di rame (XIII seco-
lo), come hanno evidenziato gli scavi di piazza dei 
Cavalieri316 (Bruni et alii 2000) e di via Consoli del 
Mare317 (Gattiglia, Giorgio 2007, Anichini, Gatti-
glia 2008, Anichini, Gattiglia 2008a). Nel corso 
dell’altomedioevo alcune produzioni metallurgi-
che dovevano avvenire anche al di fuori di quello 
che diventerà il centro urbano medievale, come 
dimostrerebbe lo scavo presso l’area ex-Schei-
bler318, dove sono stati rinvenuti quattro focolari e 
una struttura in pietra, associati ad una necropoli 
di età longobarda319. I focolari sono definiti con ca-
ratteristiche analoghe e descritti di forma circolare 
con pareti verticali, base piatta o leggermente con-
cava; uno di questi era riempito da blocchetti di 
arenaria, calcare e travertino combusti, grossi car-
boni e cenere; mentre il sottostante terreno si pre-
senta termotrasformato. L’assoluta mancanza di 
ceramica o altri elementi datanti nei riempimenti 

313 Si tratta di un butto contenente carboni e scorie di lavorazione delle leghe di rame, che solo in via ipoetica può 
essere fatto risalire ad una officina metallurgica bassomedievale posta al piano terra di una casa-torre (Anichini, 
Gattiglia 2008a: 133). 
314 Il documento, che riporta i nomi di 4300 pisani, ovvero la totalità della popolazione attiva adulta maschile, 
chiamati a prestare giuramento a suggello dell’alleanza con Siena, Pistoia e Poggibonsi in funzione antifiorentina, 
elencati per parrocchia con la specifica della professione svolta, indica il luogo di residenza dei cittadini pisani e 
non il luogo di lavoro.
315 Nelle fonti scritte col termine fabri vengono indicati sia il piccolo artigiano, sia l’imprenditore.
316 Sciuto C. 2012, Scheda di intervento n.130, in MappaGIS.
317 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n.587, in MappaGIS.
318 La Rosa L. 2012, Scheda di intervento n. 196, in MappaGIS.
319 Vedi § 3.2.1.
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dei focolari infossati non permette di avanzare al-
cuna ipotesi cronologica, così come la sola presen-
za di frammenti di laterizi all’interno delle chiazze 
di fuoco. La struttura risultava caratterizzata da 
un accumulo di pietre miste a ceramica, laterizi, 
scorie di ferro e blocchetti di ematite al di sotto del 
quale erano presenti tre circoli litici che contene-
vano blocchetti di ematite, frammenti di sigillata 
italica e di pietra ollare320. La descrizione del re-
cord archeologico trova confronti con le strutture 
delle forge e dei basso fuochi rinvenuti presso 
piazza dei Cavalieri (Corretti 2000); mentre la pre-
senza di scorie di ferro e di minerale di ematite, 
rafforza questa interpretazione. Il quadro cronolo-
gico, in base ai dati a disposizione risulta poco 
chiaro, ma l’associazione con la necropoli altome-
dievale e la presenza di pietra ollare321 potrebbero 
far ipotizzare una datazione di VI-VII secolo. L’a-
rea si trovava nei pressi dell’Auser, probabilmente 
ancora navigabile, non distante forse da un punto 
di approdo, fattore che spiegherebbe la presenza 
di un piccolo insediamento all’interno del quale si 
svolgevano attività siderurgiche favorite dalla 
possibilità di approvvigionarsi via mare di mate-
rie prime. Se questa interpretazione fosse verifica-
ta da ulteriori dati, confermerebbe l’ipotesi che 
l’approvvigionamento di minerale di ferro non 
abbia subito mai delle interruzioni nel passaggio 
tra tarda antichità e altomedioevo322. Lo scavo di 
piazza dei Cavalieri, non solo ha attestato per pri-
mo e in maniera più coerente, le fasi produttive 
siderurgiche, ma soprattutto ha dimostrato la pre-
senza di queste lavorazioni già nell’altomedioevo, 
in un’area centrale della città vicina alla curtis sede 
del Gastaldo longobardo. Qui sono state indivi-

duate scorie di lavorazione del ferro e frammenti 
di tuyeres, datate a un periodo racchiuso tra la tar-
da antichità e il IX-X secolo, che Abela, Bruni 
2000:77 suggeriscono essere compreso tra VII e 
VIII secolo. Le strutture meglio documentate sono 
datate tra IX-X e prima metà XI secolo, con una 
struttura scarsamente leggibile datata tra XI e pri-
ma metà XII secolo (Corretti 2000). In quest’area 
le attività produttive cessano tra la fine del XII e la 
prima metà del XIII secolo (Abela, Bruni 2000: 62). 
L’adiacente scavo di via Consoli del Mare, non ha 
indagato le fasi più antiche, parzialmente indivi-
duabili solo nella lettura di alcuni carotaggi323 

(Anichini, Gattiglia 2008a), ma ha permesso di 
leggere in maniera efficace la fine dell’attività si-
derurgica, di cui sono state individuate le ultime 
fasi relative ad una fornace, e la trasformazione in 
area legata alla fusione delle leghe di rame, avve-
nuta tra la fine del XII e l’inizio del XIII, quando 
cessa la lavorazione siderurgica e si passa ad un 
nuovo impianto, che rimane in funzione fino alla 
fine del XIII/inizio XIV secolo, con una successio-
ne molto articolata di strutture produttive per la 
fusione di oggetti di piccole e medie dimensioni in 
lega di rame tramite crogioli324 (fig. 3.61) e piccole 
fosse di gettata (Anichini, Gattiglia 2008: 123-124). 
Solo l’inizio del XIV secolo (Malfatti et alii 2011) 
vede la fine di queste attività produttive, probabil-
mente trasferite in aree periferiche. Le strutture 
siderurgiche325 rinvenute (Corretti 2000) sono so-
prattutto forge e/o basso fuochi, spesso addossati 
a strutture murarie, senza una parte in elevato ri-
conoscibile, ad eccezione della struttura rinvenuta 
in via Consoli del Mare (Anichini, Gattiglia 2008) 
della quale sono state riconosciute le pareti sman-

320 La Rosa L. 2012, Scheda di intervento n. 196, in MappaGIS.
321 La presenza di sola pietra ollare, senza poterne appurare la provenienza, non garantisce l’origine altomedievale 
del contesto, ma ne giustifica comunque, in attesa di dati certi, l’ipotesi (per una discussione si veda Alberti 2009 
e § 3.2.5.1).
322 Confermando in questo modo la continuità delle capacità di navigazione nell’area pisana.
323 Tarantino G. 2012, Schede di intervento n. 621, 622, in MappaGIS.
324 La recente ipotesi secondo la quale nell’area si fondesse anche vetro non è stata, a mio avviso, ancora 
sufficientemente dimostrata.
325 Le strutture siderurgiche risultano documentate soprattutto nello scavo di piazza dei Cavalieri (Corretti 2000), 
e in maniera minima in quella di via Consoli (Anichini, Gattiglia 2008).
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tellate costruite in laterizi legati con malta. Tali 
strutture prevedevano l’insufflaggio dell’aria tra-
mite mantici, come dimostrano i numerosi fram-
menti di tuyeres che proteggevano l’augello del 
mantice dall’esposizione al calore, fissati al terre-
no con delle strutture lignee di cui rimangono le 
buche di palo. Appare evidente, dal restauro delle 
tuyeres e dal grado di cottura dei fondi di fornace, 
che queste strutture avessero un ciclo di vita abba-
stanza lungo, e nel caso della struttura in muratu-
ra di via Consoli, probabilmente molto lungo. An-
che l’abbondante presenza di scorie di lavorazio-
ne, siano esse scorie di colata o fondi di fornace, 
testimonia la continuità d’uso prolungata nel tem-
po di questi impianti siderurgici326. Le strutture 
legate alla lavorazione delle leghe di rame sono 
bene documentate soprattutto nello scavo di via 
Consoli del Mare327, in particolare nell’ultima fase 
produttiva, quando l’area, coperta da una tettoia 
lignea viene suddivisa in due differenti zone pro-
duttive, una nella porzione meridionale e una in 
quella settentrionale, che operano contemporanea-
mente e subiscono continui adeguamenti e rifaci-
menti. Quella meridionale, che ha fornito le tracce 
più chiare e complete del processo metallurgico, nel 
suo ultimo momento di funzionamento, datato alla 
seconda metà del XIII secolo, risulta composta da 
una fornace per la fusione del metallo in crogioli, da 
una fossa di gettata, e da un piccolo argano ligneo 
(fig. 3.62). La fornace si presenta come una struttura 
circolare concava di ca 30 cm di diametro, profonda 
12 cm, con adiacente un taglio circolare di 22 cm di 
diametro, profondo 3 cm, interpretato come allog-
giamento di un mantice cilindrico. La fossa di getta-
ta è una struttura scavata nel terreno di forma ellit-
tica328, realizzata in mattoni legati con malta di cal-
ce. L’assenza di tracce carboniose o di termotrasfor-
mazioni suggerisce che al suo interno non venissero 
cotte le forme, mentre le dimensioni delle fossa 

suggeriscono che questa fosse utilizzata per la fu-
sione di oggetti di piccole dimensioni. La fusione 
avveniva per colata con l’uso di crogioli di vari di-
mensioni329. Strutture per la fusione degli oggetti in 
rame sono attestate, nell’area centrale della città, 
anche in via dei Mille tra metà del XII e la metà 

Fig. 3.61 Alcuni frammenti di crogioli vetrificati provenienti 
dall’impianto produttivi di XIII secolo rinvenuto nello scavo 
di via Consoli del Mare.

Fig. 3.62 L’impianto produttivo di via Consoli del Mare alla fine 
del XIII secolo: in basso la fossa di gettata in muratura, a destra il 
fondo, rivestito in malta, della fornace da crogiuoli. Adiacente ad 
essa è visibile l’incasso per un piccolo mantice cilindrico utilizza-
to per l’insufflaggio dell’aria. Le due piccole buche presso la fossa 
sono state interpretate come pertinenti ad un struttura lignea, 
forse un piccolo argano, mentre le quattro buche circolari di 
grandi dimensioni contenevano i pali che sorreggevano la coper-
tura in lastre di scisto che permetteva di ombreggiare l’ambiente.

326 Lo scavo di via Consoli del Mare ha restituito 20 casse di scorie derivanti dalla lavorazione del ferro.
327 Alcuni frammenti di crogiuolo con incrostazioni cuprifere e piombifere sono presenti anche nello scavo di piazza 
dei Cavalieri (Corretti 2000:93).
328 La struttura è stata rinvenuta solo per metà della sua larghezza e misura 1x0,47m ed è profonda 0,5m.
329 Lo scavo ha restituito anche i frammenti di crogiuoli di pochi cm di diametro.
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del XIII secolo330. A partire dal XIII secolo, sembra 
di scorgere un progressivo spostamento delle atti-
vità metallurgiche verso le porzioni esterne al 
centro abitato. In quest’ottica possiamo leggere 
anche gli impianti produttivi di via S. Antonio331 
(Ducci et alii 2010). Qui, vicino ad un precedente 
opificio per la produzione del vetro332, a partire 
dal primo ventennio del XIII secolo, si insediano 
un laboratorio per la fusione di oggetti di abbi-
gliamento in lega di rame e un fabbro. Il laborato-
rio si configura con una parte produttiva, compo-
sta da almeno due forni di fusione alimentati da 
mantici, come attestano i numerosi frammenti di 
tuyeres, per la produzione di fibbie e anelli, colati 
attraverso crogiuoli in matrici a stampi multipli, e 
con una parte di vendita sul fronte strada. Di par-
ticolare interesse la presenza di una fosse di scari-
co colma di corna di capra tagliate alla base e in 
punta ed interpretati come possibili augelli dei 
mantici. L’interpretazione non risulta del tutto 
convincente, dal momento che in genere gli au-
gelli dei mantici sono metallici (Cucini 1990) come 
ben dimostrano le tracce sulle tuyeres di piazza 
dei Cavalieri (Corretti 2000) e di via Consoli, inol-
tre dovremmo pensare a materiale non utilizzato, 
visto che non sembrano presentare tracce di usu-
ra. Una suggestione interpretativa potrebbe veni-
re dall’attestata presenza di un cordovaniere333, 
cioè di un conciatore di pelle caprina, nella mede-
sima parrocchia di SS. Cosma e Damiano (Salva-
tori 1994: 301), e, ricondurre, forse, a scarti della 
produzione dei mantici, per i quali la pelle era un 
elemento essenziale (Cucini 1990). Quel che appa-
re sicuro è che, accanto al laboratorio che lavorava 
le leghe di mare, si trovava un opificio siderurgico 
datato tra l’inizio del XIII secolo e la seconda metà 

del XIV. Qui si procedeva direttamente alla ridu-
zione dell’ematite. Il ferro, quindi, non arrivava in 
città solo come semilavorato, ma anche come ma-
teria prima (elementi di ematite – elbana? – sono 
attestati anche nello scavo di via Consoli del Mare 
e presso l’area ex-Scheibler). La presenza anche di 
una forgia e di un’area per la martellatura com-
pletano il laboratorio (Ducci et alii 2010). Una serie 
di ulteriori ritrovamenti compresi tra via Toselli e 
corso Italia mostrano come nell’area di Chinzica, 
fossero presenti altre officine metallurgiche, an-
che se non sono state rinvenute le strutture pro-
duttive. Il primo è relativo ad un piano di vita, 
datato tra la fine dell’XI e la metà del XII secolo, 
ricco di frustoli carboniosi e scorie di lavorazione, 
contenente abbondanti frammenti di crogioli, po-
sto all’interno di uno degli edifici che sorgevano 
presso la chiesa di S. Cristina334. La limitata por-
zione indagata, fa supporre che l’area di scavo 
fosse limitrofa ad un impianto per la fusione delle 
leghe di rame come attestano sia i crogioli, sia le 
scorie. Il secondo è relativo al ritrovamento occa-
sionale (Borghi 1972), presso le Logge di Banchi, 
di uno strato composto unicamente da scorie fer-
rose. Pur nella difficoltà dell’interpretazione335, 
appare interessante la presenza in questa zona di 
abbondanti scorie della lavorazione del ferro, che 
lascerebbero presupporre la presenza, limitrofa di 
un’officina siderurgica. Si potrebbe trattare di una 
delle officine poste in carraia Pontis Veteris presso 
le quali veniva trasportato il carbone come atte-
stato nel Breve del 1305. 
Ad una produzione molto particolare rimanda, 
invece, il polo di Palazzo Scotto/giardino Scotto 
attivo nella seconda metà del XIV secolo336, anche 
se nella zona già all’inizio del XIII secolo risiede-

330 Ghizzani Marcìa F.. 2012, Schede di intervento n.884, in MappaGIS.
331 Campus A. 2012, Schede di intervento n.754, 756, 759, 760, 761, in MappaGIS.
332 § 3.2.2.4.
333 Tracce di attività di lavorazione delle pelli sono state riscontrate nelle aree limitrofe Gattiglia G. 2012, Scheda di 
intervento n. 777, in MappaGIS.
334 Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n.589, in MappaGIS, Ducci et alii 2008; 2008a.
335 Lo strato venne, infatti, interpretato come relativo alla viabilità bassomedievale (Borghi 1972), La Rosa L. 2012, 
Scheda di intervento n. 274, in MappaGIS.
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vano 36 fabbri (SAlvatori 1994: 313). Qui, infatti, 
sorgeva un vasto atelier stabile337 per la fusione 
della campane338 (Gattiglia , Milanese 2006a), at-
tività in cui, in particolare tra XIII e XIV secolo, 
le maestranze pisane, prevalentemente itineranti, 
avevano raggiunto una notevole abilità tecnica 
(Lera, Lera 1998: 59 ss). Le tracce archeologiche 
mostrano come l’impianto sia stato realizzato in 
seguito all’evento alluvionale degli anni ’30 del 
XIV secolo (Gattiglia 2006:130), su un area in pre-
cedenza non adibita ad attività metallurgiche, ma 
legata alla produzione ceramica339. Dal punto di 
vista architettonico l’impianto era formato da una 
serie di ambienti disposti a schiera, di ca 30 m2, 
con muratura in laterizi, e sicuramente coperti340. 
Ogni ambiente conteneva sia la fornace fusoria, sia 
la fossa di gettata, che spesso veniva riposizionata, 

in posizione analoga, probabilmente per sfruttare 
la parte già scavata. Accanto a queste strutture in 
muratura dovevano sorgere alcune strutture tem-
poranee, sotto forma di tettoie lignee, come sem-
brano dimostrare la traccia in negativo di una fossa 
di gettata e delle buche di palo341 poste nella parte 
meridionale della piazza. La continuità342 e la di-
mensione spaziale343 dell’officina è data anche dal-
la presenza di numerosi strati carboniosi con sco-
rie bronzee e argilla concotta su tutta l’estensione 
della piazza, fino al pozzo, la cui presenza dovette 
sembrare un ulteriore elemento a favore della re-
alizzazione in loco dell’impianto produttivo. Le 
uniche tracce probabilmente attribuibili ad un for-
no di fusione sono state documentate, all’interno 
di uno degli ambienti344, da alcune buche di palo, 
e da una limitrofa fossa di maggiori dimensioni. 

336 Gattiglia G. 2012, Schede di intervento n. 264, 367, in MappaGIS; La Rosa L. 2012, Schede di intervento n. 53, in 
MappaGIS.
337La documentazione archeologica di un atelier stabile di uno o più campanarii, svincolato quindi dalla fusione di 
una specifica campana per l’edificio stesso in cui usualmente si ritrovano i resti dell’attività metallurgica è un fatto 
quasi eccezionale, che articola meglio, focalizzando la componente di residenzialità di alcune maestranze, l’attività 
di questi specialisti (Gattiglia, Milanese 2006a). Questo sembra confermare che in alcune città portuali venissero 
allestite fonderie stabile, come supposto da Neri 2006:8.
338Nel giuramento pisano del 1228, in occasione dell’alleanza con Siena, Pistoia e Poggibonsi, il quartiere di Chinzica 
e il suo settore orientale appaiono luoghi di elevata concentrazione di officine metallurgiche (fabbri generici ed altre 
specializzazioni nel settore), ma un solo artigiano, tra i 251 lavoratori aventi a che fare a vario titolo con i metalli 
(tra i 4300 nominativi elencati), viene definito come canpanarius: si tratta di Buonagionta, canpanarius nella cappella 
de Sancto Laurentio in Guinzica (Salvatori 1994:162 ss, 230 ss). All’inizio del Trecento, Andreas magister campanarius 
abita in Chinzica e nel 1333 fonde la campana di S. Martino (in Guazo Longo), cappella di Chinzica già caratterizzata 
nel 1228 da 36 fabbri (alcuni dei quali potrebbero essere stati occasionalmente fonditori di campane) e probabile 
luogo di residenza di Andrea, campanarius , citato in quanto confinante in un atto di vendita di un pezzo di terra 
con casa ubicato nella cappella di S. Martino, datato 28 giugno 1325 (Fanucci Lovitich 1986: 301). Andrea realizzò la 
campana di S. Martino con Gherardo, i cui figli Bencivenni e Nanni sono noti per la loro attività di fonditori a Lucca, 
Pisa, Firenze, Viterbo: in particolare, Nanni fu campanaio della cappella di S. Andrea in Chinzica, a sottolineare il 
radicamento in tale area urbana di questa particolare attività artigianale. 
339 Vedi § 3.2.4.2.
340 La presenza di strutture di copertura, è legata alla necessità da parte dei fonditori di operare in ambienti non 
direttamente illuminati dal sole per poter valutare la temperatura di fusione a seconda della colorazione assunta 
dai metalli. 
341 La Rosa L. 2012, Schede di intervento n. 53, in MappaGIS.
342 In tutto abbiamo testimonianza di almeno 10 differenti fusioni. Il riutilizzo di questi impianti produttivi appare 
evidente nella fossa di gettata rinvenuta all’interno dell’ambiente 6, questa oltre a mostrare il totale rifacimento 
in loco, ha evidenziato la realizzazione di due restringimenti della camera di cottura posti direttamente sui setti 
semiellittici. Tale rifacimento è probabilmente da mettere in relazione ad accorgimenti tecnici atti a migliorare il 
processo produttivo, forse in relazione alla realizzazione di campane di minori dimensioni. La stessa solidità delle 
strutture fa propendere per il continuo riutilizzo delle fosse stesse, le cui operazioni di pulizia dovevano essere 
effettuate grazie all’ampio condotto della camera di combustione, nel quale poteva agevolmente operare un uomo 
(Gattiglia, Milanese 2006a: 543).
343 In totale l’area legata all’impianto, desumibile dalla presenza di strutture legate alla fusione delle campane e 
dalla dispersione delle scorie di lavorazione, occupa una superficie di ca. 750 m2 sui ca. 1000 interessati dall’area di 
scavo (Gattiglia, Milanese 2006a: 542).
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Le prime parrebbero attribuibili ad una struttura 
lignea di sostegno per i mantici necessari all’insuf-
flaggio dell’aria durante la fusione del metallo nel 
crogiolo, mentre la seconda potrebbe aver ospitato 
il crogiolo (in ferro?) per la fusione345 (Neri 2006: 
52). Altre buche di palo potrebbero essere legate a 
strutture lignee utilizzate per la realizzazione degli 
stampi o per il sollevamento della forma dalla fossa 
di gettata. Queste, tagliate negli strati sottostanti il 
piano di calpestio, sono completamente rivestite in 
mattoni (per lo più di reimpiego) legati con sedi-
mento argilloso, con un lungo condotto (camera di 

combustione, o praefurnium) che si conclude in una 
camera di cottura ellittica con due setti di appoggio 
semiellittici in laterizi. La fossa (fig. 3.63) in miglio-
re stato di conservazione presenta un praefurnium 
(2.40 m: 1.30x0.50 m nella camera di combustione; 
1.10x0.26 m nella camera di cottura) e una camera 
di combustione (1.10x0.85 m) con due setti semiel-
littici, in laterizi, alti 57 cm, sui quali rimane la trac-
cia annerita dello stampo avente diametro esterno 
di 75 cm ed interno di 44 cm. Il fondo del condot-
to presenta chiare tracce di trasformazione dovute 
all’azione del calore ed era obliterato da uno strato 
di cenere e carboni relativo all’ultimo utilizzo della 
fossa, mentre le tracce di fumigazione leggibili sul-
la parete terminale della camera di combustione in 
corrispondenza del condotto evidenziano il tirag-
gio verticale dei fumi. L’interno dello stampo mo-
stra un alone circolare annerito, determinato dalla 
combustione avvenuta nel fornello per sciogliere la 
cera della falsa campana e consolidare lo stampo. 
E’ inoltre possibile che alcune tracce di fumigazio-
ne visibili tra l’esterno della forma e la parete late-
rizia della camera di gettata siano da riferirsi alla 
cottura della forma (Neri 2006, pp. 48-50), mentre 
la citata impronta anulare dello stampo è invece 
stata determinata dall’adesione provocata dal peso 
della gettata del metallo e dal successivo strappo 
durante le operazioni di sollevamento, ad avvenu-
to raffreddamento. Il ritrovamento in fase di scavo 
di un frammento di ceramica priva di rivestimento 
con, graffita a crudo, una campana, nel cui fregio 
si legge il nome di Benciveni (fig. 3.64), permette 
di attribuire l’impianto alla taglia di Gherardo346, 
conosciuta tramite le fonti scritte e le firme sulle 
campane soprattutto grazie all’operato dei suoi 
due figli Bencivenni e Nanni347. Le fonti scritte evi-
denziano come, a partire dal quarto decennio del 
XIV fino agli inizi del XV secolo348, i componenti 

Fig. 3.63 La fossa di gettata in migliore stato di conservazio-
ne rinvenuta presso lo scavo di Palazzo Scotto. Si notano il 
praefurnium e la camera di cottura ellittica con due setti su 
cui è rimasto il fondo dello stampo dell’ultima campana fusa. 
All’interno dello stampo è visibile un alone circolare anneri-
to, determinato dalla combustione avvenuta nel fornello per 
sciogliere la cera della falsa campana e consolidare lo stampo.

344 Ambiente 5.
345 Non sono state, infatti, rinvenuti frammenti pertinenti a crogiuoli ceramici.
346 I campanari erano organizzati in taglie, strutture a carattere familiare, con numero dei componenti piuttosto 
limitato, sotto la guida del magister, capo, custode dei segreti e direttore della fusione.
347 Gattiglia, Milanese 2006a e relativa bibliografia.
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della taglia di Gherardo abbiano un forte legame 
con Chinzica e come, sicuramente a partire dalla 
seconda metà del XIV secolo abbiano eletto a loro 
residenza la parrocchia di S. Andrea. La morfolo-
gia degli impianti e le tracce delle differenti fasi 
del processo produttivo rimandano alla tecnolo-
gia di tradizione germanica codificata da Teofilo 
all’inizio del XII secolo (Neri 2006: 29), con alcune 
variazioni. Il dato materiale trova riscontro in un 
contratto stipulato il 15 aprile 1383 tra il Comune 
di Lucca e Bencivenni e i figli Iacopo e Bartolo-
meo, ai quali si riconosceva il diritto al recupe-
ro della cera utilizzata per la fusione di alcune 
campane in città (Corsi 1973: 66). La cronologia 
pienamente trecentesca (posteriore al 1330) degli 
impianti, li colloca come le più tarde attestazioni 
dell’uso di questa tecnologia in Toscana e spinge 
ad avanzare l’ipotesi che per tutto il XIV secolo 
la tecnologia di Teofilo sia stata prevalente in un 
centro di rilievo per la produzione delle campa-
ne, come Pisa. Questi dati determinano un ag-
giornamento della distribuzione degli impianti 
produttivi tra le tecnologie Teofilo e Biringuccio, 
che vedeva nel XIV secolo prevalere le attestazio-
ni del secondo metodo sul primo e spingono a 
riconsiderare le affermazioni avanzate in propo-
sito (Neri 2006: 209 e tav. XV), come sembrano 
suggerire anche i ritrovamenti di Imola, dove un 
impianto di tardo XIV-inizi XV secolo vede an-
cora l’utilizzo della tecnica Teofilo, che in questo 
caso sembra precedere di poco una gettata di tec-
nologia Biringuccio (Michelini 2005: 102 ss, Gat-
tiglia, Milanese 2006a: 544).
Pisa possedeva anche una propria zecca, sicu-
ramente attiva a partire dal XII secolo, mentre è 
ancora dibattuta la presenza di una zecca pisana 
in età longobarda (sono conosciute solo poche 
monete appartenenti a coniazioni a carattere di-
mostrativo). Gli edifici della zecca, archeologica-
mente non testimoniati, sono stati localizzati da 
Baldassarri 2010: 158 ss, attraverso lo studio dalle 

fonti scritte, e dovevano sorgere nella parte set-
tentrionale della cappella di S. Margherita, tra le 
attuali via del Castelletto, vicolo S. Margherita e 
via S. Frediano, dove rimasero, adibiti alla sola 
battitura, anche all’inizio del XIV secolo, quando i 
forni per la fusione del metallo monetabile furono 
trasferiti fuori le mura, presso S. Zeno, subendo 
quello spostamento verso la periferia riscontrato 
per altre produzioni metallurgiche.

La fonte archeologica non ha reso possibile indi-
viduare parte degli opifici desumibili dalle fonti 
scritte, cioè quelli compresi tra S. Cecilia - S. Lo-
renzo, nell’area nordoccidentale, e Fuoriporta, ma 
propone la visione molto articolata delle officine 
metallurgiche cittadine e permette di trarre alcu-
ne riflessioni sia affermative, sia programmati-
co-dubitative (fig. 3.65). Innanzitutto è evidente 
la presenza di officine siderurgiche altomedievali 
in relazione ai centri di controllo pubblico legati 
sia al centro politico cittadino, l’area di Cortevec-
chia, sia, in maniera più ipotetica, alla probabile 

Fig. 3.64 Frammento di ceramica priva di rivestimento sulla 
quale è graffita a crudo una campana che riporta nel fregio 
il nome di Bencivenni. 

348 Gattiglia, Milanese 2006a e relativa bibliografia.
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presenza di strutture portuali. Officine, che a dif-
ferenza di quanto attestato nei secoli successivi, 
sono specializzate unicamente nella lavorazione 
del ferro, non essendo mai attestata la lavorazio-
ne delle leghe di rame. Si tratta di un caso, do-
vuto al campionamento involontario della fonte 
archeologica, o ci si può leggere la testimonian-
za di una sostanziale scomparsa di alcuni saperi 
metallurgici? Sebbene personalmente, mi senta di 
propendere per la seconda ipotesi, i dati a dispo-
sizione, sono ancora troppo esigui per affermarlo 
con ragionevole certezza.

Alla fine XII secolo, sembra iniziare un processo 
di rinnovo urbano, che porta alla cessazione del-
le attività siderurgiche nell’area di S. Sebastiano e 
ad un generale spostamento di queste verso aree 
suburbane, come quella di via S. Antonio. Presso 
S. Sebastiano, rimangono ancora per circa un seco-
lo alcuni opifici metallurgici, che si convertono a 
lavorazioni meno invasive, come quelle legate alla 
fusione delle leghe di rame. Alla luce di quanto 
esposto, penso sia possibile rileggere le differen-
ze dei prezzi del carbone riportati nel Breve del 
1305, il cui costo di trasporto349 era stato conside-

Fig. 3.65 Dislocazione degli opifici metallurgici all’interno del centro urbano di Pisa nel corso del bassomedioevo, che evi-
denzia la consistenza numerica di queste attività produttive. In rosso sono rappresentate le aree metallurgiche testimoniate 
dalle fonti archeologiche, in viola le aree di buffer (radius 75 m) ottenute rispetto al posizionamento delle attività produttive 
metallurgiche individuate tramite le fonti scritte (da Garzella 2000 e Redi 1991: tav. 25) e presenti nel file elementi_ur-
bani_ipotesi.shp. La sovrapposizione con la KDE dei ritrovamenti bassomedievali evidenzia la concentrazione di questi 
opifici all’interno dell’area più propriamente urbana.
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rato (Garzella 2000: 45) inversamente propor-
zionale alla presenza numerica di fabbri in zona, 
come correlato ad un elemento cronologico o di 
fedeltà, nel quale le aree con costi di trasporto 
minori indicherebbero zone nelle quali erano da 
più tempo attive le produzioni metallurgiche e, 
quindi, la fossilizzazione di rapporti privilegia-
ti consolidati. Il trasferimento degli opifici è un 
fenomeno che sembra indirizzato verso aree in 
precedenza già destinate ad attività produtti-
ve, andando a sostituire precedenti e differenti 
produzioni, come avviene in via S. Antonio, con 
la precedente produzione vetraia, e nell’area di 
Palazzo Scotto con la precedente attività di pro-
duzione ceramica. Questo potrebbe suggerire la 
presenza di una topografia urbana nella quale al-
cune aree avessero un destinazione specifica, ac-
quisita e consolidata nel tempo. Solo all’inizio del 
XIV secolo, possiamo dire terminato il processo 
di gentrification del nucleo centrale cittadino, con 
lo spostamento di buona parte di queste attività 
inquinanti verso il suburbio, quando anche parte 
della lavorazione del metallo monetabile viene 
dislocata in area periferica e solo parte delle pic-
cole officine, come quella di piazza S. Omobono 
resta in città. La fine delle lavorazioni siderurgi-
che sembra attestarsi nella seconda metà del XIV 
secolo. In questo periodo cessa la produzione 
dell’opificio di via S. Antonio, in linea con la si-
tuazione elbana e versiliese. Sull’isola, a seguito 
dell’ intensa opera di disboscamento avvenuta 
nella prima metà del XIV secolo e degli effetti 
della peste, che spinsero i fabbri a scrivere una 
supplica agli Anziani affinché tenessero conto 
dell’impossibilità di tener fede agli impegni con-
tratti, nella seconda metà del XIV secolo, l’attivi-
tà mineraria sembra diminuire fino a terminare 
(Corretti 1999). In Versilia, nello stesso momen-
to, si assiste ad una diminuzione delle fabbriche 

presenti, forse legata sia alle difficoltà estrattive, 
sia alla scarsa qualità di alcune vene (Anichini, 
Gattiglia 2009). La definitiva cessazione delle at-
tività metallurgiche, avviene, però, con la prima 
conquista fiorentina, come attestano in maniera 
inequivocabile lo scavo di Palazzo Scotto (Gatti-
glia, Milanese 2006) e, in misura minore, quello 
di via S. Antonio (Ducci et alii 2010). È evidente 
la decisione dei fiorentini di eliminare tipologie 
produttive concorrenti, per piegare, anche eco-
nomicamente, la città conquistata.
Dal punto di vista materiale, ad eccezione degli 
opifici posti ai piani terra delle case-torri, come 
quelli di via S. Antonio, gli edifici destinati ai 
processi metallurgici sembrano essere caratteriz-
zati da strutture ad un solo piano, spesso coperte 
con tettoie in legno, caratterizzate dalla presenza 
di aperture necessarie allo smaltimento dei fumi, 
ma non troppo ampie per non consentire l’en-
trata diretta della luce, fattore che avrebbe reso 
difficile il processo metallotecnico. Tali tipologie 
di strutture sono presenti fin dal VII-VIII secolo 
come dimostra la porzione di muratura rinve-
nuta nel Saggio I di piazza dei Cavalieri (Abela, 
Bruni: 2000:72ss) realizzata con uno zoccolo in 
blocchi di panchina rozzamente squadrati, con 
zeppe in laterizi, che presenta sulla cresta dei fori 
quadrangolari per l’alloggiamento dei pali lignei 
dell’alzato, ma si ritrovano anche negli esempi 
più tardi di via Consoli del Mare (XII-XIII seco-
lo), in pietra, e di Palazzo Scotto (seconda metà 
del XIV secolo) in laterizi. 
Infine, dal punto di vista economico-sociale, i dati 
raccolti sui campanari sembrano dimostrare la 
presenza di una classe imprenditoriale di buona 
levatura economica, che poteva ‘pubblicizzarsi’ 
sulle produzioni ceramiche, per quanto di scarso 
pregio, che probabilmente possedeva gli impianti 
di produzione e che assieme ad una conduzione 

349 L’area a maggiore concentrazione appare così quella di S. Sebastiano dove la tariffa era pari a 3 denari per 
quartum medii de quartuccio, seguita dalle aree di S. Lorenzo alla Rivolta e S. Cecilia, di Porta Buoza, della carraia 
Pontis Veteris (corso Italia), della carraia Pontis Novis (via S. Antonio) e del limitrofo campo Canapaio dove il costo era 
pari a 4 denari, e infine dalle aree della Cattedrale e di Fuoriporta (Garzella 2000).
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familiare organizzata in taglie, doveva avere un 
certo numero di artigiani specializzati alle proprie 
dipendenze. È possibile ampliare questo model-
lo imprenditoriale pre-capitalistico anche ad altri 
imprenditori metallurgici? Lo studio dei contesti 
di via Consoli del Mare ha portato a supporre 
(Gattiglia, Giorgio 2010) una contiguità tra opifi-
cio e abitazione e a riconsiderare, almeno in alcuni 
casi, il modello di una separazione tra abitazione 
e luogo di lavoro350 nell’ottica di una separazione, 
per chi lavorava nell’officina metallurgica, ma di 
una coincidenza per l’imprenditore proprietario 
dell’opificio. I contesti ceramici illustrano da un 
lato la possibilità di approvvigionarsi di molte no-
vità offerte dal mercato e, quindi, un buon livello 
economico, dell’altro la prevalenza di vasellame 
di media qualità indice di standard inferiori ri-
spetto a quanto documentato nelle case-torri ari-
stocratiche (Baldassarri, Milanese 2004; Anichini, 
Gattiglia 2008: 144). Il vasellame non è indizio di 
per sé di status sociale elevato (Molinari 2003), ma 
sembra ben descrivere, in questo caso, il carattere 
imprenditoriale del fabbro pisano appartenente 
ad una “borghesia” in crescita. Se questa ipotesi 
fosse confermata, potremmo pensare che a partire 
dalla fine del XII/inizio XIII secolo e per tutto il 
XIV secolo si vada affermando una classe impren-
ditoriale “pre-capitalista”, proprietaria dei mezzi 
e dei luoghi di produzione (limitrofi alle proprie 
abitazioni) con alle dipendenze maestranze spe-
cializzate. I pochi dati a disposizioni sui contesti 
ceramici e numismatici (Baldassarri 2012:747) di 
via S. Antonio sembrerebbero confermare que-

sta interpretazione, ma si aspetta la pubblicazio-
ne completa dello scavo per poter confermare o 
smentire quest’ipotesi. 

3.2.4.2 Le produzioni ceramiche
L’importanza di Pisa come centro per la produ-
zione ceramica351 è assai noto, ma, a fronte di una 
produzione iniziata già tra fine X e XI secolo (Gior-
gio 2012: 590) appare tutt’oggi difficile definire con 
certezza l’ubicazione delle fornaci ceramiche352. A 
fronte di numerosi scavi effettuati, infatti, non esi-
stono ritrovamenti relativi a strutture produttive 
medievali. Gli stessi ritrovamenti di contesti ricon-
ducibili a scarti di produzione, spesso considerati 
buoni indicatori della vicinanza a contesti produt-
tivi, da soli, non rappresentano una attestazione 
affidabile, a causa della consuetudine di utilizzare 
questi materiali, reperibili a basso costo, come ma-
teriali isolanti e come drenaggio nelle pavimenta-
zioni sia abitative, sia stradali. È quindi necessario 
effettuare un’analisi più articolata dei dati, che ten-
ga conto sia degli indizi archeologici, sia di quelli 
provenienti dalle fonti scritte e dalla toponomasti-
ca. Esistono numerose fonti scritte che ci parlano 
di tegularii353, baractularii, vasellarii, scudellarii, ma 
anche di coppai, broccai, o orciolai (Berti, Renzi Rizzo 
2004: 30ss). La ricostruzione effettuata da Redi 1991: 
tav.25 sul posizionamento degli opifici di ceramisti 
e tegolari, evidenzia una presenza diffusa di queste 
produzioni disposte soprattutto verso i confini del-
la città murata, sia lungo l’Arno, sia lungo l’Auser354, 
con una evidente predilezione per le aree subur-
bane355. La toponomastica indica due toponimi di 

350 “(…) sia perché le botteghe poste a pianterreno degli edifici erano separate dalle abitazioni sovrastanti, sia perché 
la localizzazione di alcune di esse alla base di domus, porta ad escludere che gli artigiani potessero risiedere in 
edifici così lussuosi” (Berti, Renzi Rizzo 2004: 57).
351 In questo paragrafo si fa riferimento solo alla possibile localizzazione delle aree produttive, l’analisi relativa ai 
prodotti ceramici finiti è contenuta nel § 3.2.5.1.
352 Una struttura produttiva, attiva nel corso del XIII secolo, interpretata in maniera dubitativa come fornace da 
laterizi è attestata nello scavo di via dei Mille (Ghizzani Marcìa F. 2012, Scheda di intervento n. 882, in MappaGIS)
353 Risulta in qualche modo anomala la presenza di un solo tegolaio, residente nella parrocchia di S. Silvestro, nel 
giuramento del 1228 (Salvatori 1994: 313).
354 Il Breve del 1287, ad esempio, prevedeva anche l’escavazione di una fossa lungo l’Auser dall’ospedale di Manno 
(presso Macadio?) fino alle tegularie poste a nordest della città (Ceccarelli Lemut, Mazzanti, Morelli 1994: 418-9). 
Appare ancora una volta evidente lo stretto collegamento esistente tra aree produttive e idrovie.
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riferimento per la produzione ceramica: Baractu-
laria e Tegularia, rispettivamente gravitanti nella 
parte orientale e in quella occidentale di Chinzica. 
Il primo compare nelle fonti scritte a partire dagli 
anni 1246-48, nella zona di S. Andrea in Chinzica; 
dapprima si affianca, fino a sostituire, la preceden-
te denominazione Casainvilia per scomparire alla 
fine del XIII secolo. La citazione toponomastica 
viene però preceduta di 10 anni dall’attestazione 
della presenza di un baractulario (Garzella 2006: 
21, Berti Renzi Rizzo 2004:56), fatto che lascia pre-
sumere che quest’area fosse così denominata al-
meno dall’inizio del XIII secolo. Ancora nel corso 
del XIV secolo è attestata la presenza di barattolai, 
che, però, progressivamente lasciano il posto ai va-
sellai e agli scudellari, cioè ai produttori e venditori 
di ceramiche rivestite (Fiori, Milanese 2006: 160). Il 
secondo toponimo, evidentemente derivato dalla 
presenza dei tegolai, gravitava presso l’estremi-
tà occidentale di Chinzica almeno dall’inizio del 
XIII; la prima attestazione risale, infatti, al 1204. 
Anche in questo caso il toponimo sembra perde-
re importanza nel corso del XIII secolo, tanto che 
l’ultima attestazione nelle fonti scritte è datata al 
1287. Considerando che Redi 1984a ha rilevato il 
formarsi, a partire dalla seconda metà del XII se-
colo, di microtoponimi legati ad attività cittadine 
che evidenziano il prevalere di determinate atti-
vità produttive rispetto ad altre, appare probabile 
che nel corso del XIII secolo, nelle aree di Tegularia 
e Baractularia ci fosse la massima concentrazione 
di fornaci. Evidenziando, attraverso la selezione 
in ambiente GIS (II_livello = ‘lavorazione dell’ar-

gilla’) i ritrovamenti cittadini relativi ad indicatori 
di produzione, si vede che questi, in tutto 4, sono 
concentrati a sud dell’Arno nelle porzioni occi-
dentale e orientale di Chinzica, in pratica presso 
le due aree di Tegularia e Baractularia (fig. 3.66). Se 
aggiungiamo anche alcuni ritrovamenti riferibili a 
scarti di produzione, ne otteniamo in tutto 7, sem-
pre concentrati nelle stesse zone.
Nella parte orientale sono segnalati il recupero 
di due scarichi di maioliche arcaiche356 avvenuti 
nell’area di Porta a Mare nel 1962 e nel 1970 datati 
rispettivamente alla seconda metà del XIV e alla 
prima metà del XV secolo357 (Berti 1997: 51); due 
rinvenimenti presso il convento delle Benedet-
tine, nel 1975358, di scarti di fornace di maioliche 
arcaiche di XV secolo e graffite, associati a distan-
ziatori, mattoni bruciati (resti di una fornace?) e a 
uno scarico di cenere, interpretati come giacitura 
primaria, e, nel 1976359, di materiale in giacitura 
secondaria, interpretato come riporto proveniente 
da un limitrofo scarico di fornace, comprendente 
maiolica arcaica, ingobbiate e altre classi non spe-
cificate360. Nella porzione orientale di Chinzica, 
sono segnalati il rinvenimento di via Bovio361, av-
venuto all’inizio degli anni’60, e quello presso lo 
scavo di Palazzo Scotto362. Nel primo caso si tratta 
di frammenti di ceramica priva di rivestimento, 
che in un primo momento furono attribuiti a scarti 
di fornace, ma che una rilettura attenta, non essen-
do presenti pezzi con difetti tali da essere ritenuti 
con sicurezza scarti di produzione, ha attribuito a 
contesti di civile abitazione (ripostiglio?cantina?) 
o di rivendita (Berti, Gelichi 1995: 193). Nello sca-

355  Oltre alla presenza di uno scodellaio nella zona di S. Lorenzo in Pelliparia, il Breve del 1287 sembra far riferimento 
alla presenza di fornaci nella zona presso S. Lucia dei Cappellari (Berti, Renzi Rizzo 2004: 59).
356 Campus A. 2012, Scheda di intervento n.111, in MappaGIS.
357 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n.341, in MappaGIS.
358 Campus A. 2012, Scheda di intervento n.112, in MappaGIS.
359 Campus A. 2012, Scheda di intervento n.114, in MappaGIS.
360 Un ulteriore ritrovamento (Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n.35, in MappaGIS) di scarti di fornace di 
graffita di ultimo quarto del XV secolo è segnalato nella zona compresa tra via Crispi, via S. Paolo e via Carabottaia. 
Questo potrebbe suggerire una certa continuità nella destinazione produttiva dell’area fino a tutto il XV secolo. Se 
l’ipotesi non sembra improbabile, viste le associazioni di scarti presenti nei precedenti ritrovamenti, non dobbiamo 
dimenticare l’utilizzo che questi scarti avevano per rialzare i piani di calpestio.
361 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n.5, in MappaGIS.
362 Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n.367, in MappaGIS.



Mappa. Pisa medievale: archeologia, analisi spaziali e modelli predittivi

174

vo di Palazzo Scotto sono stati rinvenuti, in giaci-
tura primaria, alcuni scarichi di fornace costituiti 
da scarti ceramici di prima cottura, datati al XIII 
secolo, e, in giacitura secondaria, numerosi di-
stanziatori a zampa di gallo (Gattiglia 2006: 130), 
mentre, nelle sabbie dell’esondazione precedente 
l’impianto dell’opificio metallurgico, datate all’al-
luvione del 1333, è stato rinvenuto uno stampino 
fittile utilizzato per bollare le brocche prive di ri-
vestimento (Fiori, Milanese 2006: 160). In ultimo, il 
rinvenimento di un frammento di brocca priva di 
rivestimento, rinvenuta tra le demolizioni dell’of-
ficina per la fusione delle campane che raffigura, 
graffita a crudo, una campana, con il nome del 

campanaio Benciveni nel fregio (fig. 3.64), sembra 
attestare una vicinanza tra gli opifici ceramici e 
metallurgici, configurando questa porzione di 
Chinzica, isolata e vicina all’Arno come un vero e 
proprio polo “industriale”, le cui produzioni cera-
miche dovettero durare almeno fino alla seconda 
metà del XIV secolo. 
Per completare il quadro delineato si possono fare 
ancora considerazioni sulle materie prime utiliz-
zate nelle produzione ceramiche. Per quanto ri-
guarda le argille utilizzate, i dati archeometrici su-
gli impasti dei manufatti ceramici riferibili al X-XI 
secolo mostrano l’utilizzo di un argilla caratteriz-
zata da un apporto delle rocce metamorfiche del 

Fig. 3.66 Sulla KDE dei ritrovamenti bassomedievali sono riportate come buffer (radius 75 m, in giallo) le ubicazioni degli 
opifici di ceramisti e tegolai desumibili dalla fonti scritte (elaborazione da Redi 1991: tav. 25), i toponimi tegularia e baractu-
laria e i ritrovamenti più esplicitamente riconducibili alla presenza di aree produttive, evidenziando la suburbanità di questa 
tipologia di opifici.
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monte Serra (Pallecchi 1993: 768), mentre le pro-
duzioni ceramiche posteriori, a partire dall’XI se-
colo, ceramiche prive di rivestimento provenienti 
da via Bovio e maioliche arcaiche comprese, mo-
strano l’utilizzo di un argilla riconducibile ai de-
positi alluvionali della valle terminale dell’Arno 
(Berti, Gelichi, 1995: 196, Picon, Demians D’Ar-
chimbaud 1978). L’approvvigionamento di argille 
doveva avvenire attraverso una serie di vasche di 
decantazione e filtraggio progressivo363, che per-
metteva la raccolta di argille depurate, lungo i fiu-
mi ad est della città, fatto che avrebbe permesso 
un facile trasporto fluviale364. Per quanto concerne 
i materiali necessari alle produzioni di ceramiche 
rivestite (maiolica arcaica e depurate invetriate in 
verde), cioè ossido di stagno, ossido di piombo, 
rame e manganese, alcune recenti ipotesi (Gior-
gio 2009: 130 ss) sembrano aprire interessanti vie 
di ricerca in particolare sulla possibile area di 
approvvigionamento, che viene identificata con 
la zona delle miniere di Monte Valerio e Monte 
Rombolo presso Campiglia Marittima. Queste mi-
niere, che producevano minerale di stagno, sot-
to forma di cassiterite, ma anche piombo e rame, 
erano sottoposte al controllo pisano già dalla fine 
del XII secolo e venivano intensamente sfruttate 
già dall’XI secolo con la fondazione di insedia-
menti fortificati legati all’economia mineraria. La 
compresenza di questi tre minerali avrebbe, così, 
permesso di approvvigionarsi da un unico luogo. 
L’ipotesi di un legame tra i fabbri e l’approvvigio-
namento di stagno appare suggestivo e corretto 
come ipotesi di ricerca, ma purtroppo non ancora 
sufficientemente provato. Assemblando i dati rac-
colti è possibile cercare di ricomporre un quadro 

complessivo. L’analisi archeometrica sembra sug-
gerire che le zone di approvvigionamento delle 
argille siano cambiate a partire dall’XI secolo. È 
proprio in questo periodo che assistiamo all’inizio 
di quello sviluppo urbano che trova compimento 
tra XII e XIII secolo. Possiamo ipotizzare in questa 
prima fase, in relazione con un’area urbana rac-
colta soprattutto a nord dell’Arno, una maggior 
concentrazione di fornaci ceramiche nella parte 
settentrionale della città365, con un approvvigiona-
mento di argille dall’Auser. Solo a partire dall’XI 
secolo, anche in virtù della progressiva conqui-
sta degli spazi meridionali della città (Chinzica), 
inizia l’approvvigionamento di argille dalla valle 
terminale dell’Arno. Questo cambiamento è pro-
babilmente ricollegabile alla maggiore stabilità 
del corso dell’Arno, anche se sappiamo della pre-
senza di alcune tegularie, nel settore nordorientale 
della città, ancora alla fine del XIII secolo, e alla 
maggiore disponibilità di spazi nel settore meri-
dionale della città, che dovette risultare più ido-
neo ad ospitare attività produttive grazie ad un 
minor grado di urbanizzazione e ad un miglior 
collegamento con le vie di trasporto fluviale e ma-
rittimo. I toponimi Tegularia e Baractularia sem-
brano, quindi, indicare, che nella percezione dei 
pisani del XIII secolo queste fossero le aree a mag-
gior specializzazione nella produzione ceramica, 
mentre i dati archeologici non solo confermano 
questo dato, ma lo rinforzano allungando il pe-
riodo di attività al XIV e al XV secolo. Dovettero, 
comunque, permanere alcune aree produttive ce-
ramiche anche a nord dell’Arno, disposte in una 
fascia non troppo distante dai fiumi; purtroppo 
la mancanza di ritrovamenti archeologici diretta-

363 Il sistema utilizzato ancora nel Valdarno fino a pochi decenni fa consisteva nello scavare delle vasche presso 
l’argine del fiume. Durante le piene invernali queste si riempivano di sedimento fine, che finiva sul fondo a seguito 
di una prima decantazione. Durante l’estate, l’argilla depositata veniva prelevata, grazie al ritirarsi del fiume, e 
sottoposta ad una successiva decantazione (Baldassarri 2008a:104).
364Giova a questo proposito ricordare la presenza di un approdo presente nel postmedioevo (ma antecedente?) 
sull’Arno presso Via Bovio.
365 Le fornaci ceramiche conosciute di prima età imperiale (Menchelli 1995a) sono tutte concentrate nella porzione 
nord orientale della città attuale. La fonte archeologica, anche in questo caso, avara di strutture, ma non di scarti di 
fornace, sembra escludere una continuità di utilizzo di quest’area produttiva in età altomedievale. 
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mente riconducibili alle strutture produttive e il 
limitato numero di analisi archeometriche, rende 
difficile una piena conoscenza sia dell’ubicazione 
delle fornaci, sia dei processi produttivi.

3.2.4.3 Altre attività produttive: lavorazione 
delle pelli, del vetro, cantieristica e panificazione.
Le fonti scritte rappresentano un tessuto citta-
dino estremamente ricco di opifici: oltre a quelli 
metallurgici e ceramici, sono presenti bottai, cana-
pai, cappellai, calzolai, ceraioli, cuoiai, conciatori, 
fornaciai da calcina, fornai, lanaioli, pellicciai, se-
taioli, che la fonte archeologica è finora riuscita a 
descrivere solo in minima parte (fig. 3.67). Da un 

punto di vista cronologico tutti i dati archeologici 
fanno riferimento al bassomedioevo, mentre dal 
punto di vista tipologico si riferiscono alla lavora-
zione delle pelli e dei tessuti, alla lavorazione del 
vetro, alla cantieristica navale e alla panificazione. 
Purtroppo si tratta di ritrovamenti parziali, che 
non consentono una piena ricostruzione del pro-
cesso di lavorazione o di interventi per quali man-
ca la completa pubblicazione dei dati di scavo. 

Il settore della lavorazione del cuoio e delle pelli 
rappresentava il secondo settore per numero di 
addetti della città all’inizio del XIII secolo (Salva-
tori 1994: 146). La dislocazione366 di questi opifici 

Fig. 3.67 Localizzazione, sulla KDE dei ritrovamenti bassomedievali, delle attività produttive (esclusi ceramisti, tegolai e opifici 
metallurgici) sulla base delle fonti scritte (rielaborazione da Redi 1991) in bianco, e dei dati archeologici relativi alla presenza di 
attività legate alla lavorazione delle pelli/tessuti, alla lavorazione del vetro, alla lavorazione alimentare e alla cantieristica navale 
(in nero).
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era concentrata nelle aree suburbane, visto il loro 
carattere fortemente inquinante e maleodoran-
te, e lungo l’Arno vista la necessità di disporre 
di molta acqua durante la lavorazione (Herlihy 
1990: 175), di poter sversare facilmente i rifiuti 
della stessa e di agevolare il trasporto dei prodot-
ti. Non è, quindi casuale la loro ubicazione pres-
so S. Nicola, dove è attestato il toponimo Pellaria 
(Herlihy 1990: 172) e la persistenza del toponimo 
conce sulla sponda opposta ancora presente nel-
la cartografia storica settecentesca367 e ottocente-
sca368. In Pellaria, come abbiamo visto per i topo-
nimi indicanti le aree di produzione della cerami-
ca e dei laterizi, dovevano concentrarsi un gran 
numero di opifici. Sfortunatamente l’assenza di 
dati archeologici non consente di confermarlo, ne 
di comprenderne l’eventuale consistenza. Indi-
catori della lavorazione delle pelli sono attestati, 
sulla base degli scarti di lavorazione in via S. An-
tonio e in via Toselli. Nel primo caso, sono proba-
bilmente da mettere in connessione con i limitrofi 
laboratori in cui venivano fusi oggetti in lega di 
rame. Si tratta infatti della presenza di corna di 
capriovini369, in un caso all’interno di una fossa di 
scarico, che si possono ricollegare sia alla presen-
za di un cordovaniere (vedi § 3.2.4.1) e, quindi, 
alle fasi finali della lavorazione (ai cordovanieri 
e ai becconieri, gli Statuti impedivano la concia 
delle pelli), sia alle concerie attestate nella topo-
nomastica immediatamente a nord di quest’area. 
La mancanza di rinvenimenti di strutture non 
permette di comprendere come si svolgesse il 
processo produttivo370. Nel secondo caso, si trat-
ta di un pellicciaio. I pellicciai rappresentavano 

un sottogruppo importante all’interno del più 
ampio settore dei lavoratori delle pelli, tanto che 
l’Arte dei pellicciai è già citata nel 1235 e all’i-
nizio del XIII secolo occupava ca il 20% dei la-
voratori dell’intero settore (Salvatori 1994: 155). 
La fonte archeologica ci permette di retrodatare 
le testimonianze di questa lavorazione tra la fine 
dell’XI e la prima metà del XII secolo371, quando 
nell’area di via Toselli372 un vano, non affaccia-
to sulla strada, viene destinato a laboratorio di 
pellicceria. La piccola porzione scavata ha mes-
so in luce una serie di strati caratterizzati da una 
matrice organica e dalla presenza di innumere-
voli zampe di volpe, associate a, più rare, code 
(fig. 3.68), relative agli scarti della lavorazione di 
pellicce. Una retrostante capanna con zoccolo in 
pietra ed alzati in materiale reperibile era, proba-
bilmente, adibita a magazzino. A differenza delle 
concerie, questa tipologia di opifici artigianali ri-
sultava meno inquinante e, quindi, era presente 
anche all’interno di aree che andavano sempre 
più connotandosi come urbane.
La produzione tessile era legata alla realizzazione 
e alla colorazione dei prodotti di abbigliamento, di 
tessuti in lana o in fibra vegetale, come lino e ca-
napa. Anche in questo caso, le strutture artigianali 
dovevano essere ubicate all’interno dell’area ur-
bana, come sembra confermare la presenza di un 
opificio in via dei Mille373, tra S. Sisto e S. Eufrasia. 
L’impianto produttivo, datato tra XIII e XIV secolo 
e interpretato come funzionale al lavaggio/tintura 
dei tessuti, è composto da un cortile pavimentato 
aperto, all’interno del quale sono presenti tre va-
sche circolari in laterizi e un pozzo centrale, al cui 

366 Si veda soprattutto Redi 1995: tav. 25.
367 Grava M. 2012, Cartografia storica (Da Morrona), in MappaGIS doi: 10.4456/MAPPA.2012.39, www.mappaproject.
org/webgis ultimo accesso 03/05/2013.
368 Grava M. 2012, Cartografia storica (Catasto Leopoldino), in MappaGIS doi: 10.4456/MAPPA.2012.40, www.
mappaproject.org/webgis ultimo accesso 03/05/2013.
369 Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 777, in MappaGIS.
370 Per una disamina del ciclo della lavorazione delle pelli e delle tecniche della concia a freddo e a caldo a Pisa si 
veda Herlihy 1990: 170ss.
371 Nel 1228 risulta ancora residente un pellicciaio nella medesima parrocchia di S. Cristina (Salvatori 1994: 302).
372 Campus A. 2012, Scheda di interventi n. 589, in MappaGIS; Ducci et alii 2008 e 2008a.
373 Ghizzani Marcìa F. 2012, Scheda di intervento n. 881, in MappaGIS. 
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interno è stato rinvenuto un battitore in legno. La 
presenza di numerose buche di palo individuate 
sul piano di calpestio, sarebbe, invece da ricondur-
re ad alloggiamenti per qualche macchina da lavo-
ro o per stenditoi. La presenza del pozzo evidenzia 
come questo processo produttivo abbisognasse di 
molta acqua. Infine, la posizione centrale, vista an-
che la sinergia che il settore dell’abbigliamento do-
veva avere con quello dei produttori di oggetti in 
lega di rame presenti nei pressi di S. Eufrasia e nella 
limitrofa area di S. Sebastiano, non deve stupire, al 
punto che nella parrocchia di S. Sisto risiedevano, 
all’inizio del XIII secolo, un pannaio, un tessitore e 
due tintori (Salvatori 1994: 303).

La fonte archeologica sembra, invece, aggiungere 
un tassello importante alla comprensione delle at-
tività produttive pisane, dal momento che lo scavo 
di via S. Antonio374 ha portato alla luce una fornace 
da vetro, databile tra la metà e la fine del XII secolo, 
il cui funzionamento sembra cessare più o meno in 
concomitanza con l’istallazione dei limitrofi opifici 
metallurgici. Questo rinvenimento, per il quale si 

attende la pubblicazione dei dati di scavo, atteste-
rebbe la presenza di opifici per la produzione del 
vetro già nel XII secolo, mentre le fonti scritte di 
inizio XIII non sembrerebbero citare residenti pi-
sani impiegati in questa lavorazione, fatta eccezio-
ne, forse, per la presenza di mogiolari, termine che 
potrebbe indicare i fabbricanti di recipienti in vetro 
(Salvatori 1994: 174).

La cantieristica navale doveva rappresentare un’at-
tività di punta per una città che basava gran parte 
della sua potenza sui commerci marittimi e sulla 
propria flotta, molti erano quindi i mestieri legati 
alla cantieristica e sottoposti all’Ordine del Mare, 
dai maestri d’ascia, ai calafati, ecc. (salvatori 1994: 
174). La fonte archeologica è limitata375, purtroppo, 
alle scarsissime informazioni ancora oggi dispo-
nibili sullo scavo presso gli Arsenali repubblicani, 
riferite al ritrovamento di fasi d’uso del cantiere 
navale, caratterizzate da una notevole quantità di 
chiodi, impiegati nelle riparazioni navali376, che 
però attestano come l’area fosse già adibita a can-
tiere navale, immediatamente al di fuori del primo 
percorso occidentale delle mura, prima della co-
struzione degli arsenali alla metà del XIII secolo.

Le ultime attività produttive che prendo in conside-
razioni sono quelle legate alle lavorazioni alimenta-
ri, che risultano poco attestate dalle fonti archeolo-
giche, ma che rappresentavano, per numero di ad-
detti il primo settore occupazionale cittadino (Sal-
vatori 1994: 148). La labilità delle tracce o la difficol-
tà di una corretta interpretazione delle stesse, non 
ha quindi permesso di avere un quadro delle pro-
duzioni alimentari ad eccezione, parziale, della pa-
nificazione377, attestata da un laboratorio da fornaio 
rinvenuto presso Palazzo Alliata378, dove sono stati 
portati alla luce due forni da pane in mattoni (Redi 

374 Campus A. 2012, Scheda di interventi n. 762, in MappaGIS.
375 Si aspetta ancora la pubblicazione dei dati dell’intervento 2011 Sciuto C. 2012, Scheda di intervento n. 862, in 
MappaGIS.
376 La Rosa L. 2012, Scheda di intervento n. 86, in MappaGIS.
377 Forse dovuta anche alla consistenza numerica della categoria: nel 1228 sono attestati 114 fornarii residenti in Pisa, 
pari al 31% di tutti gli addetti del settore (Salvatori 1994: 148).

Fig. 3.68 Ossa in connessione di una coda di colpe e di due 
zampe rinvenute nel corso dello scavo effettuato nel 2008-9 
presso via Toselli.
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1982a:68) datati al XIII-XIV secolo e aventi rispetti-
vamente un diametro di 1,60 m e di 1,40 m. Anche 
i forni per la cottura del pane risultano disposti in 
un ambiente interno, non direttamente aperto sulla 
viabilità, che nella sua prima fase edilizia doveva 
configurarsi come un casalino. Come abbiamo visto 
anche per le officine metallurgiche, i laboratori ar-
tigianali sembrano posti, soprattutto nei secoli cen-
trali del medioevo, nelle aree retrostanti gli edifici, 
non direttamente aperti sulla strada; è quindi pro-
babile che i piani terreni spesso adibiti a laboratori 
di vario genere avessero una parte più strettamente 
produttiva, sul retro, spesso configurantesi come 
casalino, e una parte al pubblico posta sulla viabi-
lità. Accanto a questi laboratori dovevano sorgere, 
infatti, delle strutture edilizie minori, come nel caso 
della casa solariata379 di via Consoli del Mare (Ani-
chini, Gattiglia 2008), che costituivano le abitazioni 
dei piccoli artigiani o dei salariati.

3.2.4.4 Le aree agricolo-ortive
Descrivere le aree agricole-ortive urbane medieva-
li, vuol dire affrontare la questione dei cosiddetti 
dark earth, stratificazioni caratterizzate da una ma-
trice fortemente organica da cui il colore nero, che 
finora non sembravano ravvisabili nelle stratifica-
zioni pisane. A mio avviso, la rilettura, per quanto 
spesso basata su fonti archeologiche interpretate 
e/o parziali, dei dati consente di ipotizzarne la 
presenza in alcuni punti della città. Il significato 
da attribuire a questi depositi non risulta univoco, 
ma, piuttosto, il risultato di più fattori o processi 
formativi, che possono avere agito singolarmen-
te o assieme. Sicuramento si può affermare che 
si tratti di depositi a forte componente organica, 
che caratterizzano buona parte delle stratificazio-
ni urbane tra la tarda antichità e l’altomedioevo, 
che sono legati a fenomeni di breve entità piutto-

sto che di lunga durata. I dark earth possono essere 
il prodotto dello scarico dei rifiuti di una società 
che non aveva più a disposizione sistemi di sco-
lo funzionanti o forme di trasporto organizzate 
suburbane/extraurbane dei rifiuti solidi, favorito 
anche dalla presenza di numerosi di spazi aperti 
disabilitati utilizzabili, posti anche in prossimità 
delle stesse abitazioni. È, quindi, possibile che la 
loro componente organica e la loro accessibilità li 
abbia resi immediatamente disponibili per la con-
cimazione. In questo modo tali depositi potrebbe-
ro essere indicatori di aree coltivate, ortive. Un’al-
tra ipotesi tende a interpretare i dark earth come 
prodotto del collasso di edifici o strutture in terra e 
in legno. Tale interpretazione sembrerebbe, però, 
meno calzante per Pisa, dove i contesti abitativi 
altomedievali sembrano caratterizzati da strutture 
abbastanza riconoscibili aventi soprattutto elevati 
in argilla. Un’interpretazione geoarcheologica, re-
centemente discussa rianalizzando i dark earth di 
Ferrara, tende, almeno in quel caso, ad attribuir-
ne l’origine a fenomeni di esondazione380, ipote-
si non trascurabile nel nostro caso, visto anche il 
collasso idrico di VI secolo discusso nel capitolo 
precedente. Se il problema appare difficilmente 
dirimibile in presenza di dati archeologici certi, la 
cautela è ancor più necessaria nel caso dei contesti 
pisani. Questi, al di là della loro genesi, devono, 
infatti, essere visti come un modo nuovo di utiliz-
zare lo spazio urbano, legato in parte ai processi 
di deurbanizzazione, ma soprattutto ad una nuo-
va concezione dell’economia urbana basata sulle 
pratiche agricole piuttosto che su quelle produtti-
vo-artigianali (Brogiolo 2011: 133). Complessiva-
mente sono riconoscibili 5 differenti ritrovamenti 
di depositi riferibili a dark earth, concentrati in tre 
aree principali della città a nord dell’Arno: quel-
la nord occidentale di piazza del Duomo, quella 

378 La Rosa L. 2012, Scheda di intervento n. 290, in MappaGIS. 
379 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 588I, in MappaGIS.
380 Comunicazione orale di Cristiano Nicosia dal titolo Ferrara. Porta a Reno an example of urban medieval “dark earth” 
fatta presso Geoitalia 2009 VII Forum Italiano di Scienze della Terra, Sezione K3 “Rapporto tra contesto geologico 
e sviluppo urbano delle città fino al medioevo ed eredità di antichi problemi nel corso dei Secoli”, Rimini 9-11 
Settembre 2009.
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centrale di S. Apollonia, quella orientale presso S. 
Matteo (fig. 3.69). Nell’area di piazza del Duomo381 

depositi definibili come dark earth possono essere 
letti nella serie di strati di terreno bruno con ma-
teriali altomedievali, posteriori alla spoliazione 
delle strutture di un edificio abitativo di età im-
periale, rinvenuti nello scavo presso la porta del 
Leone. Mettendo in relazione tali depositi con la 
presenza di strutture abitative in materiale depe-
ribile presenti tra VI e VII secolo nell’area della 
piazza, sembra credibile interpretare questi de-
positi come pertinenti ad aree di scarico dei rifiu-
ti, poste in posizione appena periferica rispetto 
all’insediamento altomedievale. Nella porzione 
centrale della città i due saggi di scavo presso S. 
Apollonia382 hanno rintracciato, al di sopra delle 
ultime frequentazioni sporadiche databili all’ini-
zio del III secolo, consistenti strati di terra scura, 
intervallati da limitate frequentazioni e interrotti 
dal focolare/capanna di VII-VIII secolo, che sono 
stati interpretati come lungo abbandono. Questi 
depositi sono ascrivibili alla categoria dei dark ear-
th ma più difficile, appare in questo caso la loro 
attribuzione, sia per la scarsa documentazione a 
disposizione, sia, soprattutto, per la presenza in 
quest’area di uno dei paleo alvei dell’Auser, a cui 
tali strati potrebbero essere riferiti, come effetto di 
esondazioni383. Nei saggi di scavo presso il cortile 
settentrionale del monastero di S. Matteo384 sono 
stati documentati dei livelli di terreno limo-argil-
loso, plastico e nerastro, piuttosto organico, iden-
tificati come simili a dark earth e riferiti alle fasi 
più antiche, ma non datati. In questo caso la pos-
sibilità di una corretta attribuzione appare ancora 
più complessa. Nell’area non abbiano tracce docu-

mentate di insediamento altomedievale e anche la 
conoscenza di questa porzione della città romana 
è estremamente ipotetica, essendo legata alla pos-
sibile presenza del castellum aquae dell’acquedotto 
da cui deriverebbe il toponimo medievale di supra 
castello (Gelichi 1998: 81). La matrice limo argillosa 
dei depositi e la vicinanza ai tracciati dell’Arno e 
dell’Auser di età altomedievale non può far esclu-
dere il trattarsi di ambienti esondativi parzialmen-
te acquitrinosi. 
Nel corso del bassomedioevo gli orti erano di-
slocati principalmente, per numero ed estensio-
ne, nella fascia suburbana, alcune volte in rela-
zione ad edifici monastici, e, secondariamente, 
all’interno del centro urbano spesso posti tra gli 
edifici, nella parte retrostante degli stessi dove 
potevano configurarsi come piccoli giardini con 
frutteti. I dati archeologici sono numericamente 
consistenti dal momento che sono state indivi-
duate 12 zone385 legate alle colture ortive386. Ap-
partengono alla categoria degli orti suburbani le 
aree più marginali, come quelle lungo le mura 
presso l’ex-Marzotto387, dove sono stati rinvenu-
ti strati agricoli/ortivi continuamente lavorati 
dal tardo medioevo fino al XIX secolo, ma anche 
quelle maggiormente limitrofe all’area urbana, 
come quella rinvenuta nello scavo di via Galli 
Tassi388. Qui è stata messa in luce un interessante 
sequenza stratigrafica di XIII/XIV secolo, che si 
imposta su uno strato alluvionale, solo parzial-
mente indagato, che potrebbe essere attribuito 
alle estreme propaggini dell’area umida altome-
dievale, a partire dal quale si impostano una fase 
caratterizzata da attività di cantiere, legata alla 
costruzione degli edifici limitrofi, e una seconda 

381 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 358, in MappaGIS.
382 Sciuto C 2012, Scheda di intervento n. 94, 95, in MappaGIS.
383 Si veda il già citato caso di Ferrara.
384 Sciuto C 2012, Scheda di intervento n. 609, 610, in MappaGIS; Baldassarri 2006.
385 Si esclude lo scavo presso il cantiere delle Navi Romane che ha permesso di individuare strati soggetti a coltura 
agricola genericamente datati al basso medioevo, vista la sua posizione all’esterno della città (Sciuto C. 2012 Scheda 
di intervento n. 376, in MappaGIS).
386 Layer ritrovamenti ricerca per II livello = Orto con cronologia bassomedievale in MappaGIS.
387 Campus A. 2012, Scheda di intervento n. 224, in MappaGIS.
388 La Rosa L. 2012, Scheda di intervento n. 604, in MappaGIS.
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fase caratterizzata da sedimenti organici di colo-
re scuro con tracce di decomposizione vegetale, 
dalla presenza di due buche, una delle quali di 
espianto di un albero, e da strati di dilavamento 
molto sottili. L’interpretazione del record arche-
ologico fa pensare che questa zona sia stata in-
teressata da uno spazio aperto, ortivo, arborato 
soggetto a fenomeni naturali di deposizione.
Sono sempre nelle aree di suburbio una serie di 
terreni ortivi legati ad istituzioni ecclesiastiche 
come quelli rinvenuti nel cortile interno dell’O-
pera Primaziale del Duomo, datati al XIV- XV 
secolo389, quelli connessi alla casa del Becchino 

adiacente al camposanto monumentale390, quel-
li presenti all’interno del cortile settentrionale del 
monastero di S. Matteo391, datati tra la fine del XIII e 
l’inizio del XIV secolo, e quelli presso la chiesa di S. 
Andrea in Chinzica392, dove, nella seconda metà del 
XIV secolo, doveva esistere, presso il lato settentrio-
nale della chiesa, una piccola area ortiva, divenuta 
poi un cimitero pomario tra la fine del XIV e l’inizio 
del XV secolo. Qui, infatti, si trovava un orto imme-
diatamente adiacente la chiesa, caratterizzato dalla 
presenza di una serie di buche di espianto di pali 
e di due piccoli alberi (da frutto?) il cui riempimen-
to era caratterizzato da terreno organico. A seguito 

Fig. 3.69 Ubicazione dei punti in cui sono stati individuati depositi interpretabili come dark earth, sovrapposta alla KDE 
dei ritrovamenti di VI-VII secolo. In azzurro i probabili tracciati dell’Auser (a Nord), dell’Arno (a Sud), Il tratteggio indica il 
presunto ramo di collegamento tra i due bacini fluviali.

389 Tarantino G. 2012, Scheda di intervento n. 374, in MappaGIS.
390 Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 357, in MappaGIS.
391 Sciuto C. 2012, Schede di intervento n. 364, 609, in MappaGIS.
392 Gattiglia G., Scheda di intervento n. 367, in MappaGIS, Gattiglia 2006: 134.
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dell’attività di espianto l’area venne messa a coltura 
come evidenzia la presenza di un sedimento a matri-
ce sabbio limosa, scuro con elementi organici, la cui 
asportazione ha rivelato una serie di tagli paralleli, 
visibili nell’interfaccia sottostante, chiaro indizio di 
colture ortive (fig. 3.70). Appartengono, invece, alla 
categorie degli orti urbani quelli presso via della Fag-
giola393; Palazzo Giuli394, nella porzione meridionale 
della città, dove tra XIII e XIV secolo molti spazi la-
sciati in precedenza vuoti da strutture vengono deli-
mitati da muri di recinzione in laterizi e/o pietra con 
la creazione di orti-giardini definitivamente edificati 
in un momento successivo, e via S. Antonio, dove 
orti erano legati agli edifici prospicenti la strada395. 
Se all’analisi archeologica si unisce quella topono-
mastica (fig.3.71), si nota come anche i toponimi 
legati alle colture ortive e alla presenza di vigne 
siano localizzati nelle aree suburbane interne alla 
città murata bassomedievale, ad eccezione del to-

ponimo Orto396 noto a partire dall’inizio dell’XI se-
colo e probabilmente legato a terreni in un primo 
momento posti presso l’Auser e quindi dotati di una 
maggiore fertilità. I toponimi legati in maniera spe-
cifica a zone prative (Prato –clusi, Prato Bocci, Pratale, 
Pratuscello), destinate, con ogni probabilità, all’alle-
vamento e/o alla pastorizia, sono invece tutti posti 
all’esterno della mura urbane di XII secolo, ad ecce-
zione di Pratuscello397. Questo, noto dal 964 e legato 
alla progressiva riconversione della Palude pisana, 
indicava uno dei limiti della città altomedievale. 
Questa complessiva presenza di aree ortive all’in-
terno della città murata si mantiene in età moderna 
e contemporanea come dimostrano, sia la numero-
sa cartografia e la vedutistica di XVII e XVIII secolo, 
sia il catasto leopoldino398, che raffigurano una città 
fatta di innumerevoli orti disposti dietro le case e di 
ampie aree aperte coltivabili nella fascia suburbana 
a ridosso delle mura urbane. I dati a nostra dispo-
sizione consentono, quindi, di cogliere l’ampiezza e 
la localizzazione di queste pratiche di coltivazione 
entro le mura, purtroppo la mancanza di studi ar-
cheobotanici sui numerosi campioni di sedimento 
raccolti, non permette ancora di comprendere quali 
fossero le essenze messe a coltura.

3.2.5 Economia, commercio, status sociale
3.2.5.1 I contesti ceramici
L’analisi dei contesti ceramici rappresenta lo stru-
mento più utilizzato399 per comprendere sia l’en-
tità dei commerci tra la città e il mediterraneo, sia 
la circolazione economica interna, e, quindi, può 
essere indizio dello status economico/sociale de-
gli abitanti di una determinata area urbana. Sulla 

Fig. 3.70 Scavo di Palazzo Scotto. L’immagine evidenzia una 
porzione dell’area ortiva che sorgeva a nord della chiesa 
di S. Andrea in Chinzica. Si notano due grandi buche inter-
pretate come relative alla presenza di due alberi di piccole 
dimensioni ed una serie di buche più piccole collegabili alla 
presenza di un piccolo orto. La presenza di una sepoltura 
in fossa terragna ha permesso di ricondurre quest’area alla 
tradizione dei cimiteri pomarii.

393 La Rosa L. 2012, Scheda di intervento n. 4, in MappaGIS.
394 Gattiglia G., Scheda di intervento n. 843, in MappaGIS; (Redi, Guerrucci 2006).
395 Gattiglia G. 2012, Scheda di intervento n. 777, in MappaGIS.
396 Garzella 1990:6.
397 Garzella 1990:24.
398 Grava M. 2012, Cartografia Storica (Catasto Leopoldino), in MappaGIS.
399 Sono consapevole, che i contesti ceramici rappresentano solo una parte dei prodotti d’uso e sicuramente non i più 
idonei in assoluto a definire lo status sociale dei suoi possessori o il volume dei traffici commerciali, questi però, come 
più volte ribadito dagli studiosi, rappresentano la tipologia di reperti quantitativamente più rappresentata e soprattutto 
l’unica confrontabile in percentuali significative. Per questo, pur essendo consapevole dei limiti di questa analisi, sono 
convinto che possa fornire un quadro sufficientemente indicativo sia dei traffici commerciali, sia dello status sociale.
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base dei dati di scavo analizzabili, risulta difficile 
studiare da questo punto di vista i contesti altome-
dievali. Da quanto illustrato fino ad ora è evidente 
che le uniche stratificazioni databili tra il VI secolo 
e VIII secolo provengono dagli scavi di piazza del 
Duomo400, mentre per i secoli VIII e IX, possedia-
mo i dati degli scavi di piazza dei Cavalieri e di 

piazza Dante. A partire dal X secolo abbiamo a di-
sposizione una serie di contesti provenienti da sca-
vi urbani soprattutto dell’ultimo decennio401. I dati 
quantitativamente più significativi iniziano con il 
periodo a cavallo tra la fine del X e l’inizio dell’XI 
secolo: primi tra tutti i materiali dello scavo di 
Piazza Dante, che però presentano associazioni ca-

Fig. 3.71 Localizzazione sulla KDE dei ritrovamenti bassomedievali e dei principali toponimi (rielaborazione da Garzella 
1990 e Redi 1991) relativi ad aree ortive che evidenzia una predominanza di aree ortive nella fascia suburbana e la con-
testuale presenza di un numero più limitato di orti/giardini nell’area urbana. L’utilizzo della KDE in questo caso risulta 
preferibile perché il co-kriking è direttamente influenzato da questa tipologia di ritrovamenti, il modello elaborato matema-
ticamente, fornisce un risultato analogo alla KDE.

400 Si attende la prevista prossima pubblicazione dei contesti di vicolo del Porton Rosso.
401 Questo tipo di analisi comparativa (Baldassarri, Berti 2009, Baldassarri, Giorgio 2010, Gattiglia 2010, Giorgio 
2012) si basa sul confronto tra contesti affatto differenti per tipologia di intervento, per ampiezza della superficie 
indagata e per il genere di giacitura, come è stato fatto durante tutto il percorso di questa ricerca. Nello specifico 
è bene evidenziare che, a quei problemi generali, si aggiungono la scarsità dei contesti chiusi, la scarsa attenzione 
spesso attribuita alla residualità, la penuria di analisi archeometriche, lo stato di conservazione differente tra classi 
ceramiche, che ne può rendere difficile il riconoscimento e l’attribuzione ad una specifica area produttiva. 
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ratterizzate da una forbice cronologica troppo am-
pia per essere utili alla definizione di fossili-guida 
per il periodo. I contesti di piazza Cavalieri sono 
senz’altro migliori per dinamiche deposizionali, 
anche se quantitativamente limitati per la ridotta 
estensione delle zone indagate; i materiali di via 
dei Facchini402 rappresentano un valido campione 
a partire dalla fine dell’XI secolo, i contesti di via 
Consoli del Mare403, pur provenendo da un’area 
produttiva risultano di estremo interesse, mentre 
elementi importanti provengono anche dai recen-
ti scavi di vicolo del Porton Rosso404, di piazza 
delle Vettovaglie405, di piazza S. Omobono406 e di 
via Uffizi407, dove la qualità dei materiali cerami-
ci sopperisce, almeno in parte alla scarsa quantità 
(fig. 3.72). La ripartizione cronologica proposta, 
presenta, come tutte le divisioni a posteriori, degli 
elementi di arbitrarietà, dati dall’individuazione 
di alcuni cambiamenti nelle associazioni cerami-
che presenti nei contesti stratigrafici. La scansione 
cronologica, non deve essere letta come un pas-
saggio rigido, che interrompe il fluire del tempo, 
quanto piuttosto come una semplificazione atta ad 
evidenziare certi fenomeni.

3.2.5.1.1 VI-IX secolo
Per quanto riguarda i contesti altomedievali, come 
detto in precedenza, i dati a nostra disposizione 
sono ancora scarsi, soprattutto per le fasi inizia-
li dell’altomedioevo, ma gli scavi di piazza del 
Duomo (Alberti, Paribeni 2011) permettono una 
prima comprensione dei contesti ceramici pisani, 
soprattutto nel momento di passaggio tra la tarda 
antichità e l’altomedioevo compreso tra VI ed VIII 
secolo. Il primo elemento che emerge è che la vita-
lità economica e commerciale della città e del ter-

ritorio sembra persistere fino ai primi decenni del 
VII secolo, garantita dall’essere inserita all’interno 
del mondo bizantino. Si tratta di scambi regola-
ti, quindi, da motivazioni politiche e strategiche, 
che permettono l’afflusso di merci dalle coste afri-
cane, dalla parte orientale del Mediterraneo, ma 
anche dai più vicini porti liguri sotto il controllo 
imperiale, come si verifica nei siti della costa to-
scana centro settentrionale, dell’arcipelago tosca-
no e della Liguria. Traffici e rotte si trasformano 
già nella seconda metà del VII secolo, quando la 
pressione longobarda dovette esercitare un ruolo 
non trascurabile nell’indebolire un sistema com-
merciale basato sostanzialmente sull’intervento 
statale bizantino, fino a portarlo ad abbandonare 
definitivamente l’Alto Tirreno; così, con l’VIII se-
colo, lo scenario cambia drasticamente, il mercato 
di riferimento si fa più limitato e le importazioni 
arrivano solo dall’occidente mediterraneo, anche 
se non viene meno quella continuità dell’andar 
per mare come abbiamo visto nel capitolo 2. 
Tra VI ed inizi VII secolo il servizio da mensa sem-
bra caratterizzato dal binomio in ceramica comu-
ne vaso a listello Hayes 91, che riproduce la stessa 
forma in sigillata africana D, e brocca monoansata 
con orlo svasato, ansa complanare a nastro408, am-
piamente attestato nella Tuscia costiera ed interna, 
qui associati anche a brocche in comune depurata 
con collo cilindrico decorato da costolature. Si trat-
ta di produzioni africane di buona qualità tecnica 
(Rizzitelli 2011). Accanto a questi prodotti privi di 
decorazione compaiono anche ceramiche con rive-
stimento rosso: ciotole, scodelle e vasi a listello, 
per le forme aperte, brocche, boccali e bottiglie, 
per le forme chiuse. Si tratta di importazioni afri-
cane prodotte tra IV e VII secolo. Oltre ai prodotti 

402 Baldassarri, Milanese 2004a, Baldassarri, Giorgio 2010.
403 Gattiglia, Giorgio 2007, Baldassarri, Giorgio 2010, Gattiglia, Giorgio 2010.
404 Febbraro, Meo 2009.
405 Alberti, Baldassarri 2004, Baldassarri, Berti 2009.
406 Anichini, Gattiglia 2006, , Baldassarri, Berti 2009.
407 Anichini, Gattiglia 2008, Baldassarri, Giorgio 2010.
408 Rinvenuto anche nei contesti del Giardino dell’Arcivescovado e databile tra IV e VI-inizioVII secolo (Pasquinucci, 
Storti 1989).
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di importazione, compaiono anche prodotti locali, 
subregionali come le ceramiche dipinte con coper-
tura intenzionale non uniforme stesa a bande e ce-
ramiche a colature di ingobbio rosso e bruno, in 
prevalenza forme chiuse, caratterizzate da rivesti-
menti parziali e o gocciolature derivanti dalla ste-
sa dell’ingobbio a immersione parziale. Questa 
produzione trova il suo massimo sviluppo pro-
duttivo tra VI e VIII e potrebbe essere ricondotta409  

a centri di produzione Valdarnese, come quello di 
S. Genesio (Valdarno Pisano), attivo tra VI-VII se-
colo. Si tratta soprattutto di forme chiuse, ma non 
mancano gli onnipresenti vasi a listello. Accanto a 
queste compaiono, nel VII secolo, delle forme 
chiuse, bottiglie o fiasche, in acroma graffita con 
decorazione ad onda, in alcune casi accompagnate 
da colature di ingobbio rosso (Alberti 2011). Alla 

ceramica comune si accompagna per la mensa la 
sigillata africana D, assente nei contesti del vicino 
scavo presso il Giardino dell’Arcivescovado e 
scarsamente attestata in quello di piazza Dante. 
Questa tipologia ceramica mostra, già a partire dal 
VI secolo, quando è attestata dalle forme Hayes 
80B/99, dalle scodelle Atlante XLVI, 7 e Hayes 
104A, dai vasi a listello Hayes 91, con le sue va-
rianti B e C, dalle coppe Hayes 94 e 98, dalle sco-
delle Hayes 64, Lamboglia 60, Hayes 104B, una 
flessione nelle presenze. Flessione che si fa ancora 
più evidente per le forme databili tra le seconda 
metà del VI e la prima metà del VII secolo, quando 
sono attestate la scodella Hayes 104 e il vaso a li-
stello Hayes 91. La varietà delle forme dimostra, 
comunque, una circolazione ancora caratterizzata 
da una moderata diversificazione funzionale che 

Fig. 3.72 Ubicazione dei principali interventi citati nel testo.

409 Le analisi petrografiche effettuate non lo escludono (Alberti 2011).
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consente di mantenere un ruolo essenziale per la 
mensa sia individuale, sia collettiva. (Mileti, Rizzi-
telli 2011: 372-374). Le forme da cottura sono testi-
moniate dalla presenza, nei contesti di VI-VII se-
colo, di olle, coperchi, catini coperchi, casseruole, 
mortai e testelli (questi sono attestati anche nei 
contesti di VII-VIII da piazza dei Cavalieri e nei 
contesti di VIII-X di piazza Dante) (Alberti 2011a). 
La cottura era effettuata anche in pentole a profilo 
tronco-conico in pietra ollare verde, cioè in clorito-
scisto delle Alpi nordoccidentali, che si trovano in 
particolare in contesti di VI secolo relativi al sepol-
creto tardo antico410; nei contesti di V-VI secolo re-
lativi all’abbandono e alla spoliazione delle domus 
romane411 e nei contesti longobardi di seconda 
metà VII412 (Alberti 2009, 2011b). Anche la quanti-
tà dei contenitori da trasporto evidenzia una forte 
flessione a partire dal VI secolo, con una premi-
nenza delle produzione africane (Keay55, 62 e 
62Q), 60% degli arrivi, rispetto a quelle orientali 
(LRA2) che raggiungono il 30%. Presenza di anfo-
re orientali è attestata anche nello scavo di via To-
selli413, dove sono stati rinvenuti frammenti resi-
duali di LRA 5/6, che attestano, una continuità di 
vita dell’area almeno fino a al VI-VII secolo. Appa-
re evidente come tra VI ed inizio VII secolo gli sca-
li pisani fossero attivi e come, sulla base delle pro-
venienze, l’area di riferimento commerciale riflet-
ta ancora l’appartenenza al mondo bizantino. Nel 
corso del VII secolo, il mercato di riferimento ri-
mane lo stesso, ma i flussi commerciali sono ridot-
ti al minimo con rare presenze di contenitori afri-
cani (Keay 62 var. Bonifay 1986 fig 12.55) ed orien-
tali (LRA 3, LRA4). Con la fine del VII o all’inizio 
dell’VIII, Pisa sembra ormai inserita in un mercato 
a più corto raggio gravitante sul Mediterraneo oc-

cidentale; compaiono pochi esemplari di anfore 
globulari, tra cui un interessante orlo forse ricon-
ducibile alle forme altomedievali della Baia di Na-
poli (Miseno) che, probabilmente, giungono solo 
occasionalmente in città (Costantini 2011). I con-
testi di piazza Dante relativi all’VIII-X secolo414, 
hanno messo in evidenza oltre ad un elevatissi-
mo grado di residualità di materiali di epoca 
classica415, la presenza di associazioni composte 
da tipi privi di rivestimento depurati, una parte 
dei quali con colature di ingobbio rosso, caratte-
rizzati in entrambi i casi da forme chiuse, e privi 
di rivestimento da fuoco416. La presenza di cera-
mica dipinta di rosso è pari a ca 1/5 delle presen-
ze totali (Abela 1993c; Abela, Berti 1998:30). Si 
tratta di manufatti che sembrano almeno in parte 
riferibili, in base ad analisi mineralogiche, a fab-
briche campano-laziali, anche se alcuni pezzi 
sembrerebbe presentare delle similitudini con le 
ceramiche prive di rivestimento, ritenute, per la 
maggior parte di produzione locale (Abela, Berti 
1998:24). I dati provenienti dalle stratificazioni 
di VII-IX secolo dello scavo di piazza dei Cava-
lieri (Menchelli, Renzi Rizzo 2000:123) e di piaz-
za Dante mostrano la presenza di forme chiuse 
di ceramica priva di rivestimento con impasto 
definito a granulometria grossolana, riferibili a 
tipi morfologici scarsamente definiti, ma legati a 
contenitori ansati di piccole e medie dimensioni, 
per la stragrande maggioranza di produzione lo-
cale, foggiati al tornio, la totale assenza di forme 
aperte e la presenza di alcuni frammenti di cera-
mica a stralucido, probabilmente di VII-VIII se-
colo, ma in giacitura secondaria in contesti di 
prima metà XI secolo (Menchelli, Renzi Rizzo 
2000:150). Per quando riguarda la ceramica da 

410 Sono attestati 2 frammenti = 2 individui (Alberti 2009).
411 Sono attestati 2 frammenti = 2 individui (Alberti 2009).
412 Sanpaolesi 1956-7.
413 Ducci et alii 2008a.
414 Si tratta del Periodo VI definito dalla periodizzazione di scavo, purtroppo il troppo ampio arco cronologico 
adottato rende difficoltose analisi più puntuali.
415 È stata calcolata una residualità apri al 70% (Abela, Berti 1998:30).
416Le prive di rivestimento rappresentano in questi contesti il 90% del totale (Abela, Berti 1998:26).
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fuoco (priva di rivestimento grezza) sono atte-
stati testelli nei contesti di VII-VIII secolo, che 
però scompaiono nei secoli successivi, per ri-
comparire solo alla fine del X secolo, forse a cau-
sa della vocazione produttiva del sito (Abela 
2000b: 189), mentre nei contesti di piazza Dante 
sono presenti nelle stratificazioni di VIII-X417, an-
che se la forbice cronologica troppo ampia del 
periodo VI non consente valutazioni più detta-
gliate. La pietra ollare sembra scomparire a par-
tire dall’VIII secolo, per ricomparire nel X-XI se-
colo418. Un discorso a parte merita la presenza di 
ceramiche a vetrina pesante e a vetrina sparsa. 
Le attestazioni più antiche di ceramica a vetrina 
pesante sono quelle relative ai contesti di IX -ini-
zio X secolo di piazza dei Cavalieri (Abela 2000a), 
con la presenza di forme chiuse, boccali con ansa 
a bastoncello impostata sotto il bordo, e di Forum 
ware, con cronologie tra IX e XI secolo, e quella 
più dubitativa dei contesti di IX secolo presso lo 
scavo di vicolo del Porton Rosso419, dove sareb-
bero420 documentati alcuni individui relativi a 
forme chiuse di Forum ware con petali applicati a 
rilievo, in associazione con ceramica priva di ri-
vestimento depurata decorata con solcature si-
nusoidali dipinta a bande e con colature di in-
gobbio. Le ceramiche a vetrina pesante e a vetri-

na sparsa, testimoniate nello scavo di piazza 
Dante421, compaiono insieme pressoché esclusi-
vamente422 nei contesti di metà X – inizio XI seco-
lo con una rilevanza praticamente identica. Solo 
un piccolissimo frammento attesta la tipica Fo-
rum ware con decorazione a petali applicati. In 
generale sembrerebbe di dovere ricondurre que-
sto tipo di prodotti alla fase di esaurimento della 
produzione, quando vengono abbandonate le 
forme più elaborate (Paroli 1990:321) e si regi-
stra la presenza simultanea delle coperture totali 
e di quelle parziali, appartenendo, quindi, a 
quell’attardamento della circolazione testimo-
niato sia a Roma, sia in siti Toscani (Abela 1993a; 
Abela 2000a, Cantini 2011), anche se una parte di 
prodotti invetriati dell’area laziale, dovevano, 
già circolare, non riusciamo a capire in quale mi-
sura, a partire dalla fine del IX secolo.

3.2.5.1.2 X secolo - inizio XI secolo
I contesti di X–inizio XI secolo iniziano a fornici un 
quadro maggiormente esauriente sulla circolazione 
ceramica. Nei contesti di fine X-inizio XI da piazza 
dei Cavalieri e da piazza Dante423 sono presenti so-
prattutto forme chiuse di ceramica priva di rivesti-
mento depurata, si tratterebbe424 per la maggior par-
te di contenitori di piccole dimensioni, che presen-

417 I testelli rappresentano più del 60% dei reperti ceramici attestati nei contesti di VIII-X secolo (Abela, Berti 1998: 26).
418 Tale dato è confermato dalla più ampia casistica legata alla produzione delle Alpi Occidentali: nei siti dell’Italia 
settentrionale la produzione occidentale tende a diminuire molto, se non a scomparire dal mercato entro il VII 
secolo, quando diviene quasi esclusiva la presenza dei lavezzi delle vallate delle Alpi centro-occidentali. Tra 
questi due momenti di attestazione pare che ci sia un vuoto forse giustificabile nel mantenimento di certi porti 
toscani sotto il dominio bizantino fino al 643 (Pisa, Cosa), per quanto riguarda la più antica fase di attestazione, 
e nella riorganizzazione dei traffici marittimi e l’affermazione di Pisa a partire dal X secolo per la seconda fase di 
documentazione di pietra ollare in Toscana (Alberti 2009).
419 Febbraro, Meo 2009.
420 Il condizionale è d’obbligo in attesa di una pubblicazione definitiva dei dati di scavo; l’associazione ceramica 
descritta, infatti è riferibile anche a contesti più tardi, di X-XI secolo.
421 Lo scavo di piazza Dante fu il primo a fornire testimonianze stratigrafiche certe della presenza di ceramica a 
vetrina pesante nei contesti pisani, in precedenza è attestato il ritrovamento di un frammento di Forum ware, non 
meglio identificabile e definito “della tipologia più diffusa e più antica essendo con impasto chiaro e granuloso, con 
applicazioni a pigna e vetrina verde marcio spessa”, presso gli scavi di Palazzo Vitelli (Redi 1982).
422 Un solo esemplare è relativo ai contesti di metà XI- XIII secolo.
423 I contesti di piazza Dante mostrano che per il 60% sono composti da ceramiche prive di rivestimento depurate 
(ca. 1/3), quasi tutte forme chiuse, e da fuoco (poco meno di 2/3), con un rapporto fra forme chiuse ed aperte di 4 
a 3; per il 29,5% da ceramiche a colature di ingobbio rosso, a vetrina pesante e a vetrina sparsa, in quote pressoché 
identiche, e per il rimanente 10,5% da ceramiche con rivestimenti vetrificati provenienti da centri di produzione 
islamici afferenti al mediterraneo occidentale (Bruni et alii 2000). 
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tano spesso schiarimenti superficiali non omogenei 
realizzati in fase di cottura425, e, quando presenti, 
decorazioni a filettature parallele o decorazioni con 
linee sinusoidali e ad onde (Menchelli Renzi Rizzo 
2000, Menchelli 1993). Impasti depurati contraddi-
stinguono anche la ceramica a colature di ingobbio 
rosso presenti sia nei contesti di piazza Dante (Abe-
la 1993c), sia in quelli di piazza dei Cavalieri (Abela 
2000), con un incidenza simile, che proprio fra fine 
X e inizio XI ha il suo picco massimo. Si tratta sia 
di boccali e brocche per la mensa, sia di recipienti 
di maggiori dimensioni. I primi hanno fondi piani 
apodi, ansa a nastro attaccata poco sotto l’orlo, la li-
sciatura delle superfici a spatola e una decorazione 
estremamente semplificata a bande rosse verticali. 
I secondi sono probabilmente grosse brocche con 
ansa a nastro attaccata poco sotto l’orlo e decora-
zione a bande verticali che a volte tende al bruno. 
Fra X e inizio XI secolo si ha una scarsa presenza di 
forme chiuse di ceramiche da fuoco, spesso caratte-
rizzate dalla presenza di fitte solcature sulla super-
ficie esterna, realizzate a crudo con un pettine, che 
ricoprono completamente il corpo ceramico ad ec-
cezione dell’orlo e del piede (Abela 2000:181, C.6), 
mentre sono presenti sia testelli, sia tegami426 (Abe-
la 2000b). In questi contesti, come abbiamo visto in 
precedenza, perdurano i prodotti a vetrina pesante 
di area laziale, come nello scavo di vicolo del Porton 
Rosso, con alcune forme di Forum ware attardata. È 
a partire da questi contesti che ricompare la pietra 
ollare427. La tipologia delle pentole è rappresenta-
ta esclusivamente da forme di medie dimensioni a 
profilo tronco conico, con fondo concavo con gradi-
nature esterne caratteristico dell’uso in sospensione 

sul fuoco, interno fittamente scanalato ed esterno 
lisciato con fasce di fitte linee di tornio. Si tratta di 
talcoscisti prodotti nelle Alpi centro-occidentali. 
La loro presenza secondo Alberti 2009 può essere 
considerata un buon marker per i contesti di X-XI 
secolo. Anche la comparsa di ceramiche importate 
da differenti paesi del Mediterraneo, si registra a 
Pisa pressoché all’improvviso, a partire dalla fine 
del X secolo. Queste ceramiche, prevalentemente 
da mensa, con coperture vetrose, ricche di colori 
e di altri ornamenti, contrastano nettamente con il 
quadro produttivo locale del momento, che, come 
abbiamo visto risulta costituito da manufatti privi 
di rivestimento, con forme prevalentemente chiuse 
(da magazzino e da dispensa), idonee a cuocere o 
a conservare derrate alimentari, liquide o solide428. 
Questi prodotti giungono da subito in quantità 
notevole e vengono impiegati sia come elemento 
di decorazione architettonica, per decorare le su-
perfici esterne di edifici prevalentemente religiosi, 
sia per usi domestici, come chiaramente attestano i 
contesti archeologici (Baldassarri, Berti 2009, Bal-
dassarri, Giorgio 2010, Berti, Giorgio 2011; Giorgio 
2013). Si tratta di prodotti invetriati di area islamica 
tunisina e tunisina/siciliana (Berti 2000) e di pro-
duzione andalusa/marocchina429 come i frammenti 
decorati a cuerda seca in piazza Dante e al Porton 
Rosso (Berti, García Porras 2006; Febbraro, Meo 
2009) e maiorchina (Berti 1993) che si trovano nelle 
stratificazioni a partire dalla metà X- inizio XI se-
colo. Si tratta evidentemente di prodotti di pregio, 
che si ritrovano in percentuali estremamente ridot-
te nelle stratigrafie e che attestano con chiarezza 
l’ampiezza della circolazione commerciale proprio 

424 Il condizionale è d’obbligo dal momento che non è possibile definire i tipi morfologici fino alla prima metà 
dell’XI secolo.
425 Tali schiarimenti potrebbero essere messi in relazione con un non ottimale controllo del processo produttivo.
426 Con questo termine si fa riferimento a quei recipienti da fuoco con corpo troncoconico, con pareti alte e sottili, 
assimilabili per tecnologia ai testelli, ma con capienza maggiore più adatta alla cottura di cibi liquidi.
427 Piazza Dante, dove la scansione cronologica risulta troppo ampia e hanno un elevato grado di residualità, via dei 
Facchini, vicolo del Porton Rosso (Alberti 2009).
428 Per un’analisi più approfondita si rimanda a (Berti, Gelichi, 1995; Berti, Menchelli 1998).
429 L’attribuzione di certi prodotti a centri spagnoli (Al Andalus e Baleari) e marocchini è determinata dal fatto che 
nelle due aree si facevano, almeno in parte, ceramiche del tutto simili, come del resto avveniva per certe produzioni 
in Tunisia e nella Sicilia islamica (Abela, Berti 1998:27; Berti, García Porras 2006).
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a partire dalla seconda metà/fine del X secolo (Ber-
ti 1997a). La comparazione tra i contesti di scavo e 
i bacini430 murati relativi al periodo seconda metà 
X - inizio XI secolo, mostra come assieme ai pro-
dotti di rinvenuti nei contesti di scavo circolassero 
prodotti, evidentemente di maggior pregio, prove-
nienti da centri produttivi egiziani/medio orienta-
li, attestati tra i bacini in percentuali intorno al 10% 
(Berti 1997, Abela, Berti 1998:27; Baldassarri, Berti 
2009:68; Giorgio 2013)

3.2.5.1.3 Prima metà XI secolo
Anche i contesti di prima metà XI secolo presen-
tano soprattutto ceramiche prive di rivestimento 
sia con impasti depurati, sia da fuoco. La novità 
è rappresentata dalle percentuali di prodotti con 
impasti depurati, che sembrano attestare un salto 
di qualità tecnologico per le manifatture locali. Le 
ceramiche prive di rivestimento depurate e semi 
depurate (Menchelli Renzi Rizzo 2000; Menchelli 
1993) sono costituite soprattutto da forme chiuse 
di piccole dimensioni (boccali utilizzati sia per la 
dispensa, sia per la mensa), con orlo trilobato e 
breve collo tronco conico e cilindrico, che presen-
tano spesso schiarimenti superficiali non omoge-
nei431. Dal punto di vista decorativo mantengono 
le decorazioni a filettature parallele, ad onde o a li-
nee sinusoidali, spesso intersecantesi con linee pa-
rallele; mentre non sono attestate forme aperte. A 
questi contenitori si affiancano tipi morfologici di 
medie e grandi dimensioni caratterizzati da anse 
a nastro, con orlo indistinto ed ansa complana-
re (Menchelli Renzi Rizzo 2000, Menchelli 1993). 
Nei contesti di prima metà XI secolo compaiono 
anche forme aperte, si tratta di catini emisferici e 

troncoconici a volte provvisti di tesa e di ciotole 
(Renzi Rizzo 2000). Tali impasti depurati sono an-
cora associati a contenitori decorati a colature di 
ingobbio, di cui ricorrono gli stessi tipo morfologi-
ci (Abela 2000). Nella prima metà dell’XI, invece, 
si nota sia nei contesti di piazza dei Cavalieri (Abe-
la 2000b), sia in quelli di piazza Dante (Menchelli 
1993) un notevole sviluppo quantitativo e qualita-
tivo della forme chiuse da fuoco, morfologicamen-
te caratterizzate dalle olle, prive di solcature, e di 
quelle aperte (testelli432 e tegami). Tra i materiali di 
importazioni sono attestati i prodotti provenienti 
dall’area laziale come i contenitori ceramici a vetri-
na pesante e a vetrina sparsa nei contesti di piazza 
Dante (Abela 1993a), piazza dei Cavalieri (Abela 
2000a) e vicolo del Porton Rosso (Febbraro, Meo 
2009), prodotti invetriati di area tunisina, tunisi-
na/siciliana, di provenienza spagnola e smaltati 
di provenienza tunisina (Berti 1993; Berti 2000). 

3.2.5.1.4 Seconda metà XI - inizio XII secolo
A partire dalla seconda metà dell’XI secolo i con-
testi a nostra disposizione sono più numerosi e 
consentono di creare un quadro maggiormente 
approfondito. Le associazioni ceramiche si modifi-
cano rispetto al periodo precedente, soprattutto in 
relazione ad una maggiore presenza quantitativa e 
qualitativa dei materiali di importazione. I dati di 
scavo attestano la presenza soprattutto di cerami-
ca priva di rivestimento grezza e di ceramica priva 
di rivestimento depurata433, tra cui si comprendo-
no anche ceramiche a colature di ingobbio rosso, 
dal momento che sono caratterizzate dagli stessi 
tratti tecnologici e morfologici, cioè boccali e broc-
che, come abbiamo visto per i periodi precedenti, 

430 Per molti anni, in assenza di riscontri da contesti stratigrafici di scavo i bacini furono considerati come arrivi 
straordinari finalizzati ad ornare specifici monumenti e non indicatori di scambi commerciali, come dimostrato dai 
contesti archeologici, per un’idea sul problema e le nuove considerazioni si vedano Berti 1990:103; Berti-Cappelli 
1994:133; Berti 1997a:346, Baldassarri, Berti 2009, Berti, Giorgio 2011.
431 Tali schiarimenti potrebbero essere messi in relazione con un non ottimale controllo del processo produttivo.
432 I testelli relativi alla prima metà dell’XI secolo rappresentano il 57% del totale di tutti i testelli rinvenuti nello 
scavo di piazza dei Cavalieri (Abela 2000b:189).
433 I contesti di via dei Facchini (Baldassarri, Milanese 2004a) indicano in questo periodo la presenza di ceramica 
priva di rivestimento grezza per il 33% di depurata per il 63%, all’interno di quest’ultima ca. l’1% è costituita da 
depurate decorate con colature di ingobbio rosso.
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mentre le frazioni rimanenti, nell’ordine di pochi 
punti percentuali, sono legate alla presenza di ma-
teriale di importazione proveniente soprattutto 
dall’islam occidentale. Le ceramiche prive di ri-
vestimento depurate di questa fase cronologica434 
sono rappresentate sia da forme chiuse, boccali e 
brocche con bocca tonda o trilobata e breve collo 
cilindrico, quasi sempre segnato da una linea sot-
tile incisa all’articolazione della spalla, che chiude 
su un ventre ovoidale, fondo apodo, ansa a nastro 
attaccata subito sotto l’orlo e più raramente com-
planare, corpo ceramico che presenta frequente-
mente uno schiarimento superficiale non omoge-
neo, e contenitori medio-grandi con imboccature 
cilindriche e indistinte con anse complanari nei 
tipi più antichi, orli ingrossati superiormente ap-
piattiti e colli verticali, simili a quelli del periodo 
precedente, sia da forme aperte. Queste ultime si 
caratterizzano come catini emisferici e troncoconi-
ci per lo più provvisti di tesa (Renzi Rizzo 2000). La 
ceramica con ingobbio rosso435 ha caratteristiche 
omogenee: ridotte forme attestate, limitate a broc-
che e boccali; caratteristiche morfologiche non lon-
tane da quelle delle forme in nuda depurata; de-
corazione costituita da colature o da bande strette 
(narrow line) organizzate in motivi decorativi piut-
tosto semplificati. Per questo tipo di ceramica è 
stata supposta anche una produzione in ambito lo-
cale o più genericamente valdarnese (Abela 2000, 
Anichini Gattiglia 2008). Inoltre sono presenti una 
serie di boccali semi depurati con tracce di anne-
rimento da fuoco, apodi, con ansa a nastro piutto-
sto grossolana e complanare all’orlo, spesso usati 
per scaldare l’acqua436. Le ceramiche da fuoco ad 

impasto grezzo sono caratterizzate dalla presenza 
di olle di piccole dimensioni con orlo estreflesso o 
recipienti con imboccatura cilindrica, scompaiono, 
almeno nei contesti di piazza dei Cavalieri i tipi 
con decorazione a pettine sul corpo (Abela 2000b), 
diminuisce anche la presenza di testelli, così come 
la quantità di tegami. Importante è anche la pre-
senza, seppur minoritaria, di ceramica rivestita 
di vetrina verdastra prodotta in monocottura con 
impasto grezzo; in rari esempi il corpo ceramico di 
questi recipienti, caratterizzati da una vetrina sparsa 
a macchia437, mostra analogie con quello dei bocca-
li decorati di rosso, dei quali è stata supposta una 
produzione anche in ambito locale. Accanto a que-
ste produzioni di carattere locale o circumlocale, ci 
sono, seppure in percentuali minoritarie, i prodotti 
di importazione: scompaiono i manufatti a vetrina 
pesante e arrivano i prodotti del Mediterraneo occi-
dentale, in maggioranza, e di quello orientale (Gior-
gio 2013). Si tratta sia di contenitori da trasporto e 
da conserva, sia, soprattutto, di forme da mensa. 
Tra i primi si distinguono contenitori di produzio-
ne maghrebina o siciliana come gli anforotti carat-
terizzati da pareti a profilo ondulato a cannellures, 
presenti sia nei contesti di piazza Dante (Menchelli 
1993:520), sia in quelli di piazza dei Cavalieri (Renzi 
Rizzo 2000:160), e di probabile produzione bizanti-
na come quelli di via Consoli del Mare (Baldassarri, 
Giorgio 2010: 38). Se analizziamo in generale la pre-
senza dei prodotti di importazione legati a forme da 
mensa, considerando anche i casi già citati dei ba-
cini, vediamo come in questo periodo sia massimo 
l’arrivo di pezzi provenienti dalle aree islamiche del 
mediterraneo (tunisia, maghreb, sicilia, spagna) e 

434 Attestata nei contesti di via dei Facchini (Baldassarri, Milanese 2004a, Giorgio, Trombetta 2008), via degli Uffizi 
(Anichini, Gattiglia 2008), piazza dei Cavalieri (Menchelli, Renzi Rizzo 2000:124), piazza Dante (Menchelli 1993).
435 Attestata nei contesti di via dei Facchini (Baldassarri, Milanese 2004a), via degli Uffizi (Anichini, Gattiglia 2008), 
piazza dei Cavalieri (Abela 2000), piazza Dante (Abela 1993c), vicolo del Porton Rosso (Febbraro, Meo 2009) e 
residuali in strati della seconda metà del XII secolo, presso via Consoli del Mare (Gattiglia, Giorgio 2007; Anichini, 
Gattiglia 2008) 
436 La presenza di tali boccali è stata riscontrata nei contesti di piazza Dante (Menchelli 1993:478), di piazza 
dei Cavalieri (Menchelli, Renzi Rizzo 2000:127) e di via dei Facchini (Baldassarri, Milanese 2004a:139, Giorgio, 
Trombetta 2008). Per la loro polifunzionalità si veda Francovich, Vannini 1989:15, per il loro uso per la depurazione 
dell’acqua si veda Baldassarri 2008a:108.
437 Confrontabile con il tipo definito “B” (Paroli, Saguì 1990: 321; Abela 1993a).
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dalle aree orientali (greco/bizantine). Appare però 
interessante analizzare i contesti per verificarne le 
differenze. Nell’area a nord dell’Arno possiamo 
prendere in considerazione i contesti di piazza dei 
Cavalieri, piazza Dante e piazza S. Omobono. I con-
testi di piazza dei Cavalieri (Berti 2000) presentano 
prodotti invetriati tunisini, tunisini/siciliani, sicilia-
ni, iberici e prodotti a copertura stannifera dall’area 
iberica (andalusa e maiorchina) e di produzione 
egiziana. A cui si aggiungono prodotti ingobbiati 
di area bizantina. Associazioni simili sono presenti 
nei contesti di piazza Dante, dove però sono assenti 
sia le produzioni egiziane, sia quelle bizantine (Ber-
ti 1993). I contesti di piazza S. Omobono mostrano 
la presenza di soli prodotti di tradizione islamica, 
con una netta prevalenza di quelli provenienti nel 
Mediterraneo occidentale: prodotti sia smaltati, sia 
invetriati, di origine tunisina o siciliana, che rappre-
sentano la parte preponderante, prodotti dall’area 
iberica/marocchina438 (tra cui un paio di esemplari 
decorati a cuerda seca) e infine vasellame prodotto 
in Egitto o nel Vicino Oriente (Baldassarri, Berti 
2009:74). Nell’area a Sud dell’Arno abbiamo i con-
testi provenienti dagli scavi di via dei Facchini e da 
quello di via degli Uffizi. Il primo ha restituito vasel-
lame invetriato tunisino/siciliano e iberico/maroc-
chino; prodotti a vetrina alcalina vicino orientale e 
un piatto decorato a lustro probabilmente egiziano, 
assieme a prodotti dell’area attica/egea (Baldassar-
ri, Berti 2009:69ss). In via Uffizi sono attestati quasi 
esclusivamente recipienti, prevalentemente aperti, 
smaltati o invetriati provenienti sia dal Nord Africa 

(Tunisia o Maghreb), sia dalla Spagna meridionale, 
mentre un unico frammento testimonia la presen-
za di maiolica a lustro metallico prodotta nel Vicino 
Oriente (Baldassarri, Giorgio 2010).

3.2.5.1.5 Seconda quarto XII - inizio XIII secolo
I contesti della seconda metà XII – inizio XIII secolo, 
si differenziano dai precedenti per la comparsa di 
prodotti che li caratterizzano in maniera inequivo-
cabile: materiali di importazione di produzione isla-
mica (smaltate a cobalto manganese di produzione 
tunisina, invetriate verdi spagnole dell’area di Mur-
cia) e di produzione italiana (invetriate savonesi, 
Spiral Ware campane, prodotti pugliesi come RMR 
e proto-maioliche) e di provenienza ancora ignota, 
definite ‘pseudoliguri’439 (ceramiche invetriate da 
cucina). In questo periodo le presenze di ceramiche 
prive di riferimento depurato e di ceramiche grezze 
da fuoco si attestano su percentuali simili440 a quel-
le del periodo precedente. Tra le ceramiche prive di 
rivestimento depurate si assiste alla scomparsa dei 
boccali con le colature ad ingobbio rosso441, mentre 
aumenta il numero e la varietà dimensionale del-
le forme chiuse con la comparsa di piccole forme 
trilobate, ad orlo arrotondato e collo cilindrico, di 
esemplari di dimensioni maggiori con piede a disco 
appena accennato e contenitori medio-grandi con 
orli ingrassati ed arrotondati e colli moderatamente 
estroflessi442, caratterizzate ancora da una superficie 
schiarita in modo disomogeneo, e da forme aper-
te, catini sia emisferici, sia troncoconici per lo più 
provvisti di tesa (Alberti 1993, Renzi Rizzo 2000). 

438 L’attribuzione di certi prodotti a centri spagnoli (Al Andalus e Baleari) e marocchini è dal fatto che nelle due aree 
si facevano, almeno in parte, ceramiche del tutto simili, come del resto avveniva per certe produzioni in Tunisia ed 
nella Sicilia islamica (Abela, Berti 1998:27; Berti, García Porras 2006).
439 La cui provenienza sembra riferibile a diverse aree del Mediterraneo occidentale ( Provenza, Savona ed area 
ligure, Sicilia orientale) ed Egeo-Anatolica (Baldassarri, Giorgio 2010: 37).
440 A livello esemplificativo si vedano le percentuali pubblicate per via dei dei Facchini nei quali le ceramiche prive 
di rivestimento depurate registrano una presenza che oscilla tra 60 e 65% e le ceramiche da fuoco ad impasto grezzo 
si attestano su percentuali pari al 33-34%. nei contesti di queste cronologie (Baldassarri, Milanese 2004a:140ss).
441 Tale assenza è dimostrata dai contesti di via di Facchini (Baldassarri, Milanese 2004a), di via Consoli del Mare 
(Gattiglia, Giorgio 2007), di piazza dei Cavalieri (Abela 2000), di piazza Dante (Abela 1993c).
442 I dati per tali classi ceramiche provengono essenzialmente dai contesti di via dei Facchini (Baldassarri, Milanese 
2004a), di via Consoli del Mare, di piazza dei Cavalieri, nel quali, però, a partire da questa fase cronologica si 
assiste ad una rarefazione della documentazione archeologica dovuta all’asportazione dei livelli di vita degli 
edifici (Menchelli, Renzi Rizzo 2000:129) e di piazza Dante (Menchelli 1993), che appaiono meno caratterizzanti per 
l’ampio range cronologico adottato.
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Fanno la loro comparsa nei contesti di via dei Fac-
chini i microvasetti e i salvadanai (Giorgio, Trombet-
ta 2008: 150). Aumenta la presenza di boccali semi 
depurati utilizzati per il riscaldamento dei liquidi, 
cui corrisponde una diminuzione delle forme chiu-
se in ceramica grezza (olle), e contemporaneamente 
diminuisce il numero dei testelli mentre aumenta il 
numero dei tegami con varia morfologia. Mentre si 
registra la presenza delle ultime forme chiuse inve-
triate tramite monocottura, la novità è rappresenta-
ta dagli esemplari in ceramica grezza che mostrano 
un rivestimento vetrificato piuttosto omogeneo e 
brillante ottenuto con la seconda cottura dei pezzi 
(produzioni definite ‘pseudoliguri’443). Si tratta di 
tegami coperti da vetrina giallastra o verdastra, nu-
mericamente più apprezzabili dai contesti di inizio 
XIII, e di olle invetriate in giallo o marrone con la 
superficie esterna spesso lisciata a stecca o a panno. 
Per quanto riguarda le ceramiche da mensa di im-
portazione appare importante analizzare i singoli 
contesti per meglio evidenziarne differenze e simi-
litudini. I contesti di piazza dei Cavalieri mostrano 
la presenza di prodotti tunisini, tra cui prodotti a co-
balto manganese, spagnoli e di area bizantina, men-
tre mancano prodotti egiziani (Berti 2000). I contesti 
del limitrofo scavo di via Consoli del Mare sono se-
gnati principalmente dalla presenza delle maioliche 
tunisine a cobalto-manganese (principalmente cati-
ni o scodelle con tesa, ma anche boccali di medie di-
mensioni) associate a maioliche e invetriate spagno-
le dell’area murciana (scodelle con tesa), a prodotti 
ingobbiati invetriati verdi di probabile provenienza 
savonese e a importazioni dall’area bizantina (Gat-
tiglia, Giorgio 2007, Baldassarri, Giorgio 2010: 38). 
In piazza Dante i contesti appaiono simili a quelli di 
piazza dei Cavalieri, fatta eccezione per l’assenza di 
ceramica bizantina (Berti 1993). I contesti di piazza 
delle Vettovaglie mostrano la presenza di prodotti 

di origine bizantina, tra cui una forma chiusa; pro-
dotti di origine iberica/marocchina e di produzioni 
con forme sia aperte sia chiuse dall’area tunisina/
siciliana. Nei contesti di Borgo Stretto sono presenti 
individui smaltati di produzione iberica/marocchi-
na, frammenti invetriati o smaltati di provenienza 
tunisina/siciliana, con una netta prevalenza della 
tipologia decorata a cobalto-manganese, e forme 
aperte di protomaiolica dell’Italia meridionale. Nel-
la zona a sud dell’Arno i contesti di via dei Facchini 
mostrano un numero elevato di produzioni dal me-
diterraneo occidentale: invetriate o smaltate tunisi-
ne/siciliane di cui la maggior parte della tipologia 
a cobalto-manganese, in maggioranza forme aperte, 
produzioni sia in forme aperte, sia chiuse iberico/
marocchine, tra i quali alcune rivestite di smalto su 
una superficie e di vetrina sull’altra, la cui zona di 
provenienza è stata identificata con le produzioni 
valenzane della zona di Murcia (Berti 1993), mentre 
dal mediterraneo orientale provengono alcuni indi-
vidui in vetrina alcalina vicino orientali e prodotti di 
area bizantina tra cui Zeuxippus Ware class II444. Sono 
attestate, inoltre, anche protomaioliche dell’Italia 
meridionale (Baldassarri, Berti 2009, Baldassarri, 
Giorgio 2010). I contesti di via degli Uffizi mostrano 
la presenza di produzioni islamiche dal mediter-
raneo occidentale, soprattutto produzioni iberico/
marocchine e tunisino/siciliane, e di prodotti ingob-
biati bizantini del tipo Zeuxippus Ware Class II, men-
tre frammenti di ceramica silicea a vetrina alcalina 
riferibili a manifatture egiziane o più probabilmente 
siriane e di scodelle con tesa invetriate di produzio-
ne spagnola dell’area di Murcia associabili ai con-
testi descritti, sono state rinvenuti come materiali 
residuali in strati di XIV secolo (Anichini, Gattiglia 
2008; Baldassarri, Giorgio 2010).
3.2.5.1.6 Secondo quarto XIII - inizi XIV secolo
Le principali novità presenti nei contesti di pieno 

443 Presenti nei contesti pisani di via dei Facchini, via Toselli, via Consoli del Mare (Baldassarri, Giorgio 2010) e via 
S. Antonio (informazione personale di Monica Baldassarri). 
444  Il quadro delle presenze mediterranee è arricchito da un piede di un bicchiere con molta probabilità riferibile alla 
tipologia dei “Hedwig Beakers” provenienti dall’Egitto fatimiide (Baldassarri, Milanese 2004a:142).
445 Queste produzioni sono state recentemente studiate (Giorgio 2009:224).
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XIII secolo sono determinate dall’immediata pre-
senza della Maiolica Arcaica (Berti 1997; Giorgio 
2009) e delle invetriate depurate445 di produzione 
locale, e dall’introduzione della Graffita Arcaica 
tirrenica (Varaldo 2001). Tra le prive di rivesti-
mento continua l’uso di boccali e brocche depu-
rate, dalla superficie spesso schiarita ora in modo 
sempre omogeneo, e talvolta decorati con bolli 
impressi a crudo sulle anse (Berti, Gelichi 1995). 
All’interno di questa classe oltre ad una certa stan-
dardizzazione delle forme chiuse ed un maggior 
controllo delle tecniche produttive si registra un 
arricchimento morfologico e funzionale: catini 
tronco conici con una sequenza di bolli sulla tesa, 
ciotole, senapari, saliere, colini e salvadanai (Gior-
gio, Trombetta 2008). La presenza di ceramiche in-
vetriate da cucina, che abbiamo visto arrivare nel 
periodo precedente, porta alla drastica diminuzio-
ne del vasellame da cucina privo di rivestimento 
sia delle forme chiuse, sia soprattutto delle forme 
aperte. Il maggior numero di forme aperte per uso 
collettivo e individuale registrato in queste strati-
ficazioni è, però, costituito da una serie di prodotti 
invetriati soprattutto boccali, catini tronco-conici 
e scodelle, in cui i diversi tipi morfologici sono as-
sociati a una differente colorazione delle vetrine. 
La produzione, soprattutto nella fase iniziale ap-
pare destinata a mansioni più ampie rispetto alla 
coeva classe smaltata, come evidenzia, ad esempio 
la presenza di orcioli per lo stoccaggio dei liquidi. 
Tra la metà del XIII e l’inizio del XIV la produzio-
ne si indirizza soprattutto verso i recipienti aper-
ti, mentre si assiste alla graduale scomparsa delle 
scodelle con tesa carenate e di alcuni tipi di boc-

cali. Il repertorio morfologico e le caratteristiche 
delle argille fanno ipotizzare che la loro realizza-
zione sia avvenuta nelle stesse botteghe che pro-
ducevano la Maiolica Arcaica, alla quale queste 
invetriate depurate si potevano affiancare come 
serie più economiche, almeno in questo periodo 
in cui gli smalti decorati erano ancora manufatti d 
lusso (Giorgio 2009:224ss). A partire dagli anni ’20 
del XIII secolo i depositi registrano l’immediata ed 
ampia diffusione della nuova maiolica di produ-
zione locale446, che offre un panorama morfologico 
variegato (boccali, scodelle, catini, ciotole e micro-
vasetti per la mensa; orcioli, catini, brocche per 
la dispensa, lucerne e calamai) (Giorgio 2012). La 
maiolica locale è associata a catini, scodelle e boc-
cali di maiolica a cobalto-manganese, soprattutto 
nella prima metà del XIII secolo, alle scodelle con 
tesa in graffita arcaica savonese447, in alcuni casi 
a prodotti ingobbiati e invetriati provenienti, con 
ogni probabilità, dalle stesse fabbriche savonesi, a 
maiolica dipinta in bruno di probabile produzione 
iberica, a prodotti, smaltati e non, riferibili all’area 
maghrebina, a produzioni del Sud Italia quali con-
tenitori aperti di invetriata Spiral ware448, boccali e 
scodelle di protomaiolica449 e, in misura minore, 
a forme provenienti dal Mediterraneo orientale 
(Giorgio 2012: 592). Il In queste associazioni ten-
de ad assumere caratteristiche omogenee anche il 
vasellame vitreo, che coincide essenzialmente con 
bicchieri soffiati in stampo (tipo “gambassini”) e 
in bottiglie su piede.

3.2.5.1.7 XIV secolo

446 Tale immediata apparizione è soprattutto visibile nei contesti di via dei Facchini, di via degli Uffizi e di via 
Consoli del Mare, anche se i primi due contesti si differenziano dal terzo per la qualità, più elevata del vasellame 
rinvenuto (Giorgio 2009).
447 È attestata nei contesti di via dei Facchini (Baldassarri, Milanese 2004a), di via degli Uffizi (Anichini, Gattiglia 
2008), di piazza Dante (Berti 1993b) e di piazza dei Cavalieri (Berti 2000), dove è presente in maniera numericamente 
poco significativa, di via Consoli del Mare, dove è attestata in grandi quantità, associata a prodotti invetriati, che 
mostrano impasti e tipi morfologici assimilabili a quelli savonesi delle graffite arcaiche (Anichini, Gattiglia 2008), 
scarsi frammenti sono attestati anche in via Palestro (Redi 1994:133ss).
448 Attestata in via Consoli del Mare (Anichini, Gattiglia 2009) e in piazza Dante del 1991 (Berti 1993a).
449 La protomaiolica rinvenuta sembra avere centri produttivi differenti, anche se per un piccolo nucleo piuttosto 
omogeneo sono stati trovati confronti con aree del Salento in Puglia (Riavez 2000: 444).
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Non vi sono novità nel repertorio delle ceramiche 
prive di rivestimento: per la dispensa sono ancora 
attestate le prive di rivestimento depurate di pro-
duzione pisana (boccali, brocche e catini), mentre 
per la cottura dei cibi i prodotti invetriati (olle ed 
tegami) sono sempre più diffusi e rimangono nume-
ricamente marginali i testelli privi di rivestimento 
grezzi. Forse l’impermeabilizzazione derivata dalla 
presenza della coperta piombifera, ma anche alcu-
ni cambiamenti introdotti dalla dieta tra XIII e XIV 
secolo, provocarono la scomparsa dei boccali usati 
per il riscaldamento dei liquidi, così numerosi nei 
periodi precedenti. Ovviamente sono sempre pre-
senti prodotti in Maiolica Arcaica pisana con forme 
aperte e chiuse, soprattutto ciotole e catini carenati, 
ma anche boccali e scodelle con tesa, i decori, so-
prattutto nell’ultima parte del secolo, sono molto 
semplificati, con un uso del colore limitato, e molto 
vasellame smaltato in monocromia, associati a pro-
dotti del basso valdarno (Giorgio 2009). Nel corso 
del XIV secolo, si nota la diminuzione della presen-
za delle invetriate depurate, probabilmente legata 
ad una riduzione della produzione450; sono sempre 
meno attestati i tipi morfologici di maggiori dimen-
sioni, che sembrano essere sostituiti dai catini smal-
tati il cui valore si stava abbassando. Nel contempo 
i contesti di via de Facchini (Baldassarri, Milanese 
2004a), via degli Uffizi e via Consoli del Mare (Ani-
chini, Gattiglia 2008) documentano la presenza di 
smaltate di produzione catalana decorate in blu e 
in blu e lustro, alle quali probabilmente vanno af-
fiancati anche alcuni contenitori da conserva e da 
trasporto, che per caratteristiche formali del corpo 
ceramico sembrano rimandare alla medesima area; 
di smaltate hispano-moresche di area valenzana 
(ciotole e scodelle, più raramente boccali) con decori 
collocabili tra il 1330 e il 1370 e con decori di ultimo 
quarto del XIV secolo nei contesti di via Consoli 
del Mare. La presenza di maioliche hispano-more-
sche, può essere stato favorita dagli accordi stipu-
lati tra il Comune di Pisa e re Giacomo II. Mentre in 

contesti particolari come quello del convento di S. 
Matteo sono attestati prodotti dall’Estremo oriente 
come ciotole in gres porcellanato di Celadon e in-
vetriate alcaline in blu di epoca mamelucca (Gior-
gio 2012). I contesti della fine del XIV – inizio del 
XV secolo evidenziano anche la presenza di produ-
zioni di maiolica arcaica blu e di zaffera a rilievo di 
Montelupo fiorentino, soprattutto boccali, presenti 
quasi esclusivamente nei contesti agiati (Anichini, 
Gattiglia 2008; Giorgio 2012). 

3.2.5.1.8 I commerci
La variazione delle associazioni ceramiche sul ter-
ritorio cittadino fornisce un quadro sulle principali 
rotte di scambio commerciale con il bacino del Me-
diterraneo al variare del tempo e quindi anche con-
siderazione economiche sottese a questo flusso di 
traffici, sebbene sia necessario tenere presente: 

-	 la parzialità della fonte: il vasellame è solo 
uno dei beni commercializzati e per di più 
un bene sussidiario;

-	 lo sbilanciamento dei dati sui traffici in en-
trata: la carenza di dati relativi alle espor-
tazioni delle produzioni locali, per di più 
legati ad alcune classi particolari di vasella-
me e noti solo a partire dal XIII secolo, non 
permette ancora di capire i flussi commer-
ciali in uscita da Pisa.

Fatte salve queste premesse si possono sintetizzare 
alcuni punti:

-	 le reti di scambio commerciale sembrano 
permanere anche dopo il venir meno dei 
traffici bizantini nella seconda metà del VII 
secolo, sebbene si ridefiniscano su traffici a 
corto raggio, con rotte peninsulari/tirreni-
che, che attestano una certa continuità dei 
saperi marittimi anche nell’altomedioevo;

-	 il commercio pisano, sia in epoca tardo an-
tica/altomedievale, sia nel bassomedioe-
vo, appare orientato verso il Mediterraneo 
occidentale, preferendo prima il mercato 

450 Il colore della vetrina distingue sempre i tipi morfologici (Giorgio 2009:225).
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africano, quindi i mercati dell’islam occi-
dentale, piuttosto che verso quelli medi-
terranei orientali, con una compresenza 
di destinazioni a lungo e corti raggio. La 
posizione geografica e i venti devono aver 
avuto una parte non secondaria nella scelta 
delle rotte che appaiono reiterarsi al muta-
re degli scenari storici;

-	 l’importazione non solo di oggetti di pre-
gio e vasellame da mensa, ma anche di og-
getti d’uso funzionali. 

La rete degli scambi commerciali altomedievali ri-
mane ancora difficile da cogliere. Pisa rimane inse-
rita nel sistema commerciale bizantino fino ai primi 
decenni del VII secolo. Traffici e rotte si trasformano 
già nella seconda metà del VII secolo, sotto la pres-
sione longobarda, per modificarsi radicalmente con 

l’VIII secolo (figg. 3.73 e 3.74). Non si assiste, però, 
ad un periodo di autarchia, ma seppur su scala ri-
dotta, continuano gli scambi commerciali, che si 
riconfigurano su scala peninsulare tirrenica. L’esi-
stenza di una rete di approdi anche nell’altomedio-
evo deve aver favorito una serie di commerci di pic-
colo cabotaggio lungo le coste tirreniche, dall’area 
campano-laziale come attesta la presenza di anfore 

globulari, di parte dei prodotti con ingobbio rosso e 
quella, più tarda, delle ceramiche a vetrina pesante. 
Il vero salto di qualità avviene, però a partire dalla 
fine del X secolo, quando i dati disposizione permet-
tono di leggere un traffico marittimo, che possiamo 
immaginare rilevante, in qualche modo ricollega-
bile ad un sempre più alto numero di mercanti451. 
Nel periodo che va dalla fine del X alla prima metà 
dell’XI secolo, infatti, i materiali ceramici sottolinea-

Fig. 3.73 Le principali aree di provenienza dei materiali ceramici attestati a Pisa tra VI e VIII secolo. 

451 Non possiamo pensare che la figura del mercante fosse sparita nei secoli precedenti, ma possiamo pensare che 
i volumi di traffico fossero minori e quindi anche le persone dedite a questo lavoro d’impresa (McCormick 2007), 
d’altronde non possiamo neppure non notare la coincidenza con la cosiddetta Rivoluzione commerciale (Tangheroni 
1996: 127-129). L’improvvisa comparsa di queste ceramiche sembrerebbe causata, quindi, da una serie di fattori 
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no la presenza di relazioni commerciali soprattutto 
con il mediterraneo occidentale e in particolare con 
i centri islamici tunisini, tunisini/siciliani e iberici/
marocchini (Giorgio 2013). Non mancano rapporti 
con l’area orientale, in particolare con centri egizia-
ni452/medio orientali, che però appaiono minoritari 
e attestati solo dai bacini e non dalle stratificazio-
ni archeologiche sepolte . È probabile che la scar-
sa affluenza di questi prodotti li facesse ritenere di 
grande pregio e pertanto li rendesse meno presenti 
nei contesti domestici indagati, forse legati solo a 
particolari classi di censo elevato o addirittura non 
disponibili per le tavole cittadine. Con la seconda 
metà dell’XI - inizio XII secolo, la quantità di ma-
nufatti di importazione aumenta in maniera consi-
derevole, questi oggetti rappresentano l’unico va-
sellame rivestito presente sulla tavola dei pisani, e, 

alle rotte commerciali già sfruttate in precedenza, si 
aggiungono i centri bizantini dell’area attica/egea, 
mentre arrivano, non solo vasellame da mensa, 
ma anche contenitori da trasporto e da dispensa di 
produzione maghrebina o siciliana453. Il vasellame 
proveniente dai centri produttivi egiziani/medio 
orientali si ritrova anche nei contesti stratigrafici se-
polti ad indicare una maggiore commercializzazio-
ne di questi prodotti, la conseguente caduta del loro 
valore intrinseco e quindi una maggiore possibilità 
di acquisto, almeno da parte delle classi più elevate. 
La differente quantità nelle presenze dei prodotti di 
importazione indica il mantenimento di rotte privi-
legiate verso l’occidente Mediterraneo e un intensi-
ficarsi, seppur con livelli di traffici limitati delle rot-
te verso il Mediterraneo orientale. Nel XII secolo, i 
mercati di provenienza rimangono sostanzialmente 

Fig. 3.74 Le principali aree di provenienza dei materiali ceramici attestati a Pisa tra VIII e seconda metà X secolo (in fucsia) 
e tra fine X – inizio XI secolo, con la ripartenza dei traffici mediterranei (in giallo).

politici, economici, storici, piuttosto che da una loro recente fabbricazione. L’uso del condizionale appare d’obbligo 
visto la scarsità dei contesti ceramici altomedievali, che, però, come abbiamo visto sembrano far intravvedere una 
rete di scambi a più corto raggio. Anche le fonti scritte testimoniano di scambi più diplomatici, che commerciali nei 
periodi precedenti alla fine del X secolo (Baldassarri, Berti 2009).
452 Nel quadro del Mediterraneo orientale sono inclusi i reperti di produzione egiziana (Berti 1997a).
453 Questi contenitori sono da considerare, come pezzi “usati”, cioè venduti sui mercati pisani una volta completata 
la loro funzione primaria di contenitori per il trasporto di derrate (Baldassarri, Berti 2009). 
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i soliti, ma si assiste ad alcuni fenomeni di un certo 
interesse. Compaiono prodotti di importazione non 
solo da mensa o da trasporto, come in precedenza, 
ma anche da fuoco, si tratta del pentolame da fuo-
co invetriato definito pseudoligure. Questi prodotti 
sono da considerarsi tecnologicamente più avanza-
ti454 e forse più idonei a nuove pratiche di cottura 
dei cibi. Nel corso del XII secolo si mantengono le 
importazioni dall’area tunisina, iberico/marocchi-
na, egiziano/medio orientale e bizantina. Si nota 
un incremento deciso delle importazioni dai centri 
iberici soprattutto maiorchini e andalusi con valori 
che arrivano a superare i prodotti tunisini455 (Berti 

1997a; Giorgio 2013). A partire dalla seconda metà 
ultimo quarto del XII secolo, si assiste la vera e pro-
pria invasione di prodotti tunisini a cobalto-man-
ganese456, alla comparsa di prodotti provenienti 
dall’area spagnola di Murcia, dall’Italia meridiona-
le soprattutto Puglia457 e Sicilia458 e, probabilmente, 
dei primi prodotti ingobbiati invetriati savonesi, 
precursori delle graffite arcaiche. Se il rapporto 
con la Sicilia era già presente nei secoli precedenti 
appare interessante la presenza di rapporti con le 
coste dell’Adriatico meridionale (fig. 3.75). 
A partire dal XIII secolo, la situazione cambia 
profondamente soprattutto perché a partire dal 

Fig. 3.75 Le principali aree di provenienza dei materiali ceramici attestati a Pisa tra seconda metà XI secolo e inizio XIII 
secolo, prima delle produzioni locali di Maiolica Arcaica. Si nota in questo periodo l’arrivo di materiali dall’area bizantina

454 È evidente il progresso determinato dall’invetriatura del pentolame, soprattutto in caso di liquidi.
455 Il calo nelle presenze di prodotti tunisini tra XI e XII secolo, deve essere tarato: tra fine X ed inizio XI i prodotti dei 
centri tunisini a sud di Tunisi (Mahadia, Kairouan), e di quelli della Sicilia occidentale islamica sono pressoché paritari, 
mentre tra la seconda metà dell’XI e prima metà del XII secolo predominano quelle africane. I pochi pezzi siciliani sono di 
centri diversi dai precedenti (Siracusa, Agrigento) ed a partire dalla seconda metà del XII-inizio XIII secolo la Sicilia (non 
più islamica) va considerata nel panorama dell’Italia meridionale. Quindi complessivamente quest’area del Maghreb 
sembrerebbe coprire una porzione pressoché costante di prodotti importati (Berti 1997a; Baldassarri, Berti 2009).
456 I prodotti smaltati a cobalto manganese rappresentano un vero fossile guida per tutti i contesti di fine XII-inizio 
XIII secolo, vista la loro ubiquità e la loro quantità rilevante. Per avere un quadro maggiormente completo della 
quantità di questi materiali nei contesti pisani bisogna considerare anche i numerosi frammenti provenienti da 
interventi occasionale eseguiti nell’immediato secondo dopoguerra (Berti,Tongiorgi 1972).
457 Presenti fino alla metà del XIII secolo.
458 A partire dalla seconda metà del XII-inizio XIII secolo i prodotti della Sicilia, non più islamica, sono considerati 
tra le produzioni dell’Italia meridionale. 
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secondo decennio del secolo Pisa diventa un cen-
tro produttivo proprio di quel vasellame rivesti-
to, smaltato e invetriato, che in precedenza era 
costretto ad importare, è quindi probabile che i 
dati sui contesti ceramici pisani appaiano meno 
significativi per comprendere le dinamiche com-
merciali di XIII e XIV secolo, dove vengono meno 
i prodotti del Mediterraneo orientale e si erodono 
sempre più le quote di ceramica di importazione 
dal Mediterraneo occidentale. Nella prima metà 
del XIII secolo arrivano i prodotti ingobbiati e 
graffiti savonesi, mentre nel XIV secolo arrivano 
prodotti di area catalana, dalla metà del secolo 
di area valenzana e, dalla fine del secolo, ad in-
dicare un contesto completamente cambiato, i 
prodotti di area fiorentina. Per avere un quadro 
più completo conviene considerare i materiali pi-
sani esportati dopo il secondo - terzo decennio 
del XIII secolo, da quando cioè le fabbriche locali 
iniziarono la produzione delle ceramiche con co-
perture vetrificate, in particolare quelle a smalto 
stannifero. La loro diffusione avvenne principal-
mente per via marittima con un carattere inter-
nazionale; già prima della metà del XIV secolo, 
la loro presenza è attestata non solo in località 
vicine, interne ed esterne ai suoi territori, situate 
soprattutto lungo tutta la costa della Toscana, ma 
anche a Roma, in Sicilia, in Sardegna, in Corsi-
ca, in Liguria e nella Francia meridionale (Berti 
1997a). Essere un centro produttivo anche nei se-
coli precedenti con la produzione delle ceramiche 
prive di rivestimento ad impasto depurato ebbe 
sicuramente delle forti valenze economiche per la 
città, ma a tutt’oggi, se è chiara la capillare diffu-
sione dei prodotti locali in ambito interno, non 
è comprensibile quella esterna, elemento fonda-

mentale per poter capire la portata economica di 
questo fenomeno.

3.2.5.1.9 Status sociale
Per riuscire ad elaborare un’analisi (fig. 3.76) dello 
status economico/sociale di alcune aree della cit-
tà partendo dai contesti è necessario innanzitutto 
riaggregare i dati dal punto di vista topografico, 
quindi evidenziare i parametri adottati per con-
sentirne una corretta lettura:

-	 le associazioni ceramiche459 sono viste 
come valido indicatore dello status eco-
nomico/sociale dei contesti archeologici 
esaminati460;

-	 questa analisi è possibile sono per i conte-
sti a partire dall’X secolo, da quando, cioè 
è possibile disporre di dati sufficienti in 
diverse aree del territorio cittadino;

-	 si tratta di analisi puntuali, difficilmen-
te generalizzabili su contesti spaziali di 
maggiore ampiezza; 

-	 il campione a disposizione è ancora piut-
tosto esiguo per giungere a considerazioni 
che non abbiano caratteristica di provvi-
sorietà;

-	 la mancanza di quantificazioni dissemi-
nate in maniera completa come open data, 
unico modo che permetterebbe non solo 
una verifica completa, ma soprattutto un 
adeguato riuso.

Dal X al terzo quarto dell’XI secolo, la sola presen-
za di ceramica prodotta nel Mediterraneo sembre-
rebbe indicare un livello sociale piuttosto elevato 
(Baldassarri, Berti 2009; Baldassarri, Giorgio 
2010), ma dalla fine dell’XI ai primi decenni del 
XIII secolo461 tale presenza da sola non è ovvia-

459 Dal momento che in questa valutazione hanno molto peso le ceramiche di importazione mediterranea, si premette 
che in tutti i contesti considerati sono presenti materiali di importazione mediterranea, islamica e bizantina, mentre, 
esistono delle differenze nella composizione delle associazioni sia rispetto alle quantità, sia agli ambiti produttivi 
rappresentati.
460 A me pare lecito considerare queste composizioni come un indicatore di status economico/sociale, piuttosto 
che come elemento di casualità di approvvigionamenti, o di gusto personale (Berti, Baldassarri 2009). Infatti, se 
i contesti, per quanto numericamente ancora esigui possono lasciar adito a supposizioni di presunta casualità, 
sebbene gli indizi, a mio avviso vadano in altra direzione, il gusto personale è invece spesso diretta conseguenza 
del livello economico/sociale di appartenenza.
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mente sufficiente a dimostrare il livello sociale, 
che sembra piuttosto derivare dalla varietà delle 
provenienze e dai tipi morfologici attestati. L’e-
strema diffusione, ad esempio, della maioliche tu-
nisine a cobalto manganese in tutti i contesti sca-
vati462, configura questo prodotto come molto dif-
fuso, evidentemente facile da procurarsi sui mer-
cati e, quindi, non eccessivamente costoso, tale da 
poter arrivare, come i prodotti spagnoli, anche 
sulle tavole delle classi “sociali medie, ma non 
particolarmente privilegiate” (Berti 1997a: 346). I 
contesti di piazza Dante e di Borgo Stretto463 non 

presentano materiali provenienti dal Mediterra-
neo orientale, mentre nei contesti di piazza delle 
Vettovaglie, di piazza S. Omobono, di piazza dei 
Cavalieri, il 60% circa è dato da vasellame di origi-
ne tunisina/siciliana, e la parte rimanente è costi-
tuita da proporzioni variabili di reperti dall’area 
iberica, bizantina, vicino-orientale islamica e 
dell’Italia meridionale (Berti, Baldassarri 2009). 
Percentuali così elevate di prodotti tunisini/sici-
liani potrebbero far pensare a contesti popolari, la 
scarsità statistica dei frammenti di piazza delle 
Vettovaglie, rende però il dato relativo a quest’a-

Fig. 3.76 I grafici mostrano in maniera intuitiva la diversa percentuale di ceramiche di importazione presenti nei contesti com-
presi tra XI ed inizio XIII secolo. La differente dimensione dei singoli grafici evidenzia la minore o maggiore quantità comples-
siva di ceramiche rinvenute. I dati sono stati tratti e rielaborati da Baldassarri, Berti 2009 e Baldassarri, Giorgio 2010. E_MO = 
iberici/marocchini; TN_SI = tunisini/siciliani; ET_VO = egiziani/vicino orientali; BIZ = bizantini; I_M Italia meridionale.

461 Il termine conclusivo di questa scansione cronologica è determinato dall’inizio delle produzioni locali di Maiolica 
Arcaica.
462 Ed anche nei bacini architettonici e nei recuperi occasionali.
463 Questo però a differenza degli altri, oltre alle ridotte dimensioni dello scavo è relativo soprattutto ad un contesto 
stradale e non abitativo.
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rea di scarsissima affidabilità. Appare diversa la 
situazione leggibile nei contesti di via Consoli del 
Mare, di via Toselli, di via degli Uffizi e soprat-
tutto di via dei Facchini (Baldassarri, Giorgio 
2010). Questi, infatti, sono gli unici, ad evidenzia-
re la presenza contemporanea di materiali tunisi-
ni/siciliani, iberici/marocchini, bizantini, vici-
no-orientali islamici e dell’Italia meridionale. I 
contesti più variati si hanno in via dei Facchini. Si 
tratta di contesti unici, provenendo in massima 
parte dallo scavo di un chiasso/immondezzaio, 
che mostrano un incidenza quantitativamente 
maggiore dei materiali importati dall’area bizan-
tina e medio orientale rispetto a tutti gli altri siti, 
dove, come abbiamo visto, appare evidente la 
predominanza del vasellame del Mediterraneo 
occidentale, costituito in modo prevalente da 
quello tunisino/siciliano, accompagnato da una 
percentuale significativa di reperti di produzione 
iberica e marocchina. Il limitrofo scavo di via de-
gli Uffizi, nel quale, però, i contesti sono pesante-
mente intaccati da processi post-deposizionali 
che hanno compromesso le stratificazioni medie-
vali, presenta materiali di provenienza tunisina/
siciliana, iberica/marocchina, associati a maioli-
ca a lustro metallico del Vicino Oriente e a pro-
dotti bizantini e dell’Italia meridionale, conno-
tando gli abitanti delle case-torri come apparte-
nenti a strati sociali piuttosto elevati, tanto da 
potersi permettere sulla loro tavola ceramiche di 
un certo pregio e raffinatezza provenienti da tut-
to il bacino del Mediterraneo. Nei contesti di via 
Consoli del Mare, che invece appartengono prin-
cipalmente ad un’area produttiva posta alle spal-
le di un contesto abitativo, sono presenti, oltre ai 
manufatti provenienti dal Mediterraneo occiden-
tale, prodotti di area egiziana/siriana e di area 
bizantina questi ultimi riferiti sia a contenitori da 
trasporto e da dispensa, sia da mensa, associati a 
materiali di provenienza dall’Italia meridionale, 
come protomaioliche e Spiral ware. Anche i conte-
sti di via Toselli sono in parte riferiti alla presen-
za di un opificio artigianale legato alla lavorazio-
ne delle pellicce ed evidenziano la presenza di 

vasellame di provenienza iberico/marocchina, 
siculo/tunisina, ma anche prodotti egiziani e bi-
zantini. Se quindi un primo discrimine è dato 
dalla presenza o meno di prodotti del Mediterra-
neo orientale, la cui assenza ben configura l’area 
di piazza Dante come artigianale, come attestato 
anche dalle fonti scritte, la loro sola presenza non 
è indicatore di uno status sociale elevato. Sono 
piuttosto la ricchezza delle associazioni, la quan-
tità e la qualità (rappresentata dai tipi morfologi-
ci) dei materiali più pregiati, quelli medio orien-
tali e bizantini, che fanno la differenza, come in 
via dei Facchini dove rappresentano quasi 20% 
dei materiali di importazione. Il raffronto con le 
associazione di via degli Uffizi, tenuto conto del 
diverso stato di conservazione dei contesti scava-
ti, mostra una forte affinità. È proprio la qualità e 
la differenziazione funzionale dei materiali dei 
contesti di via dei Facchini e di via degli Uffizi a 
connotare quest’area come fortemente aristocra-
tica con uno standard economico sopra alla me-
dia, che pone gli abitanti delle case-torri di 
quest’area di Chinzica ad un livello superiore ri-
spetto agli altri. I contesti dal limitrofo edificio di 
via Toselli e di via Consoli del Mare mostrano 
un’estrema varietà nelle provenienze, ma una 
minore ricchezza qualitativa/tipologica e quanti-
tativa, che ben si confà a nel primo caso ad arti-
giani specializzati come i pellicciai, come hanno 
dimostrato Baldassarri, Giorgio 2010: 42 attra-
verso un’attenta analisi dei diversi chiassi utiliz-
zati, nel secondo caso a rappresentanti di quell’e-
lite imprenditoriale costituita dai fabri, che, però, 
non poteva competere con il livello economico 
delle famiglie aristocratiche. Appare importante 
notare anche la collocazione topografica di questi 
contesti, che non si affacciano direttamente sul 
fronte strada, ma su vicoli e cortili interni. L’uni-
co elemento di novità è costituita dalla presenza, 
nei contesti di via Consoli del Mare, di una per-
centuale quasi doppia di vasellame di provenien-
za savonese. E’ da notare che queste ingobbiate 
appaiono come un prodotto piuttosto povero o 
comunque non molto elaborato sia per forma, sia 
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per tecnologia, sia per i contenuto estetico464 e 
sembrano piuttosto un indicatore della possibilità 
di poter attingere con facilità ai nuovi prodotti in 
arrivo sul mercato internazionale, caratteristica 
che ben si confà ad un mestiere itinerante e stagio-
nale come quello dei fabbri465. Lo studio eseguito 
da Baldassarri, Giorgio 2010: 45 sui tipi morfologi-
ci e sui rapporti tra forme individuali e comunita-
rie evidenzia una predominanza delle forme indi-
viduali solo nei contesti di via Consoli del Mare e 
di via degli Uffizi. Se i contesti studiati da questo 
punto di vista sono ancora troppo pochi per giun-
gere a considerazioni generali, il tipo di analisi 
appare comunque promettente, fermo restando 
che come forme individuali da mensa potevano 
essere utilizzati anche taglieri lignei e/o alcune 
forme multifunzionali come i testelli, anche per i 
contesti sociali più elevati. Con l’arrivo sul merca-
to dei prodotti invetriati e soprattutto smaltati pi-
sani, non sono più le ceramiche d’importazione a 
sottolineare le differenze economico/sociali. I 
contesti di vicolo dei Facchini e via degli Uffizi 
evidenziano la presenza immediata di Maiolica 
Arcaica della prima fase produttiva, che è anche 
la migliore sotto un punto di vista qualitativo, con 
una decisa predilezione verso prodotti di mag-
gior pregio caratterizzati dalla ricchezza dei deco-
ri. I contesti di via Consoli del Mare mostrano 
l’immediata presenza di maioliche arcaiche di 
prima fase, evidenziando la possibilità di procu-
rarsi con una buona facilità quanto circolava allo-

ra sul mercato, ma con livelli non solo qualitativi 
(sono presenti tipi di minor pregio essendo in pre-
valenza maioliche monocrome bianche o con de-
cori non molto elaborati), ma anche quantitativi 
inferiori (sono state rinvenute in quantità inferio-
re rispetto al coevo prodotto invetriato che dove-
va evidentemente avere un costo più basso sul 
mercato466). Anche con l’arrivo della produzioni 
smaltate pisane, i livelli economici di questi due 
contesti non sembrano cambiare, mantenendo, gli 
abitanti di Chinzica, un livello superiore e quelli 
di via Consoli del Mare, per i quali si riscontra  la 
capacità/possibilità di procurarsi più semplice-
mente prodotti differenti, nell’ambito comunque 
di uno status economico/sociale medio/alto467. 
Tra gli inizi e il terzo quarto del XIV secolo, gli 
abitanti di via degli Uffizi sembrano assestarsi su 
un livello economico più basso rispetto al periodo 
precedente. La Maiolica Arcaica, di Pisa e del Val-
darno, è sempre la classe più attestata, dopo le 
prive di rivestimento, ma è ormai un tipo di pro-
duzione di più basso profilo. La situazione sem-
bra cambiare verso la fine del secolo, quando è 
attestata la presenza di alcuni lustri valenzani e 
delle prime zaffere a rilievo di Montelupo Fioren-
tino, segno della facoltà di reperire i nuovi pro-
dotti di pregio che il mercato offriva, anche se in 
misura limitata, probabilmente legata alla nuova 
presenza della famiglia dei Gambacorti nella 
zona. Non si può, comunque, trascurare la pre-
senza di mercanti fiorentini e pratesi attestata 

464 Non deve quindi far sorprendere il fatto di poterle trovare presso le mense dei fabbri piuttosto che presso le più 
aristocratiche case-torri.
465 La capacità di procurarsi con maggiore facilità manufatti ceramici differenti potrebbe trovare una giustificazione 
nel mestiere stesso dei fabbri, i quali per lavoro per metà dell’anno si spostavano da Pisa all’Elba. La possibilità di 
spostarsi, e quindi di trovarsi in porti dove facevano scalo navi che trasportavano quelle ceramiche come prodotto 
secondario da smerciare, poteva aver favorito quelle persone nel venirne in possesso. C’è da dire anche che, a parte 
la protomaiolica e la maiolica a cobalto-manganese, peraltro molto diffusa, le altre classi rinvenute hanno tutte 
copertura vetrificata e decori quasi assenti, fatto che con tutta probabilità le connotava come oggetti a minor costo 
rispetto a quelli rivestiti con smalto.
466 Nei contesti di via dei Facchini la Maiolica Arcaica oltre ad assumere forme e decori raffinati, si trova in quantità 
nettamente superiori alle coeve invetriate depurate. Questo dato, posto in relazione a quanto detto per lo scavo di 
via Consoli del Mare, dimostra ancor di più come coloro che vivevano in quella zona e utilizzavano quei manufatti, 
appartenessero a classi sociali di minori possibilità economiche.
467 Considerando sia i dati sui contesti ceramici, sia quelli sulla trasformazione della produzione, ho l’impressione, 
difficile da suffragare, che con la fine dell’impianto siderurgico e l’impianto di un opificio per le leghe del rame, il 
tenore di vita degli abitanti di via Consoli del Mare si sia abbassato.
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nell’area nel 1385, e che fossero, quindi, loro ad 
importare tali prodotti già nelle prime fasi della 
produzione (Redi 1991:193, Anichini, Gattiglia 
2008). La “contrazione” sociale dei primi tre quar-
ti del secolo riscontrabile nei contesti di via degli 
Uffizi sembra simile a quanto avviene, già dall’i-
nizio del XIV secolo, in via Consoli del Mare: cam-
bia la possibilità di reperire facilmente i differenti 
prodotti offerti dal mercato, tanto da limitare la 
ricerca a ciò che viene principalmente dal mercato 
locale e regionale, inserendosi in un quadro che 
sembra denotare un più generale e diffuso abbas-
samento del tenore di vita cittadino.
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